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AI Santo ApoAoIo dell’Oriente 

• '■ i -• 

FRANCESCO SAVERIO 

f.-. • 

DELLA COMPAGNIA DI GIE'SV; 

^ E> o grand* ApoHoIo dell’ Oriente» in- 
uoco io nel principio di quello mio 
componimento» acciocché di giun- 
gere al dcfiderato fine po0a Iperar^ 
a tuoi iànciiEmi piedi humilmente^ 
prollraco conlàcro ia mia penna > che 
ben poHb dar’ anche loro ji) nome di 
, penne» così velocemente nell’Apoftor 

liche tue milHoni vn doppio mondo girarono. J-à tua Com- 
pagnia di GIESV, che fcclfe per oggetto delle file imprefe 
I aiuto deir Vniuerfo, 1* adeguò con te folo; e ballò ia virtii 
d vn folo guerriere à compir quali l’ obliganoni di tutto 
1 efercito : lotto così gloriofii Icorta non mai lòn mancati 
in verun tempo gcnerofillìmi allieui , che ti feguilTero » o 
r efempio d' vn tane’ huomo bà feruito di cuore à molti. 
Tu ftelTo, non è gran tempo , e quali non dilli, alla mia pre- 
fenza, ti degnarti d* apparir vifibile al tuo diletto Marcello 
per inuiar nuoui operati; à profegiuire le tue miflìoni ; com- 
piacendoti di vertir* arnefi da peregrino» ò perche fuori del 
tuo Oriente ti Icmbraflc d’ eflère peregrino j ò perche go- 
dererti di peregrinarui di nuouo per conucrtirlo i ò perche 
uan pompe riguardcuoli anche nel Ciclo le meniorio 

a ^ de’ tuoi 
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de" tuoi pdi'egrinaggii à pure per inrej^amf,efiéyicèn- 

ilcuolmcntciì corri/pondono efler, peregeino q^ueìla t<yr- 

ra» e cittadino del Pàradifb . Ad ógni modo Cé egli c'il db- 
uere 5 chc.tfàrppcre.d’viimcdc/ìmo genere 1 imperfette 
alle {Siù. perfette aderifeano > dcbbefjpitf^ dòcile a^a tua_* 
proteteione l’ efficacia di quelle j che prendo à fcriuere,fer- 
iiorofc miffioni nel Regno di Napoli de' Padri de4atu^ 
Compagnia: lòtto il tuo indrizzo» fé con minore, :\ppafehza 
di gloriaj^on con minore fodezza d' vtilita militano anche 
cffi> e del tuo grand’ incendio ancor quelle lon le IcipdUe. 
Al caldo di quelle fiamme fé non ardente > almeno airoifi- 
tOi bramo anche io di concorrere à quell’ imprel^i propija 
'della mia Religione ) sì gradita al tuo zelo dell' aiuto dell’ 
anime , sì prontteuole alla gloria del nollro Dio ;cda che> 
altro il mio Icario talento > evirtìi non mi concede > penfc- 
rò di far per molti » fe làprò con quelli Icritti fpronar molti 
ad abbracciar minillerio sì degno ; e publicando gli effctti> 
che dalla diuipa gratia tutto dì per elio fi operano > eccita- 
re nuinerofi operarij j che vi concorrano . Vagb'a a^prclfo 
di te non il mio merito, ma il gullo d’ vn’opera così a te ca- 
ra; & acciocché quelle mie fatiche , come di cuore defide* 
ro, riefeano à prò dell’ anime altrui , la zelànre tua cariti, c 
l’ ingegno, c la mano opportunamente mi guidi. • 
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Cfjuo vn breuefommario delle cofe pià n^vt 
tabili oecorfe nelle misfioni, che conforme 
aU'antichisl?nìò IHle del loro indi turo i Padri 
della niia Compagnia di Giésù haii fatto in 
qiiedo Regno di. Napoli . mi riftringo perq à 
quelli vltimij e pòchifsimi anni » ne di es/ì pretendo il racr 
contarle tutte, pofciache fu Tempre vlàta querela , che chi 
attende ad operare, non ciirlmolto di fcriuerci éiche fodifr 
fatto della gloria , ò della fola confeienza „ò al più de’ prc- 
fenti *badi piu à meritar’ il plaufo de’ poderi , che à,tonfc- 
guirlo; adogni modo anche quedo poco baderà abboMde-r 
uolmente per far conofeere i.n*arauigliofi effetti, cheja di- 
liina gratia in sì fatti cfcrcitij gode di pradcare i . e come i 
cofe nuoue non fole affcttionaiui vna dinota curiodtà , ms 
togliere pur’ anche alla più pcruerfa odinatione ugni feufat 
che fiafi in vcrun tempo ridrctcaàfaMoriine la liberalisfima 
mano del nodro Iddio . E fé quindi d’ vn piànto zelo s’ac- 
cenderanno alcuni , fiafi per imitarne in fe delfi .i fuccesd, 
fìail per efferne autori in altrui, badeuolmcnte haurò io 
confeguito il frutto del mio difegno . Profedb nel raccon- 
tare vna fchietta, e nuda verità, e sì non dei afpettarui, co- 
me men confaceuoli ,gli abbigliamenti delie parole . ouc 
fon frutta, non ci curiamo didori; e’I penderò occupato con 
grandezza d* opere , non dee didraih con eleganza di voci. 
Non ti fembri fouerchio , ò tediofb il racconto di cad limi- 
li , perche per molti , che dano , (celti da vn gran numero, 
eglino fono affai pochi: ne farà tedio, ma dilettoli leggere 
praticati più volte dalia diuina gratia i mededmi effetti; 
perche fe la rarità ne dà marauiglia, la frequenza ne dà 
rpcranza; e queda fe non è tanto plaudbile , èpiù gioueuo- 
le. Non iferiuo diflintamente le mifsioni di ciafeun luogo; 
ma honne di tutte indemc , fceltine i più bei dori , fatto 
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quinm&fcetto per prclèntartdo: Hper ti6 recàrtì lioii col 
ripetere più volte le fteflc colè , che fon le pratiche vniuer- 
làli di cucce ; sì perche taciuti i nomi delle pecióne > e de* 
tuoghii e delcriuendo più liberamente l’altrc circonftanze» 
|>ouafonza o£fe(à altrui maggiormente giouartì. Attendi ìq 
unto ad efeguire ciò che nella lettura^ anelli lùccefsiil 
Signor Dio lì degnerà d' infegnarti; che dal femore de' Pa« 
dri in quello lànco cfercitio impiegati ti puoi ben promet- 
terc9 non llano per mancarti anche per Taiiuenire nuoui og- 
getti ad vna pia curiolìcà dell' intendimento > c nuoui ccci- 
Cimenti itU pietà dellalfetto. • > 

I 

Del redo poca pratica di (lampa è necellaria per ilculà- 
re gli errori occorlìui > ne molta auuertenza per emendarli, 
più notabili (bno. pag* 4. ver. 3. cxccuerinc. cor. exercue- 
rinc. pag. 103 . 1. nei conofeere» corr. noi conolcea. pag. 
1x5* 30. obligati. corr. obliganci. pag. 12^. 52. lacci, 
corr. laici, pag. 159. ^6. vederle, corr. vedere, pag. 241. 
3 1. conofcerla. corr. conofccrle. pag. 359. i. indicuoru. 
corr.indicutotì. 



i . T.*, 




FRAN- 



franciscvs mascambrvnvs 

Pr^pofitus Prouincialis Societatis lefu in Regno Neap. 

C Vm librMrth c&i titulm Mifsìoni de’ Padri della Compa* 
gnia di Giesù nel Regno di Napoli i Pasre Scifiontjt 
PtLcltuch Societatis lefìt comfofitum trts eiufàem SocicMis Theo* 
logi recogHOuerinh ét i» Incem edi pojfe probauerint > poteftata 
ssohis ab A.R*Pt Sicario Gesseraii Gojaaiao Nichel /affai /acmi* 
tatem toneedimus i vt tppis mandetar ^ fiitai\% adquos fpeffca 
vidcbìtar. In quorum jìdem has.literas manu noilra fubfcri* 
ptas i ac figiUo soojiro muuitas dedimus Neapoli die S. Nouem* 
brìsi6li, M 

Franeifcus Maicambrunus* 
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G Vm Smtffì/s,V>N.Vrhafius Vapa Vili Me r ari* 

JT9 i 6 xS.ift S,Coftgre^atiefreS.R. ér Vniper/alis Inquifi- 
Ùom$ Decretum ediderih idemq\ confirmauerit die lulf/anne 
1634. qkainhihuit imprimi Uhres hemi/tymjq/ii Su^Ilita'e’t 
Martjrqfama celehes è vitamigra/teru»h ge^a^miràculay vel 
teuelAtiones, fèu qtutt>»kqi heneficia-t tanquam eorum mterceffie» 
èlibus 4 Dee acceptd cmtinentes fine recognitione , atq\ approba-' 
itone Ordinar Hi & qnf haUennsfine ea imprejJkfitnhnuUomo- 
io vnlttenferi approbafa. Idem antem Sanlfiffimm die j. inni] 
163 1 1^4 explicaneritt vt nimirnmnon admittantur Elogia Sa» 
/?/, vel Beati abfeluie , & cadunt fuper perfonam , bene ta» 
men ea-t qua cadunt Jnpra moresi cpìnionemi cum proteftatio» 

l$e in principio , quod§s nulla adfit aulforitas ab Ecilefia Ro» 
mana-i fed fides tantum fit penet Aulìorem, Hnic Decreto , eiuf» 
sue confirmationi, & declarationi obferuantiay ér reuer enfiaci 
qnctparefii infiftendoy profiteor me haud alio fenfu guifquid in 
hoc libro reftroy actiperey aut accipi ab vllo velie , quàm quo ea 
filetti qua humana dumtaxat auCforitate , non autemdiuina^ 
Catholtca Romana Ecelefiai aut Sanila Sedis Apoft olita nttuntury 
Ì\s tantummodo exceptisy quo/eademSauffa SedesSanilorumy 
ieéterumy ant Martyram Catalogo adfcripfiù 
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Introduttione. 




A Compagnia di Giesùi dal fuo Fon* 
toro jOJRatriarca S. Ignatio dedicata 
alla maggior gloria di Did> che dalla 
fua prima cóucrfìonc fìi mai fcmpré 
r vnico fcopo dell’ attioni tutte di 
quella lanta* e grand'anima; iibbrac- 
eia. nel fine del fuo inftitnto qiìafi 
parti foflantiaJivfi tra diJoro mdiuifi;? 
bilmentc congiuntcìfil procTurarc xó 
ogni pofllbilc diligenza, & aflxtto e la propria pcrfcttione, 
e quella de’ proilìmi . EfprdTcciò il N.S. P. iopiù , c più ^ 

luoghi delle Tue Conftitutioriùe quafi laccndoqeLvn rialTun-? 
to> nel principio dcircfame gcuerale-, che iì ha ^proporre • 
à coloro tutti 9 che dcijderano eflcrui ammclli lafciò nor 
tato F:nts hai.ff StfCjefa'is tfi non folum filuti t é‘ 
propriurttm anim^irrimcum di/tifiagratia vacare , fid.cum ca- 
dem ìtnpensè in fulutem’ì perfecìione?» proxìmorutn incumhtx 
rt , Et acciò che più chiaramente s’intcnddTe non elTer 
qucfto fine dell’aiuto deH’animc altruÌ5Ìecondario«:& acci- j part* 
dentale, maaltrelì cornei! primo foft.intulc >& cflcncialeji^‘’“‘y*| 
dichiarò , che era Jafiia Compagnia inftlcùita w/a ad maio-^ 
rem Dei glorianttac wiuerfùle ùenNWidf' vtilstatem animar um* 
pome chi non ammettelTe tra quelli fini altra difuguaglia- 
za di quella > che la natura loro ftelia per l’ordine della ca- 
rità ricerca ; & in quanto quefto (econdo , ò in niun mòdo>> 
ò aliai difiìcilmcnte può praticarli fenza il primo .. Onde' 
il Pontefice Gregorio Decimoterzo nella fua fauoritillìma , ^ 
Bolla» AJlendente Omino » in cui con nuoue gratie» c priui- 
‘ ’ A legi; 
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t IntroduUÌone 

Jegij conferma f inSituto della Compagnia , quafi fuppd- 
rtendo il primo intrinlècamcntc imbeuuto nel fecondo 5 
mcntionodi qiiefto (oXavncmc'xnittsfrétcìpnas fittisAXcc egli, 
Catholìci tji Rdigionis defenjìoy se fropagAm%ammarumque in 
ChriJìiava vita% a.c doìì ritta froftdus • Et in vero le quel 
Giesù, di cui porrà 51 nome, e che ne é il primo, e prìncipal 
Capitano, ci infegnò co’l fuo.cfcmpio , che principaliilimo 
mezzo pér ampliar maggiormente la gloria del Creatore ^ 
rimpiegarfi ftudiofamente ncH’ aiuto delle fue creature } 
ig natio, che dalla genero/ìtà natia del Tuo cuore imparò ad 
haucr Tempre altiflima la mira , non fi contentò di oggetto 
inferiore, ma colla pratica in fc fteffo, c coirefempio a Có- 
pagni, c coll’ordinationi à fuoi figli , ò diciamo à fbldati 
della fua Compagnia prcicrifle il procurare la maggior 
gloria del Signor Dio coll’efficace zelo c della propria , c 
dell'altrui perfettione. 

Hor’ in riguardo di fine fi alto , era ben raggioneiiole fi 
fcicglieflcro, & applicaflero i mezzi proportionati ; e come 
che quelli c per l'vna, e per Tal tra parte fian molti, io deb- 
bo qui folamente auuertire , che tra quei, che apparten- 
gono air aiuto de' proffimi , principaliffimo fia quello 
delle miffioni. Così lo dichiarano crprclTàmcntc le regole 
ftefie de’ Miffionanti , nella prima delle quali fi leggo 
Per/uaeUitnt/tbi rem maxim) feadtrìs in Sacktate cornmiffum^ 
effe * E la Congregatione quinta generale bcn’intendcndo 
la fingolar’ importanza di quello mezzo , ne raccomanda., 
la pratica alla diligenza del P. Generale con parole gra- 
uillime , e di molta filma : Qum mij^iones ex preci fnis rtvfirA 
Seeietatìs fenifionUnt fini , èr profe forum proprie , tnixetom- 
mendatur NoUro Patri praxis faluherrimi huius exercit ^ . 
corrilpofe bcnilfimo à quefto defidcrio il Generale Clau- 
dio Acquaiiiua di fempre felicc,& honorata meraoria;& in 
più lettere non meno eleganti, che pie fiudioffi d'acccndc- 
le coir infocato fuo zelo più viuamente ne’ cuori di^ tutti 
l'affetto verfo d i quefto Apoftolico minificrio i fpiegò l’ cc- 

cellcn- 
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celltn7a di qucfto cfcrcitio > la fua cificaGÌa, nilità,'c ftima» 
che debbiamo fame’, iniegnò eoa {ingoiar prudenza, & ac- 
cortezza, doti fuc proprie, il modo di praticarlo; moftrò di 
bramare, che tutti i noftri Sacerdoti per vna volta lanào al-‘ 
quanti giorni vi s’ impiegallero; fi proteftò co’ Prouinciali» 
che dcfideraua,che almeno lei per ciafeuna prouincia Icor- 
i relTcro a due a due continuamente il loro diftretro ; e per 
moftrare che alla fantità dell* imprefìi debbe corrifponderc 
la virtù del foggctto,aggiunre,chcfifccglie{reroquclli,che 
follerò di maggior fodezza di fpirito , e con vna celefte in- 
Ipiratione vi li icntifTero' chiamal e ad hoc opus cjtlìtus 

euocati alftjua propeujìoae fcrantur . Ma in fatti niente faprò> 
io dire,chc più palcfi la ftimx, che di tarcfercitio fi fà nella 
Compagnia, che col ricordare cfler quello il carattere, con 
cui i fuoi profellì fcgnala, col voto cioè d’ obedir lenza re- 
plica , c fenza ne pur richieder viatico , qualunque voi ta il 
fommo Pontefice in alcuna milfione,lìafi nc’paetì de’ fedeli,, 
fiafi in quello de gl'infedeli voglia inuiarli. 

Apprefe tutto ciò il mio Santo Fondatore daircfempio 
delf-io Signore, il quale e girò egli in perfona le prouincic 
della Giudea; & inuiouui a far frutto i Tuoi Apofloli a cop- 
pia a coppia.Così Ignatio infin da'primi anni della più per- 
fetta fua vita in più prouincie della Spagna , della Francia, 
della Fiandra, e dell’ Inghilterra ; lafciòfegnalarilfimc me- 
morie del fuo gcncrofo feruore ncil’aiuto deri'aaiinc; c ra- 
dunata pofeia quella piccola sì, ma fceltilllma {quadra de’ 
fuoi primi dicce compagni , Ihbito che fi vide impedito da, 
far’il viaggio di terra fanta,la dilL ibulin diuetfe Città dcl- 
ritalia, accioche ben prefto incomiaciafTe à dar faggio al, 
mondo de’ fuoi vimiofi talenti , & offerir al Giflo 1<1 pri-: 
mirie de’ fuoi gloriofi fudori . Quindi c che tra raltre rag- 
gioni,di cui per affcttionarci maggiormente 1 quello fanto^ 
efercitio,s’auualeil N.F. Claudio, bene principale refcinrJL"ifl; 
pio de' primi noflri Padri,quafi folfe qucfto il piu ricco ca- 
picalcjchc à lor figli laiciailero, per accrefeere copioiànicn-; 
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tei loro beni nel Ciùd Meminerinthanc effe veeatreném^ 
noiiram^m qua. priuti Patris mfirifefe execuerint. E chi sa fc» 
il nome fkflb di Compagnia , che con termine militare » e 
fuor d'ogni efempio fù dal fuo lànto Patriarca importo a. 
quefta fua Religione, con perpetuo rtimolo ne rammenta>> 
che à punto conforme ! fide de’ ibidati in qualfiuogliatem- 
po dobbiamo efier pronti à marciare ouunqiie l’Dccalìonc! 
il richieda; con pericolo della vita , non che con ifprezzo 
delle noftre commodità non dar mai tricgua al còmmune 
nemico; e con frequentr, & opportune fcorrcrieaiTicchire 
di gloriofe fpoglic il Paradifb^ll nome poi di Giesìi,.che 4 
quello di Compagnia s'aggiunge , per IcntiraGnco alTai ce- 
lebre de’ Santi, vicn paragonato ad vn balfamo, ad vn olio, 
largamente fparfo, e diifuib giuda le voci delia Spofa ne’ 
Cantici: Oieum effufutn nomett iuum, E qui dii non intenda, 
che non hauui mezzo più fpedito per penetrare ampiame- 
te in ogni luogo, che quello delle mirtioni?Pochi ibno quei 
luoghi, oue portano i noftri col decoro conuenicnte fondar 
Cafa,o Collegio, e ftabilmcnte fcrmarlucon le milSoni fo- 
no per tutto;non vi ha tcrriccduok rt picciole, ville fi poco 
habitate,fi rimote Cvaftclla,che dei pari,ò anche più, che le 
più nobili, e più numc-rofe Città non godano il frutto delle 
loro fatiche, e có copiofa ricolta corrifpondano al loro im- 
piego-Così con perpetuo mouimento non irtan mai fenne 
le sfere del cielo per partecipare à ciafeuna parte della ter- 
ra i loro iaflurtì . c quella lodcuoliflìma inrtabilità proposta 
dal mio fanco Padre à fuoi rcligiolì di non formar l’atfctto 
a luogo veruno di questo mondo, ma hauere ciafeun d’effi 
vgualmente per patria, mentre fon tutti vgualmente termi- 
ni del loroelìlio, fingolarmcnte fi pratica da’ miifionanti. 
Keftra voeatÌMts efi , rtà efpreflb nei fommario delle noftre 
conrtitutiom , Muerfa Uca peragrare , & vitam mgereì» qua- 
uis mundi plagatvl/i maìus Del obfequium-ié^ animamm auxdi-- 
' wm fperatur : tanto t vero, che parue voldfc il noftro Santo 
Fondatore, apprcadcflimo dal fuoco» che egliportaua nel 

pome. 



Introdattìone 

nome , à non far’dtra fcelta per oggetto del nostro zeioì 
che di materia atw à concepire le fiamme fenza di’ftinguér 
punto dalla prctiofa la vile . Finalmente chiunque prenda 
a confiderare la natura flefia di quello mezzo delle mi/fio- 
ni, ne penetrerà ben presto il valore. Elle hanno vnitame- 
te feco Tallettmo della nouità, efcaTcinprc gradita à gli a- 
nimi, che fouentc confondono il prctiofo col raro; c l'em- 
pito della vehemenza aggroppando in pochi giorni, e rin- 
forzando con ifiudio maggiore <juei mezzi tutti, de’ quali 
fuolc auualerfi la virtìi per impadroniifi con amabile forza 
de gli altrui cuori, pcnlerci di poterle vguagliare alla violc- 
za de’ fulmini, così fono non men di vclocc,chc di raarani- 
gliofa cificacia : fe non che i fulmini cafeano sii corpi dal 
Cielo, e le milfioni i^-.fbHèuano'l’ànime . In riguardo dun- 
que di quelli vtililWi effetti iì fon compiacciuti i fommi 
pjftori della Chicfiidi concedere a coloro tutti, che in oc- 
calioae di raiifioni della nofera Compagnia confcilàti,e co- 
municati preghcraimo perl’elàltarionc della Santa Chie- 
fa,& per Taltrc colè ordinarie , la bencdittionc Apofiolica, 
& irtdulgéza plenaria.e ben mi dò io à crcdere,che l’attioni 
fegnalatilflmcdi virtù , e conuerfioni di fceleratiifimi pec- 
catori praticate fpesfisfimo in quefte misfioni fi debbano 
attribuire non ad efferui i noftri per proprio talento fingo- 
larmente idonei ( riufceiKio per lo più nell’ imprefo del 
Cielo più atti i meno idonei) ma ad eflerui dal loro proprio 
infrituto particolarmente chiamatijcome nella citata bolla 
l’attefta ii Pontefice Gregorio XUl.GratU quoqut eius v/>ca- 
twnii t[l proprium d\utrfa orhis terrarum loca peragrart . Re- 
fta,che quanto hò detto fia più manifertaméte prouato col- 
refperienza,& effetti; ilche fpcrodi facilmente confeguire . 
appreflb chiunque prenderà la fatica di leggere quefea pre-4-' 
fentejciationc. o» . r . 



Diocefi 







iOìocefi del IRegno dì 5^^dpolt fcorfe da va^ij 
Tadrt mijjionanti . Capo Primo, 

L pari ddlVtilità, & importanza già 
accennata di qucfto iànto efcrcitio . 
delle millìoni hà corrifpofto Icmprc 
nella mia Compagnia di Giesù T af- 
fetto -ì e ftima , ed in confeguenza»> 
pur’ anche la lor pratica 9 & efcrci- 
tio j non lì acquetò già babina à già*, 
cer, quali in culla j in qualche luogo 
della fua fondationejma fupplendo baftcuolinente il vigor 
dello fpirito, la debolezza de gli anni » Hcfe vie più di gi- 
gante i paffi nelle Prouincie quali tutte del Mondo; vnì in 
vn piccolo ftuolo huomini didiuerlilfime nationi, ma d’ vn 
fol cuore^ccioche da quella ftelTa vnione intendclTerochc 
doucua ciafeun di elfi haucr per oggetto delle fue fatiche 
nò menojche l'vniuerlb.Ne inferiori al coraggio riufeirono 
^i effetti 5 potendoli facilmente annoucrare più prouincie 
toltiuate,che huomini da coltiuarle?e quali dilli più opere, 
che operarij. Con quello mezzo molti de'fuoi heroi meri- 
tarono dal confenfo de’ popoli beneficati il titolo d’ Apo- 
floli^anzi tutti vniucrfalmente i fuoi figli non con altro no- 
me chiamauanli in Portogallo; per tacer al prefente del gra 
Swto Francefeo SaueriOt»che con approuatione della Santa 
Chiefa con giubilo della terra , e del Cielo , fù con plaufo 
vniuerlàlc nomato Apollolo dcH Oriente. Da sì alti princi- 
ij non hanno per la diurna miferìcordia degenerato i po-. 
cri , e come dalle fèrie delle nollre hiflorie è fàcililfimo a 
rintracciare, è fiata mai Tempre in perfetto vigore eia flima,; 
c la pratica di quello fruttuofilfimo minillerio.Et in qucfla 
noflra prouincia di Napoli,della quale folo mi tocca a par- 
lare j non fono in vermi tempo mancati huomini per ogni 
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parte riguardeuoli > che non dì pafTaggio folamcnte 9 o di 
quando inquandO) ma quafi perpetuamence in tutto il cef- 
fo della lor vira fi fon dedicati all’ cflercitio delle mi/fiohi: 
vi hi anche al prefente alcuni , che fi fon’ offerti per voto 
ad impiegaruifi; c la prontezza de’ fudditi in qiiefto parti- 
colare non folo ha corrifpofto al defiderio de’iuperiori,ma 
d’ auuantaggìo inuigoritilbaccioche nonoftantc la fearfez- 
za de’ Ibggettì, c la neceffità deH’altre cafe^c collcgijjpren'- 
delTero animo ad impiegar molti in qiieft’ opera tanto più 
propria di quefia icligione^quanto più profitteuole al bene 
comune dell’ anime. Stimali > & a raggione, quello impie- 
go poco inferiore alla vocatione dell’ Indie; polciachc col- • 
tane la fperanza , che iui fi ha di Ipargere il /àngue per la_» 
Fede^quì le fatiche non iòn minori,& il frutto è forfè mag- 
giore. E '1 mio Chrillo, che dellinò i fuoi Apoftoli alla con- 
uerfione de’Genrìlì) allègnò vn Gio.Battifla alla ridurtione 
de’ peccatori; & egli flelìb viepiù in quella, che in quella.» 
volle impicgarfi.Han dunque affai vtilmente determinato i 
nollri Superiori di haucr femore alcuni llabilmente alfc- 
gnari a^quello fante efercìtio, lenza difiorncli in tutto l’an- 
no, fé non quanto vn nccelfario rilloro delle forze tra’ caldi 
più noiofi,& inrolerabili dell’ eftare gli oblighì aripofiirc 
per qualche fpario di tempo ; ripofo però ,che in niun mo- 
do può dirli otiofo , fe non è che vn più vigore Ib apparec- 
chio per nuòue imprefe ; in quella guifa , che l’otio llellb 
de’ Soldati, che fi rinfrancano per la battaglia , debbe dirli 
guerriero; e Tarmi, che perdono il filo nel continuo eferci- 
tioj s’ aguzzano nella quiete; e per far miglior colpo, ceflà- 
no di colpire. 

Hor io in quello primo capo hauea diléguo di annoue- 
rare minutamente i luoghi , che da pochi anni in qua da.* 
quelle valorofc coppie di milfionanti fono fiati tra(corfi,o 
colriuati,per pr oporre ad vn tratto il bene , che dalle loro 
fatiche hi guadagnato il regno; ma troppo lungo, tediofo» 
de inutile ne riufekebbe il catalogo. Diròfolo,che è il no- 
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ftro rcgnodiiiilb in dodeci prouincie, & in dafcuna di 
toltane vna fola del Contado di Molifi , di cui non hò rif- 
contro in quelle vltiine rclationi, fi fono beneficate popo-» 
iatiffime città, e più diocefi: come nella prouincia di terrai 
di lauoro, Sorrento, Vico, Malfa, Ifchia,Pozzuolo,Auerlà> 
c Capua; e di quella gran parte anche de’ cafali , che fono 
fopra quaranta j Cerrito, &altre terre della diocefi di Te- 
lefa. in quella di Principato citta, Capri, Ca Ilei l’à marc,Sa- 
lerno, e Capaccio, con molte terre, e cafali dei loro dilhet-. 
to,che farebbe lunghini mo il raccontarli.in quella di Prin- 
cipato vltra, Auellino, Ariano, Nufco,la terra di Durazza-^ 
no nella diocefi di S. Agata de’ Goti, molte Callella della-, 
Diocefi della Cedogna ,e moltifiime di quella di Conilo^ 
che è aliai numerofa. nella Bafilicata, Lauicllo,c Tricarico 
con buona parte de’ luoghi foggetti , & in quella di Veno- 
ùì la terra di Spinnazzola. nell’ vna, e nell' altra Calabria» 
in quella di qua, la città di Caflàno , e quella di Cofenza-,,,. 
che con fuoi cafali di numero, come dicono vguali a giorni 
dèli’ anno, hà occupati fruttuolàmentc più anni^iù coppie, 
di milfionanti; oltre della fua città di Paola,& altre popola- 
tiiTìme terre della diocefi ; in quella di là, Mclito, Monte- 
kone, e Seminata, che Ibno vnite in vno, Oitanzaro , Ni— 
callro, Oppido, Squillace, Tropea, e Keggio.Nella prouin- 
cia di terra d’ Otranto , la città di Lecce con buona parto 
della Diocefij la città, e diocefi di Brindili, & Gira, quella 
diMatera,di Taranto, d'Oftuni. nella prouincia di terra di- 
Bari fono Hate forfè più frequenti , che altrouc le miflioni,; 
cllendofi Icorlè in pochifiìmo tempo le città d’ Andria, di 
Bari, di Barletta, di Bitonto, di Biicglia,di Birctto,di Con- 
ùerlàno, di Grauina, di Molfetta, di Monopoli, di Monor-. 
nino, di Trani, di Ruuo; e le due terre d’ Aitamura , e Ter- 
lizzi , che godono dell’ honorc di hauer per ordinario vn’ 
Arciprete mitrato, & altre grolle terre delle nominate dio- 
cefi , come Quarata , Acquauiiia , e Mola di Bari vgiuili a 
molte città. Quello ni cdefinio lacro fuoco fi è appiccato 
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he* freddi delle due prouìiicìc d’Abruzzo; & in quella, che 
chiamano Citra, in Lanciano , Chieti , Ortona , e Sulmona. 
Nell’ altra detta Vltra, nell’ Aquila, in Teramo , in Atri, c 
Ciuita di Penna; c fi può tra cfic annoucrare qiiella, che fii 
già lor capo,la Città di Bcneucnto . e finalmente nell ’ viti- 
ma prouincia di Capitanata, in Afcoli, e Bouino.Queftc fon 
le diocelh di cui hò hauuto notitia, perche farebbe aflai fa- 
cile, che fifia anche toccata alcuna altra diocefi, che non.» 
hò qui deferitta, ò perche non notata, ò perche feorfa pri- 
ma diqueftì virimi anni, di cui prendo a fcriuere; ma tanto 
abbondcuolmente bafta per far’intciidere,quaro ampiame-, 
te fi fpanda quello lauto efercitio, a cui giulìamentc hò da- 
to poco dianzi nome di fuoco , fe a punto ad imitatione del 
fuoco non cefia d' ardere , che per difetto cllriiifeco della 
materia; hà per violento il rillringerfi, e’I gufio delle prede 
già fitte non l’ appaga, ma lo lluzzica per altre nuoue. Al- 
cuni anche di quelli luoghi fono fiati Icori? più volte ò per 
condelcendere alle feruorofe, e replicate infianze de’ pre- 
lati, c cittadini,chcconlapeuoli de’prodigiofi effetti di que- 
fte Apoftoliche milfioni, bramauano con fanta impatienza 
goderli di nuouo;ò per COI rifpondere alla pietà d’ alcuni 
nollri benefattori, che con limoline , e rendite annuali ap- 
plicate a quello fine di iiudrire nelle lor patrie per qualche 
■ tempo i Padri delle milfioni, ha» tefiificato la fiima grande, 
che nc facetìano; c meritato infieme , che ad yn loro sì ra- 
gioneuolc defiderio fi compiacelfe . Ne debbo per vltimo 
tralafciarcla fiefla città di Napoli , che in più volte diuifa- 
mente in vari; quartieri è fiata da buon numero di operarij 
feruorolamente coltiuata; come che le cofo occorfeui,(chc 
fenza fallo douettero elTer notabililfime) per vna tal negli- 
genza di coloro, che vi s’impiegarono, mentre ognuno pé- 
fa più tofio à fare cofe degne di fcriuerfi,che à fcriuere ciò 
che faceafi, fianfi quali affatto dimenticare. Spero però, che 
non mancherà materia di fodisfare ne’ feguctl capi & a’dc- 
Uoti,& a’ curiofi. e di vàcaggio mi dò à credere, che có mag 

B gio- 
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gìore fludio attenderanno per T auucnire i Padri mifEonati 
à far catalogo de’ fuccc/fi notabili , che alla giornata loro 
occorreranno > facendo ragione > che non debbono rifpar- 
miare la penna, oue ancor quefta polla concorrere ,& è pu- 
blicare le grandezze della diuina gratiaj&ad eternarne per 
altrui beneficio le marauiglic. 



nh 




Pratiche vfate per fare fruttuojamente le mìljio- 

Capo Secondo, 

Rima d' inoltrarmi al racconto de gli 
effetti delle miffionijO per dir meglio, 
de' prodigi) della diuina grana, che di 
luefto mezzo fiiole affai fj^flb, & af- 
Ai notabilmente auualerfì ; difegno 
qui dar’ vn breue raguaglio del mo- 
do, con cui fi fanno da’ noftri Padri le 
I miffioni; e delle pratiche, che piu f»*e- 

Quentemente fbgliono vfare per cauarne il frutto,che fi dc- 
fidcra; c come che in elle vi habbia taluolta alcuna diueiTi- 
tà, baderà hauer qui notato quelche più comunemente Cuoi 
praticarfische leruirà no folo per inftruttione de nuoui ope- 
rali), ma anche per più manifcda proua , che non cucndo 
inufitati, e ftrauagantì i mezzi, che vi fi adoperano , 
feendone per ordinario effetti aliai infolin , e rari ,debbcli 
il tutto attribuire viè più che all’ induftria humana a diurni 
fauori della gratia, che in modo molto particolare compia- 
celi di concorrerun auuertiméto aliai bene apprcfo da mc- 
defimi milfionanti, alcuno de* quali m’ hà finccramente at- 
ferraato clfcrfi per efperienza chiarito , chequantunq^ 
volte maggior diligenza 7faua,e nelle fue proprie induftnc 
più confidauafi. Tempre con minor fodisfattionc li nulciua 
r iraprefa ; & al contrario , fé con coraggiofa fperanza nel 
diuino aiuto li confidaua,il tutto molto perfettamente com 
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piua. E ben può quefto documento fcrnire per prima prati* 
ca da apprcnderuda colorcbchc à qucilo gloriofb efcrddo 
vogliono dcdicariìi il concepire vna gcnerofi/fima confida- 
za nel prefentaneo foccorfo del Cielo>e con tanto maggio- 
re ficurezza far fronte alle difficoltà tutte ) che inrrinfeca- 
mente congiunte con quella imprelà , fogliono attenire i 
poco accorti) quanto meno delle proprie forzc> c virtù c5- 
hdanoj pofciache così a punto con bclliffimo cambio j /li- 
mando di non poter niilla> diucntano onnipotenti : quindi 
però non ne fcgiic, che languidi, ò negligenti debban mo- 
flrarfi dal canto loro; che non farebbe già punto lodcuolc 
il diffidare delle proprie forze , quando in niima maniera^ 
s’ applicallcro; e’I mio Signore, che comandò à fuoi opcra- 
rij l'humiltà, prohibì loro la pigritia, volendo che fi ftimaf* 
fero ferui inutili, c da niente ; ma doppo hauer tutto fatto 
ciò che potcuano: Cum hdc omnia feceritisydicitef ferui inuiiies 
fumas è inlcgnamento diuino regiftrato in San Luca al capo 
17. Et in fatti fe ci accetta il noflro Dio per fuoi /Iromen- 
li, c cooperatorisper rendercene al poffibile meno indegni, 
c fproportionati,fia neccllarioimpicgarui con diligenza , c 
folìicitudine tutto il capitale de’ nofti i talenti ; & attender 
ben sì l’efficacia, & il frutto da’ tàuoii dclLi fua grada; mtu» 
la difpofitioncjc coltura da’ femori delle noflre fatiche. 

Hor ecco l' ordine , che fuole comunemente olTcruarfi 
nel principio, c progrelTo delle milfioni.Primieramcnte fu- 
bito giunti i Padri miffionanti nel luogo deflinato , fenza_« 
perder punto di tempo , ne lafciarfi molto vedere , vifitato 
il Santiffimo Sacramento nella Chiclà madre, c chie/la la_, 
douuta licenza al Prelato, ò à chi in fuo luogo iui gouema, 
fi dà principio ad intimare la raiffionc.Gioua quella follici- 
tudinc per fin* maggior’ imprelfione ne gli animi , che trt^ 
perla nouità , c pedo fcruore,quafi cold all’ improuifb, c-» 
sbigottiti , fenza hauer tempo da guardarli , riceuono più 
pienamente il colpo; elfendofi auuerdto » che hà fouepto 
fatta non picciola commodonene’popoli il mirare quei Pa- 
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drhche à pena giunti) nulla curando del lor trauaglio)lbn- 
chi) & affannati dal viaggio) imbracciauano immantenentc 
vnCrocififTo vfcendo à publicar per le piazze la miffionoj 
vcrgognandofi)che fofse loro sì poco à cuore la propria fa- 
iute) che vedeuano con tanto ftentO) & affetto efser procu- 
rata da gli altri. 

Nell' intimar poi delle miflìoni ) fi foi)’ ofseruati più mo- 
di.Alle volte con fbllennifiima proccfiìonc) acni inuitauàfi 
non le confraternita folo) i eligionhe clerO) ma anche i no- 
bili) e cittadini ; con quella pompa d’ apparati ) e di mufica) 
che l’occafione ) e '1 tempo conccdcua; con numcrofiffimo 
accompagnamcto di torcic>da qualche Prelato,© altra per- 
fona riguardeuole fi è portato il Sàtifsimo Sacramento nel- 
la Chiefà fegnalata per gli effercitij della mifsione. iuiri- 
manea efpofto per tutto iltempO) che quella duraua)aline- 
no nell’ bore del giorno più frequentate) non lafciado quel 
Sole diuino anche fotto quella candida nuuolctta di sgom- 
brare le caligini de’ peccatori ; c rifcaldar maggiormentc-f 
gli animi de fuoi operarij) elfendo affai proprio de’Soldati 
r affaticarli con maggiore sforzo alla prclènzadcl Capi- 
tano . Quello modo li è praticato fpetialmente in Napoli) 
oue per l’ ampiezza della città) T vna mifsione fucccdcua_» 
immediatamente all’ altra ; & il palfarc da vn quarticro in_i 
vn’altrO) era quali più che vn palfare di città in città ; & icu 
tal cafo dalla Chiefa) oue finiua ) transferiualì il Santifrimo 
à quella) doue cominciaua la mifsioneje con quella publica 
follehnità più ampiamente fe ne fpandcua il grido ) c mag- 
gior numero di gente) e da più lontane parti allettauali.Tal- 
uoltafenza quella apparente pompa di procclfioiie,có diuol 
garfi Iblo priuatamente per la città, li fono inuitati i cittadi- 
ni ad vna predica , in cui poi publicauafi ciò che per quella 
milione fi pretendea. così trouo praticato in vna follenniifi- 
ma,chc fi fece in Callell'à mare di Stabia due anni fono.oue 
anche notano quali parucolar fauore del Ciclo , che volcua 
in vn tal modo concorrere ollefue glorie, l' clfcrlidi repen- 
te 
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te raflbrenata Taria sii l' bora , che douea la gente radunarfi 
alia predica > sì che oue la marina tutta per le continue di- 
rottifilime pioggic non potè, ò con gran difficoltà intcrueni- 
i c il popolo nelle piu vicine Chiefc alla mcfia; il giorno con 
ogni Tuo agio fi riduflcalla catedrale anche dalle più lonta- ^ 
ne Tcrzierc, come chiamano l’ habitationi > ò calali dilcoiU 
dalla città, bel prelàgio al iìcuro di quel) che ipiritualmcntc 
doueua auuenire à quell’ anime > in cui doppo vna larga.» 
pioggia di lagrime) fucceflcvna quiete fercniffima di con- 
Jcicnza. Il modo però più frequentemente viàto è quali 
mezzo tra quelli due> perche lì lèrue di procefsiomSma fen- 
za Ibllennità) ò pompa veruna. Si difegna dunque il giorno» 
in cui debba cominciarli la milsione)C quelli c quali Ibmpre 
felliiiO) e fé commodamente li può)anchc folenne; accioche 
conddcendcndoliaJJaliacchczza humana)riefcano più feli- 
cemente i principi;’) che ino^ni negotio Ibgliono cITer’ i più 
arduii e con maggior facilita li habbia il concorlb dclidera- 
to. Doppo per vna)duC) ótre fere antecedenti giullala mag- 
giore)© minore ampiezza del luogO)SÙ rimbrunire del gior- 
f uO)ò poco doppo li raduna qualche numero di gente diuo- 
ta» & imbracciato da alcuno de’ Padri , ò da altrO)Vn Croci-, 
fiflb,li girano le piazze) e llrade più frequentate; & bora con 
pochC) ma efficaci parole) quali fulmini del Cielojchc velo- 
ci sì) ma non vani iparilcono )C ferifeono in vn punto; bora 
con vehementi Ichiamazzi ) e fpauentolè grida ) quanto più 
importune) e fuord’ hora>tanto più à rempO)C gioucuoli per 
ifpauentare gli vccllacci dell’ Inferno ; bora con fcrmoncini 
proportioiiati al bilbgno nelle piazze più habitatC)acciochc 
alla fatica polla coirifponderè il frutto ; fi rinfaccia à pecca- 
tori la milèria del loro fiato; fi minacciano vicini i gafiighi 
fi denuncia l’ ira diuiua già di tutto punto accelà; fi promct- • 
tC) oue vogliano emendarli) il perdono) e la pace coll’oflfe- 
fo Dio ) & in altre Ibmiglianti maniere difpongonfi ad vna.» 
lèria , & efficace penitenza » vnico mezzo pcrconlèguire.il 
frutto dell’ iotimau milione » Niente proibifce il praticare 
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fteflb modo anche di giorno » & oue le circonflanzeJ 
lo richiedeuano , fi ò coflumaro ; ma giouano non poco al 
conpungimcto de’ cuori le tenebre della notte, che coH’hor- 
rore natio intimorendo gli animi , gli dil'pongono più atta»* 
mente a’ colpi del diuino timore: quindi è,chequcfte, dirò 
così, (correrie notturne praticanfi (oliente anche doppb co- 
minciata la mifsione per inferuorare maggiormente il po- 
polo, c difporlo à piu frequente cócorfo.A tutto ciò aggiun- 
ge alcuno ne’ luoghi , oue commodamente fi può , la com- 
pagnia d’vna dinota mufica indrizzata alla compuntione, e 
dolor delle colpej riulccndo (pelTb il paflare dall' armonia-» 
delle corde à quella delle pa(sioni;e con lanto inganno aii- 
ualendofi per arma contro de’ peccati di quel mezzo ftellb, 
che fouente fuol’vfàriì periftromcnto. 

Con quefto girar di piazze, con quelli fcrmoni, con que- 
lle grida, non è credibile il moto, che fuol cagionarli ne’ cit- 
tadini) e quafi torrente, che s’ accreice fra via, au mentali ad 
ogni paflb la comitiua , abbandonano in gran parte le cale, 
elcono così mezzo fpogliati à feguir la procefsionc c la gé- 
te anche piu nobile nulla curando l' incommodità dell' bo- 
ra, ò della fiagione , per iftrade bene Ipeflb fangofe, e lun- 
ghe, con molto fuo incommodo aceoinpagna i Padri alla 
Chiela , oue con breue ellbrrationc s’ inuitano tutti per lo 
delHnato giorno à dar feruorofo principio alla mifsione, o 
poi fi dà lor licenza per ritirarli. Et auuegna che fcrua tutto 
ciò d* vn preludio, e dilpolìtione à gli effetti , che fi defidc- 
rano , non per tanto di quello fielTo fi è alle volte feruita la 
diuina gratia, che non è punto rillretta à gli ordini della na- 
tura per dar compita efecutionc à luci dilegni. Si publicaua 
nella città di Capua vna fera su ’l tardi la mifsione, quando 
à quell’ inlblita villa , à quell' affettuofe voci llranamcntc-» 
commoflb vn giouane, e Ipinto da fcruorolb zelo della fua 
iàlute, buttoln in vna publica piazza inginocchionc dauanti 
del Crocififlb , che precedea la procelsione, e mentre i cir- 
conlhmci attendono à veder ciò|chc egli fi pretC*defse,que- 

gli 
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gli fnudatofi di repente il petto con vna durirsìma felcc,che 
li venne alle mani, incominciòà batterlo sì fieramente, che 
ijc vcriauain abbondanza il fanguc; pioueuanli in tanto con 
non minor copia di lagrime gli occhi, c con fofpiri sì affet- 
tuofì , con voci sì tenere chiedea perdono de’ fuoi peccati, 
chcimpiccofiti gliafsiftcnti, furon forzati ad accompagnar- 
lo co '1 pianto -, & accorfì à frapparli da mano la pietra , in 
niun modo l’ ottennero , che troppo la fìimaua egli per fc 
pretioia ; ceCsò fi bene dal più colpirli , & accompagnando 
con gli alni la procefsione infin’ alla Chiefa , fegui pur an- 
che, <]uafi di furto, à batterli di quando in quando, come chi 
non fapeflc hauer pace con quel corpo , che eli hauea refo 
inimico il fuo Dio. 

Con fomigliante procefsione girauafi altroue vna Cittiù 
quando fù rifèritoal Padre, che la guidaua,ejfer poco lungi 
vna truppa d' huoinim , che accompagnaua due per non sò 
qual disgufìo disfidati à duello , e già pronti à batterli in va 
luogo vicino: accoife fubito il zelante Padre al remore, e fa- 
uorito da quella grana , che vero fulmine del Ciclo accop- 
pia all’ efficacia, la velocità, parlò, conuinfe , pacificò i due 
nemici, c quali Ipoglic d’ \m celelle trionfo li condulTe lèco 
vnitamente con gli altri alla deftinata Chiefa, oue quella 
lìclla lera doppo hauerfi data vn’ afpra,e lollennilsima dilci- 
plina in pena del lor delitto , con vna lineerà coiifèfsione.^ 
pienamente il correlfero. 

Scorieuali vn’ altra volta in fomigliante guifk vn* altra 
città, quando's’abbattèà farli vn de' lermòncini già detti in 
vn capo di firada preflb all’ habitatione d’ vn tale, che cru- 
delmente infierito cétra di fua lòrella, da chi fi fiimaua gra- 
iiemcnte offèlò nell’ honore , ne fiaua attualmente lauando 
la macchia col di lei làngue; e già con molte ferite mala- 
. mente conciatala , era tutto intento à finirla : in quello vdì 
riiùonar d’improuifò la voce del Piedicatore, alla quale sbi- 
gottito prima per la nouità, e poi compunto per l’ efiicacia, 
faidaado ad vn teatro di più nuocere alla forellate fi rauui- 

de 
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de egli del proprio fallo , mentre pcnlàua d’ emendare l’ al» 
truì» c die tempo à quell’ infelice di pentirli de’ fuoi pecca- 
ti, confelTarfì , e morire con dilpofitioni migliori per la vita 
eterna. Qui potè operare qualche cofa la voce vicina,ma in 
in vn’ altro cafo baftò all’ efficacia della diuina grana il folo 
Ecco , e rimbombo. Intimauafi nel modo già detto la miC- 
(ìone in vna picciola tcrricciuola in campagna] e mentre co 
feruorofi fchiamazzi s’ eccitauano gli animi alla penitenza,' 
ritirato non sò chi in vna valletta vicina , e fauorito dallc^ 
tenebre della notte,trallullaualìcon vna Ina donna;quando 
attonito ainnafpettato rimbombo, c lenza intendere il Tuo- 
no delle voci, penetrandone il fentimcnto ( à punto come il 
tuono del Cielo, fenza vederne il fulmine , balla ad intiino- 
rime)non folo abbandonò immantencntela dishonclla im- 
prelà,à cui all’ora attendea; ma per dillorlene affatto , andò 
in quello ftelTb punto à chiedere di confelTarlì , c poco dop- 
po con feria emendatone della Tua vita l' efeguì ; ballando 
alla diuina grana per compitilsima inllruftione dVn pecca- 
torei foli virimi , e mal replicati accenti de’ fuoi minillri. 

Quello è l’ordine , che nel publicarlì la miffionc fuolc 
comunemente offeruarlì: e ben vero, che fu ncceffario mu- 
tarlo in vna terra aliai numerofa d’ habitationi , ma vuota 
quali d’habitatori,così l’oHinate gare, e diaboliche inimici- 
tie rhaueano delblata in gran parte , effendo affai facile à 
diuenire vn deferto , oue viueuano più rollo fiere, che huo- 
tnini.Giunti i Padri dcllinati alla miffionc, ritrouarono vn_, 
popolo tutto inlbfpettitojc c5 viccdcuole diffidanza ciafeu- 
no temea di turti:viucano di continuo coH’armialle mani, 
con brame di vendetta, più che di vita i più intenti a torre 1’ 
altrui,che a guardarli la propria; & a piangere le morti de’ 
fuoi non colle lagrime loro , ma co’l fanguc de gl’ inimici. 
Hor quale Iperanza ^oteua efferui di ridurli amicheuolmé- 
te a gli vfficij di pierà in vna Chielà,fe non (offrendo ne pu- 
re di viuere in vna medclima tcrra,poncanlì frcqucntcmc- 
te in campagna^Erano in fatti fi poco ficure le proprie cafe, 

che 



• ’ Capo.Seeondól 17 

che la prima (era*» che lui giunfero i Padri» per dare ad vn 
miferabile ferito à morte, luogo alquanto difc(b,e commo- 
dità più libera di acconciaci bifbgni della fua anima , fù ri- 
-pofto nelle publiche carcerij & iui gli alfiftc per due giorni 
vn di quei Padri, no fenza horrore, che potelTe à quel mef- 
chino hauer luogo di benefìcio ciò , che per altro farebbe 
ftato gaftigo. Virta dunque troppo difficultofà l’ imprefà , c 
quindi aguzzata più tofta,chc difmefla la brama di vincer- 
la, fi diedero nel primo luogo à coltiuare il Clero . Quello 
era in verità poco migliore del popolo,ma più capace.Si ra- 
dunò tutto infieme , c fi gli fpiegarono alcune meditarioni 
prefe da gli elercitij del N.S.P.Ignatio,e per mezzo di que- 
lle imbeuuto di deuotiiTìmi fentimenti,c conofeiuti gli ob- 
blighi del fuo flato, fi diede con ogni femore, c diligenza à 
riformare il fuo modo di viuerc: vi fi conobbe fubito mag- 
gior pietà, e raccoglimento nelle mefle, più follccita accu- 
ratezza nel fcruitiodel coro, più applicationc à loro mini- 
flerij,e nel reflo delle loro attioni il decoro, e religione d’ 
vn veroEcclefìaflico.Riformato il Clero,riiifci più facile il 
riddurre il reflo . Cominciarono i Padri accompagnati da 
quei medefìmi preti à girar la terra , c per mezzo di quelli 
come più pratici,e conofeiuti introdurli nelle cafe vna per 
vna,inuirare hora quelli, bora quelli , e pian piano difporli 
ad effere nella Chiefa per vdircle prediche della milfione. 
Riufeì al principio l’opera più dilfìcultofa,che vtile;e lì tra- 
uagliaua più nelle piazze, che nelle Chiefe,con molta fati- 
ca, e poco cócorfo.Suanì però allài preflo quella lentezza,e 
come fi pena tal volta ad acceder' il fuoco, ma accefo dila- 
tali da fe flelTb in vn momento, c con nuoua efficacia ric(3- 
pcnfi benilfimo la languidezza primiera i accelb finalmen- 
te in quell'anime il fuoco della diuotione,auuampò in mo- 
do,che lalciò notabilisfimi fegni del fuo feruore. acccnerò 
à fuo luogo qualche cafo particolare ; qui però non voglio 
lafciar di dire in vniuerfalc,che fù poi il concorfo fi grande, 
che incapace la Chiefa à riceuer tucuòs’accomodauano nel- 
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J'atriodi fuori, sii le fìncftredi dcrro, & ouunquc haueflcro 
il modo dVdire almeno, ò di vedere il predicatore; ne po- 
tcua mirarli fenza benedire con maraiiiglia il Signor Dio, 
tata moltitudine di gente quieta, & asiicuratain Chiclàfen- 
za armi, oue per prima ne meno armata haucua luogo lìcu- 
ro. Alquanti meli innazi in quella fteflà Chielà in giorno di 
Domenica mentre li catana la mellà,fù prelb vno fuéturato, 
..che tra gli altri vi asiifteua, e trafcinatolo fuori, a colpi di 
pugnalate dinanzi alla porta barbaramente vccifo;& al pre- 
fentedi notte tepo vi li raccoglie ua la gente alla difciplina 
diuifa in due Iquadre per la ftrettezza del luogo?renza vna 
paura al mondo; che non li può badare a’pcricoli della vita 
temporale da chi attende à por’in làluo reterna.pari al có- 
corfo,pcr aggiungere anche quello,fù il fruttoili rimediò a 
yarij fcandali,fì ferono più refticutioni dirobba , e quclchc 
è più di donne ritenute à forza, e tolte violentemente à pa- 
renti . la pace,c concordia trù terrazzani quali bandita af- 
fatto, li riehiamò in modo, che almeno nell’ efterno non vi 
rimafe inimicitia da riconciliarli: li baciarono al fined’vna 
predica, che à quello effetto lifcce,fcambieuolmentc i pie- 
dune fenza pianti, e fofplri amicheuolmcnte abbracciaron- 
li ; participadoli il beneficio anche da’ carcerati, a’ quali f h 
da chi era libero, non folo cócelTo il perdono dell ingiurie, 
ma promellb in oltre di procurar loro la libertà: e quel na- 
tio affetto di ferite, c di làngue,fe non fu depollo del tutto, 
fù almeno fantificato*, polcia che in vna publica procesfio- 
nedi penitenze,chc , come diremo, più fotto , fi procura in 
tutte le misiioni , hebbero buona occafione di fodisfarli ; e 
con varie inuentioni li cauarono con vn’innocente crudeltà 
tanto làngue, che in modo molto notabile ne rimafero im- 
brattate le llrade,& il pauimento ftelfo della Chiefa - onde 
non mi marauiglio , che paflìindo in quel tempo vn Regio 
Auditore della prouincia per quella terra , giudicalfe,che 
non era conueneuole,vi s’ingerillc punto la giuftitia fiuma- 
na, oue àuome della giullicia diuina erano esii à fe medeli- 
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mi, e rei , e carnefici . Ma è tempo homai di ripigliar’il filo 
delle pratiche, di cui incominciammo à difconeie. 

Intimata la misfione fi publica 1’ indulgenza plenaria, e 
benedittione Papale, che per concesfione de' Sommi Pon- 
tefici ficonieguifee da tutti coloro, che in quefienoftre mif- 
lìoni con pregare per le cofe ordinarie riceuono i Jfàntisfimi 
Sacramenti della Penitenza, & Eucariftiajegli è però daau- 
uertire,che vi ha in qfte misfioni e maggior autorità ne’ có- 
fefibri per afibluere peccati ctiadio grauisfimi,e riferuati; e 
maggior cófidanza ne’pcnitéti per cófeguirne vna plenaria 
indulgenza.percioche all’ autorità ordinaria concefiàci da’ 
Boftri priuilegi;,aggiungono Tempre i Prelati la piena , e li- 
bera potefià d'aflbluere da gli altri cafi riferuati à loro; co' 
mequclli,chc ben conofcono,che fenza qfia,poco vtile riii- 
feirebbe la fatica delle misfioni;fi che aflài di rado, e diffi- 
cilmente auuerrà, che s’incontri peccato da non poterfi af- 
fqliiere ; e dall’altro canto infognando communemenrc gli 
Icolaftici , che tanto più certa può fiimarfi la confecutione 
dcll’Indulgenze, quanto più graue c la caufa per cui fi con- 
cedc;quella di concederla alle misfioni è al ficuro grauisfi- 
ma, dandoli in riguardo della grande commodità , che con 
tanti cfcrcHij di pietà , e mortificationi fi gode da tutto vn 
popolo di ridur/ì à penitenza, c riconciliarfi con Dio . Egli 
c dunque manifcfto, che nell indulgenza delle misfioni, ol- 
tre la benedittione Pontificia vi c aliai più , che nell’ altro 
indulgenze plenarie concellè communemente in occafioni 
meno importanti, e fenza gli accennati priuilegij ne’Con- 
fclTori ,e fi è anchealTai ragioneuole e’I concorlò maggior 
del popolo , e la maggior ìollecitudine de’nofiri Padri per 
inuitarlo à guadagnarla. 

Quelli fono quali preludi) della misfione , i cui più pro- 
pri) cfcrciti) firiftringono , per parlare de’ più nccclfarij, & 
in.vn certo modo elfentiali, ad inftruttioni, prediche,difci- 
plinc, e procesfioni di penitenze . L’ hora per esfi è quella, 

C 2 che 
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che Iccircoftanzc infegnano ciTcrc la più commoda. Coni-' 
muncniente l'inftruttioni) c prediche fi fanno la fera, fc pu- 
re IVriIità dc’terrazzani,chc vano a Jauorar ne* campi non 
cambiaflc quefte nella marina all’ alba . le difciplinc su la ' 
prima bora di notte, ò doppo la predica ; la procesfionc di 
penitenza ò nel penultimo dì per difporre gli animi ad vna 
più fruttuofa communionc;ò ncllVltimo nel darli la bene- 
dittione,per lalciarli con quel dolce, che reca l’amaro delle 
penitenze prefe per amor di Dio , e fodisfattione de’ loro 
peccati. 

L’ i nfiruttione dunque non fuole durare , che mezza»* 
hora il giorno, & è tutta indrizzata à preparargli animi 
per vna lineerà confelTione, e dinota communionc; nel che 
fi ha mira più adinfiruire l’ intelletto , che ad affettionarla 
volontà. Spieganfi minutamente le cofe neeelfarie à liipcrfi 
per degnamente riceucre Sacramenti così importanti.Si dà 
luce della grauezza , c difiintione d’ alcuni peccati, fi pon- 
dera la deformità di qualche abulb, ò altro peccato più or- 
dinario in quel luogo . e qui è ragioneuole cautela l’ infor- 
marli fubito,fe vi è qualche difetto degno da aiuicrtirli ; sì. 
perche dal bel principio fi pianti la batteria , e fi drizzino i 
colpi, oue può meglio, e più vtilmcntc riufeire V alTalxo; sì 
perche fi toglia ogni pretefto à' più rozzi di pcnlarc, non fi 
auuagliano i Padri della cognitione hauura nel confeflàrli, 
oue fi fenrano così particolarmente toccare.In farti con ifti- 
le Tempi ice , piano , & accomodato alla capacità anche di 
rulliche donnicciuolc fi dichiarano tutti quei punti , chc-i 
nella materia di quelli Sacramenti debbono intendere, zj. 
pratk*are. Non è però, che per quello non vi concorra an- 
che la gente piu dotta, e con fua foddisfattione; perche già 
affettionata alla pietà, e penitenza gode , che con modo sì 
facile s’infegnino à tutti i lor precetti più rileuanti ; e quali 
di nuouo rinata nello fpirito, lià caro d’impararne di nuouo 
le prime pratiche. A quello li può, c fuole anche premetter 
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la dottrina chrIAlana a' fanciulli, e tal* vnò hi gùflato d* ag<« 
giungerui anche alcune canzonette Ipirituali > il cui tuono 
ha feguito taluolta con fua approuationc , e gufto notatile 
anche principaliflfima , e numcrofiilìma vdienza in detefta- 
done delle lafciuc, e profane.Quì mi cade in acconcio il ri- 
ferire» che in quefte fole inftruttioni fi compediò vna frt^t- 
tupfilfima milnone. Eranui nella campagna d'Euoli da cin- 
quecento guardiani dormenti diuifi in varie ville, e poderi., 
di quel contado; huomini, che. d' huoino non haueanp» che 
la figura » nella capacità > e feienza poco dilTomiglianti a», 
quelle beftic medefime, che cuftodiiiano : affatto ignoi-an- 
ti, non che de|l' orationi , ò altri miflcrij particolari della-, 
fanta Fede, anche della fteffa cognitionc di Dio. e fe non^j 
chclamifcria di quei poucracci meritaua più tofìo com-, 
pallìone » fora fiata cofù degni/finia di tifo , V vdire le fpro-‘ 
portionatc, e goflFe rifpofie, che dauano à chi grintcrroga- 
ua de’ inifierij chrifiiani. Domandati , quanti Dei cifoficro» 
chi rifpondcua cento, chi mille, chi altro numero maggio- 
re, ftimandoli più farcente , quanto più ne crefceua il con-’ 
to, come fe fi trattaffe d’ accrcfcer’al numero delle lor be- 
flie . richiefii, che cofa mai penfauano, che foffe Iddio,coa 
inettie firauagantiflime altri diceuano efler’ il Papa, altri il 
lor padrone, altri qi fte/fi Padri, che gl’infiruiuano; in que-* 
fio fole fcufabili, perche fe fù mai vero » hemahomìnì Iìeut% 
qui fù verilfimo , riconofeendo eglino da quei Padri la nc- 
ceffaria cognitione del vero Dio.Hor la fatica ncH’ammac- 
ftrare gente sì ruftica,fù fenza dubbio gra^diflima;$ ripete-, 
uano cento , e mille volte l’ ifieffe cofe , fi dichiarauano in 
comune , fi fpiegauano in particolare , fi efàminauano hor 
quefii, hor qqelli icolf efempio de* più capaci s’ inanima- 
uane gt aìtrù.c fi fe in fatti iamodo , che coll’ aiuto della.jk 
diuina gratja , fotens ejì de lapidibus fufcitare fiUes Ahrà-, 

s’ imprese in quei cuori si rozzi tanta cognitione delle; \ 
cofe di Dio, che fi poterono tutti , fe bene in diuerfi gioj^ 
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^on molto diuoto fòritimcnco cóhfeflTarc > c comtnunicarijr 
Corrilpofcro anche cffi i bnoni huomìni alle diligenzedc* 
Padri) & accordandoli tià di loro, lafciauaho à vicenda 
guardia delle proprie gregi a’ compagni, &accorrcuano ad 
vna vicina Chiefa , ouc habitauano i Padri à làrfi inftruire, 
benché fouentcandaflcro quelli à tronarli dentro alle loro 
mandrie, ò capanne, sì per dare maggior fretta,e calore al-* 
r opera , si per dubbio non fi fiancaflero d^ attendere à sì 
fruttuolbiC ncccflario elercitio.nconofciuto il loro obbligo 
s’inultarono da le fielfi à far delle penitenze per fodisfattio- 
nc de‘ peccati commellì; & anco in quelle comparue vnica_* 
colla loro goffàggine vn*‘ottima volótà, cosi furono crigo- 
rolc,e fciocchelc maniere da tormentarli: li battcuano con 
gli llaffili da boui, p colle fpine affafeiate delle liepi » li da- 
uano delle gagliarde guanciate, ò pure con falli li percote- 
uano il petto alla peggio. Non làpendo poi come fodisfare 
al moltOjche doueano à loro inftruttori , e con fcmplici, ma 
affettuofi ringratiamenti; e con rullici , ma cordiali prefen- 
tuccci teftificaronò il loro afiètto , non mancando molti di 
fpargcrc coplofilfime lagrimeper tenerezza della loro par- 
tita. Tanto feppe operare il Macllro diuinoin pochillimi 
giorni con ilColari sì rozzi. 

Air inllruttìoni, per ripigliar l’ ordine incominciato. Pe- 
ritano imnicdìataniCtelc prediche: quelle fono il miglior 
nerbo delle miffioni, e *1 mez7o,onde fi attende la maggior 
abbondanza del frutto. La materia è quella , che più lenfi- 
bilmente ne toiccà , e più da vicino dilponc gli animi alito 
penitenza, come della morte , del Giuditio , dell’ Inferno, 
della grauezza, è danni del peccato mortale, & altie fomi- 
glianti* Lo llilé fàcile, e piano, ma contentiofo , c viuaco. 
Qhì più che ntài rigòrolàmehte s’ olTerua Tammoniriono 
dcll'Àpòll. i.ad Gor.z. in^erfàixfibilibus hnmanét fàpten- 
Uà verbist ftìà'in èontèntiòne fpirittfs , é" viVtutii . Non vi hà 
arte migliore, che alla libera , e fenza artificio maneggiare 

‘ •' fin- 
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finceramcnte gl’ ìnterdll del Cielo ; quclphe altroue lode- 
uolmcntc fi teiera 5 allettar gli animi coll’ eleganza dello 
voci) <Juì fora errore Intolerabile, douendofi badar fo!o a_» 
compungerli coll’ efficacia delle ragioni s’aggiunge nel fi- 
ne alcun’ efempio proportionato alla materia} e vi fi fanno 
/òpra delle ponderarioni} e fchiamazzi à propofito . Elleno 
in fatti hanno ad efler di quelle^ colle qualbcome parla Gi- 
rolanio Santo ep. 2. ad Nepot Ncaclawcr popputi ìfidgemitus 
fufiitttur. A quello effetto fono in vfo alcune eili infceho 
diniofirationi} onde per mezzo de fenfi atterriti fi compun- 
ga più facilmente il cuore> come di te/chi di morri>di Ipar- 
giraenti dÌcencri}dicorde al collo, & altre calL E ben fiio- 
Jc co’l fauore diuino fnccedcre felicemente il difegno; oc- 
corcndofpeffiifimo in ciafeuna dieflc notabili^ e numerofe 
cóucpfioni di peccatori, ridutrioni di molte per voIta}C del- 
le più fainofe meretrici, remi/fioni d’ ingiurie grauiffime, & 
altri effetti foiiiiglianp della gratin, che più diflintamento 
à ilio luogo racconteremo . Quelle Arida poi piamente ìm- 
portunc,quei turbini di fbl'piri, quei diluuij di lagrime, quelr 
Ì*amorofè inuocarioni della cclefte mifericordia> quelito 
cordiali deteftationi de’ peccali commefsi, quei prppofiti 
/inccrirvimidinonpiu mai peccare, quello fchiaflèggiarfi 
fiirioiàraentclafàccia, quello firappar/i con fanta ìmpatien- 
za ì capeUi,& altre /bmiglianti dimoftranze dVn cuor pen- 
tito, e con feria, contritione compunto delle fiic colpe,'pra- 
icare non dadonnicciuole /blo del volgo, ma dalle Signo- 
e più principali; c non fòJo da donne , ma da numerofiisi- 
la moltitudine d’huominid’ognretà,dogniftato,econdi- 
one; ibi perche ordinarie, e frequenti han perduto il con* 
trto di rare, e marauiglìofe; ma chi dritto ftima, non haurà 
en care cjtiellcgioie > che per eflere copio/e di numero, 
oltiplicano il valore, non perdono il pregio dell’eccelléz* 
tia. é fiato fpeflb necellario al Predicatore d’intermettere 
liicorio quafi per quarti d’ bora, perdar luogo a gemitiV 
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U^Iiumente ìnfegnall nette prediche.* fi fccglie vn qualche 
luogo atro » e capace il più. che fi può» c mancando ogni al- 
{rp» fupplifce la ChicTa fteilà» ouc fi predica » cfclufenc pri- 
lla co diligenza tutte le donne. & acciocché riefea più fer-* 
juorofa» fi eccita nel principio con alquante parole compun- 
tine yiuamente TaflèttOj e dolor de’ peccati; e poi di quan- 
do in quando intcrmefio il battere > fi replicano di nuouo 
altre fimili) e con pietole elclamationi > de atti raddoppiati 
4i.contritionC'S'infiamniano Tempre più i cuori. Horper 
molto, che- io làpeifi dire, è certo, che non potrei fenza.» 
taccia d‘ iperboli > & eCigeracioni rettoriche proporre la_* 
femplice, & vcrilfima ifioria di quanto con quefto mezzo 
degnali d’ operare ne gli animi di quei fcruorofi penitenti 
Ja gratia.,E priviieramencc il concorloiùòr cHcr tale, cho 
^qualfiuogJia capaciflìmo luogo ri.efcc atìgufto.Scriuonoche 
in vna giplTilfiina terra della proiiiiK'ia.di Bari vi s’ annoue- 
r^rono fin’à dumilia difciplinanti ; altioue rccaUanfi ad 
fnfamia il non intcruenirui; goderon taluolta cjj ritrouaruifi 
.anche de gii altri religiofi; i Signori, più {VÙicipoii vi prcce- 
deuan.o non mcno.v'plTefcmpio, che-coU' aiuoritài i Prclat- 
ti ftclfi fi cpmpiaccufino d* accompagnare in sì pio eforoitio 
ilpro alliqui. ntm ifilegnaiiali di meiVhiarfi.la geme piùnor 
bile alla conFulà cpllapiù I>alTa.lènza diitintioncicomc nelr 
r aniinc, i cui intercifi trartananli , non vi hà diiVerenzave- 
luna; quello però^ cite in quello particolare non porca mi- 
ragli Tenza tenerezza , ne può raccontarli fenza marauiglia 
è ia l’anta ofiinarione .delle; donne anche npbili , .c primarie, 
che cfclufe dal batcqrfi con gli altri , ‘ad ogin’ modo non far 
peuano difcollarlì dal luogo, oiic batteuanlì ; e con .faldilfi- 
ma rifoliicionc fermateli a^nci le porte, ne cedendo puntò 
ad inllanze^ che lor lì facefierodi pac|irc, ne pure in tempo 
di notte; iut per non rimanere otiofe alcoltacrici dclj’almù 
.feruorc ,noqeo’ pianti folo , c colle firida accompagnauar 
.noi gemiti de' penitenti, ma llrappandofi con violenza i crir 
QÌ , peicotendpfi afpramcnte Ic.guancic » c taluplta aqchc# 

D con 



’»6 iPldiffioni deUd Compagnia di Giesù 

tOTi pìctreil petto» tnoftrausno che dli<coiRtnodicà*iolO) iiOfH 
dicoraggio cedeuano à gli huommi in si gcnetolà mortffi- 
catlone* anzi come Ibnp elleno cAremamente btamofe di 
Todisfarfì » s’ vqirono vn tratto fcì donne y e iìirtiuamente;* 
cacciaronfi in vna come fcpoltura della Madre Chìeà j ac- 
ciò che poteflero elTer prcfcntialladifciplina^cheiui facca- 
fi, prendendo quell’ cccelfiuo , e mal regolato defiderio di 
mortihear/ì > al natio feminile timore de morti » e fepdcri. 
più accorte però, benché non meno vogliofc fi dimoftrai:<J- 
no alcun’ altre gentildonne , che coll’ aiuto de loro mariti 
ritiratefi nafeofiamente sii l’ organo, aififiendo quelli mede- 
fimi alla portella di bado elleno con maggior ficurczza_!. 
accompagnarono colle loro, le battiture de gli altri. A sì ftra- 
ordinario concorlb non fi può dubitare,che doudfe pur an- 
che riufcircvguale la pietà, clcntimento de gli animi . Chi 
non hauea diìciplina , non per quefto iàfciaua di batterti, 
ftimandofi ftromemo à propofito ciò che porca recar dolo- 
re; gruppi di funi, cordelle annodate, ftaflili di c«oio,legni 
legati all’eftremità delle corde, i propri; ccntmini con tutti i 
ferri, che vi vanno conneffi, qualche carena di ferro , & an- 
che ftellctte à fangue, tutte erano armi gradite à quella si- 
ta fierezza , con cui inuocando ad alta voce la diuina mife- 
TÌcordia,sfi>rzauanfi di fodisfare alla giufiitia.Chi altro non 
potena, con pugna , fchiafii, od altra fomigliance maniera 
procuraua di tormentarfi.e fii vna volta auuertito vn nobile 
gentilhuomo , che con percolfc sì fiere fi batte la faccia»», 
che per più giorni la portò alliuidita , quali con sì bel co- 
lore di penitenza~leggiadramcntc dipinta: colore ben de- 
gno , di cui fi fregino il volto i Caualieii di Chrifto . Vn’- 
altro capitatoli alle mani vn lalTb, fi percofiè tante volte. , 
t sì duramente la fronte , che hebbe necelfità di tenerlo», 
lungamente bendata , niente vergognandoli di vn mal 
conligliato ecceflb^ che da sì accertato configlio di mdr- 
frficarli era proceduto ; Due giouanetd non hauendo co!i_ 
che batterli, fipercoAfe l’vito uste volte fotco del men- 
to con 
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tocon vn* ago ♦ dfefit réiiò addollbj e K altro sì fieramen- 
te il petto con voa punta d’ ofib di motto> di quei) che era- 
no (parli in quella danza > che ambedue malamente feri-» 
ronlì. Ma quelli fono femori di particolarùdiciomo di tutti» 
che durando la difciplina vna buona mezz'bora » lamenta- 
uanlì della breuità ; fu'l darli co *1 campanello il fogno dei 
fine» dolenti che douelTero celTor fì predo » raddo^piauono 
con maggior vehemenza i colpi)quali auilàti uon a delìde- 
rc)ma à rinforzare lebattiture»compendiandoin pochi mo- 
menti il dolorejche in più lungo tèmpo haurebbono volu- 
to patire. Era in fatti neceflàrio dar’il fogno piùiC più vol- 
te>aggiungere al fogno ù gran voci rordine dt finire: e per- 
che vna volta e le voci del Padrc>e’l Tuono del campanello 
occupati dai fremito de' difciplinanti non era lèntito » non 
che obeditojfi fonò lì fortemente quella campana>cheaud- 
ti la porta della làgredia era poda per dar’ il legno delle 
mede»chc ella ne cadde.Et erano in verofi alte le dridajgli 
vrli » egli drepiti di quei volontari; tormentati, che accre- 
(ciut! dal lìlentio della notte > e da gli horrori del luogo t' 
haurebbono perfiialb à crcderlifmanie da difperad » e pur’ 
erano effetti di f|>eranza del lor perdono.nello fpauéto de’ 
fupplici;,e grauezza de’ dolori no vi era forfè altro ridotto» 
che piu raflbinigliar fi potelTe ad vn piccolo abbozzo d’ in- 
ferno ; e pur non ve n’era altro più contrario, poiché non- vi 
habitauano , ma ne fuggtuano i demoni/i e non fi puniuano 
(blamente i peccati, ma anche fi detcftauano . Vifb chi v- 
ditone airimprouifo il rimbombo, dima che rouinalTe la 
città; e chi ne fapea la caulà,vie più che dit’tocehi della ca- 
pana, dallo drepico di tante voci fendua anche da. lungi in- 
uitaiii ad oiTìderui., accorrendo à buttarli almeno inginoc- 
chionldauand aUe porte,e quiui accompagnar coH’aflètto 
del cuore roperedeirakrui mano. Me debbo laiciare di ri- 
lèrn-e , che in vna città non elTendo poffibile trouar luogo 
chiulb»ecapacc della moltitudine , che accorreua olla di- 
fciplina > fu necfflariA^^gg^mcvno iouc pjcrjis^ltcpartt 

Da’ entra- 
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cntraua là luce pur quìui eoa gonei^fiftlmà'piew flùgèr^ 
lauaniì tutti afpramcnte le fpalle per lo fpàrio quali dVnaj^ 
merz' hora , accrc/cendo rincommodità del fìtò il rigori^ 
^Ila penitcnza> in veccicomc potea tcmerfijd’inrepidirno- 
ìHèruorc . Quella era luce vera y c reale; ih vn’altro luo- 
go, non so come me la debba chiamare . Furono per telH-’ 
monio di molti vedute per più fere nella ofeurità dcHa^ 
Ghiefij oue fàceafi la difciplina, feorrere picciolc, c lumi- 
no fc Icintille; t per detto d’vn Sacerdote per età vencrabi-' 
Ici e riguafdcuole per meriti,airifteflò tempo lampeggia^' 
re lucida fiammella fra quelle tenebre;quafi volclTc il Cie- 
lo inaiare i fuoi lumi per ofleruarc così pie attioni . Quél 
che non dubito d'aflerire , e^chc giouò quella lirceò vcrày 
.6 immaginaria^ che ella fi folTe,lè no per rifehiantre gli oc- 
chi , almeno per accendere piu viuamentc nell’ afferro di 
quel fanto elèrcitio i cuori de' cittadini . Dalle cofe già 
dette c aflài cuidente il dedurre quali effetti quindi fi^ca- 
gionaffero, quanti fenni propofiti d'emendatione di coflu- 
miy quanto fincere detellationi delle colpe commefioy 
quanto importanti rifblutioni per lo flato della propria vi- 
ta. Siafiper cagion d’efempio il reilimoniodi due,dc’ quali- 
oltre vna feria, c molto elcmplare riforma del lor modo di' 
vhierer l’vno talmente s’ inorridì alla confìderationc de' 
àio! delitti, e meritati callighi , che di puro tremore man- 
cateli le forze con vna grane malattia fi giacque Inngamc- 
tc in vn lettojl’alrrojfe non s'ammalò, vi fu affai vicino, por-’ 
cando lungo tempo in vn volto fqualido , & impallidito i 
caratteri dell interno concepito horrore,e fpauento. 

Qucftoè il frutto delle coridiane , c fecrcte penitenze*, 
refta à dire della publica proce filone de’- penitenti, che cò- 
me difit precede ò la comunione nel penultimo, ò la bene— 
dittiòne nell* vltimo dì della milTione, rare volte occorren- 
do giufla ragione di trasferirla . E qui vorrei fi perfiiadeffe’ 
H Lettore, che per molto, che io mi ingegni di fapcr dire, e 
3Urài4>iìi qutUo j 'chc si fcruorofi mortificati hanno iàputoi- 
. ! j • i U o'jcra- 






u ‘ 



CtpoSétoiM ’ ' \ «9 

)oi^Fire>} tfe mi confido punto di fcrìuere in thodo>' che c.v 
gioni negli animi di chi legge queli’affccci di marauiglia^ 
e di pietà , che ha cagionaci in chi l’ hà viihi . Sono in ella 
notabili, anzi ccccfìTiue si le ftrane inuentioni , c doloro ie 
afprczze delle penitenze , come il numero ^ c qualità del 
penitenti ^ V inuentioni j'pcr coimnciarczia queUc, ecce- 
dono altre in genere di mortificadom • altre di tormento^ 
benché quali tutte accoppino rvno,craltro> pongo nel ^ri» 
mo luogo l'andare huomini principaliflfìmi,c per nobiltaì ài 
per officio riguardeoOlijfenza mantcUo,fenza cappello, fcn- 
za collare , ò altro Iblito ornamento i ^'.in vece di fregiai 
fpargerlì c'I capo , eie vefti di ceneri , con cenci logóH irul 
dolToj COn corone di fpine in tefia, corde al colio, & in ma^- 
no ofla,ò tefehi di morti, ò pure piccioli GrociHffi ; girarci 
lungo tratro di iìradc fcaJzi , c mezzi ignudi , fènza calzcv 
in farfectOrC fenza camicia, anco in tempo di'ncuùe freddi, 
intcnlìffimi; ò pure hor co irvtrecci di ipine,hor con rauuol- 
gimenti di funi tormentare pHi tolto , che coprire l’ ignude 
membra , e con arre sì belli fodistàre inlìemc alla mode-- 
Aia, & alla penitenza, ftcndeielunghiffimc lìla d’incatena— 
ti fcambiciiolmcnteò per lo piede, ò per la gola, à 25. a_, 
30. ò più per catena jconftitucndoli la grada fpontanei rei: 
delia giiiliicia ditiina . lafciatlì trafeinare su le tauole da’ 
caualii; òpurc trafeinare co’ propri; piedi ferri , vomeri, 6 c 
altri peli grauiffimi, che intoppando affili fpdlb ne’ faffi , & 
altri impedimenti tra via, aggiungeano al pelò lo fpalìmo . »• 
carainar carponi advfo de’ giumcnd,confeffiindo in vn me- 
delimo tempo c’J proprio fallo, che lor gli hauea vguaglia- 
U> ff firn fi cuff$ in hoKore intellexih tomfaratus tB 

mimis ittjìpiensiht/s s é^/im;lis.faBus iliis , c godendo d’i*i 
mirare la penitenza di chi cantò ^ Vimmentum faBjts /àtrùtì 
apud Ut à'.egfi [empir tecum B vi fi» più d’vnojche al modo 1 
del caulinare aggiunlc anche quello del veftirc , araman-.^ 
tatolì con vna rozza,& hilpida pelle di porco, d*orfo,c 
1 h& àltri>chc con briglie, e morii da belHe ftitaandod me- i 
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no che hoominK s’vguagliauano à gli Angioli t furonlnoK* 
tre notati duc.chc per altro prima inimiciyC male aflfetti>ri- 
conciliatifi pofeia» & accopiatifi fotte vn giogo da buoi la* 
(ciaronfi ftra(cinare;quafi più ftrettamcnte>chc dalla cariti 
tongiunti dalla virtù della penitenza; e tra quelli è ben de- 
gno che diftintamence fi riferifea il feruorc d* vn principa* 
liffimo Signor ritolatcschc con vn collare dicane alla gola 
volle andare vnltamcnte incatenato con tre al tri Tuoi ferui* 
lori . 

V inuentioni poi» di cui nel fecondo luogo mi riferbai 
àdircie che eccedono nelTafprezzajfonoaltrefi numerofif* 
fiuie.U portar sù le fpalle grofie traui, e pefantiflime croci; 
il cingerli non che Li tefta, anche il collo,clepolfa di fpinc; 
il farli legare le braccia ad vn legno in forma di croce»à cui» 
come ciò fofic poco > attaccauanfi, per aggrauar’ il dolore, 
all’ eftremità fafli» ò altri peli affai graui; il darli fieramente 
nella faccia le dilbiplinejil batterli ò co’falTi il petto, ò à fan- 
gue le fpalle, palfano per cofe comuni, e da huomini di po- 
ca fattioncrVi fu chi n caricò adolTodue grolfilfime,c lun- 
ghe pietre incrocicchiatcjaltri neiriftefla maniera due co- 
lonnette di marnio;alcuni Ibfpendendofi dal collo peli gra- 
utlfimi,obiigauanfi à rimirar con tormento quella terra, che 
con ofielà del Cielo haueano con difordinato affetto ama- 
ta:altri con non minor pena, e mortificatione maggiore at- 
tefiando d'cllcr pe’lùoi peccati diuenuto vn nouello Giuda 
fLpiantò,qiuifidilfi,fuIlcfpalle vna forca, cioè due ben grol- 
fr legni drizzati in alto » attrauerfati da vn terzo , da cui 
pendea fin fui collo del penitente vna fune, che lo cinge-^ 
iK&tal* vni lotto cerchi di fèrro, & altri ftrauagantillimi pc- 
fKangofcioiàmcmcgemendo,raddoppiandofi ad ogni paffo- 
i dolori, fuppliuano col coraggio la debolezza delle forze;’ 
Mafin<|ui ‘non hò raccontato,che gentilezze, qual’horrorc 
penfatc voi che eggionafle vedere copiolà moltitudine 
d’ huomini , chexon colpi i vicenda hor le Ipallo > hor la 
fronte delle gambe fenza riguardo battcffero a-lànguc? al- 
cuni 
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-cmii>che4 cod|utU battone cacciauàntt più profondamente^ 
c con più fpargimcnto di fàngue fu*! capo Jc fpincialtri,che 
r£coipiiianoie membra tutte con mazzi di TOngeutiTuni 
tterphlecui punte facilmente fpezzandonjtt nccauano con 
\j»ù acuto, c più durcuole dolore nelle canai più viue: c tri 
-quelli vi fù > chi dubitando per la tenerezza vtrifb fé ttcllb, 
non córrifpondeflc al fuodifègno troppo pietoifà la mano> 
-obbligò due à percoterlo p tutto il giro dcUaprocclsiont. 
Molti pérnoQ haueredi quelle ttelluccte drfcrro>>ooneiii 
dì dittiplinano à (àngue ; le fecero delle monete di laoie 
induttriofàniénte tagliate, & aguzzare; ne credo penò che i 
chi ditte del denaro, che egli ferue ad-ognivrojvcniflc mai 
in penfiereanchc fuetto inuenrato dall’ àrtifìcio dcHaifauta 
penitenza-Piàpero fi fegnalarono altri , cìie con ttiletti^ ò 
cardidifèrrojò'purecon funeri armati di graheepia di pu> 
gcuttìmi achifi laccrauanorl petto.Tal’vno vi i^ggiunfc an- 
che lo fquarcio.dclleguancicine mancò chi con due di que- 
itti fuucii nelle mani con punte ò di ferro , ò di rame, ambe 
le braccia^mbe le gambe, e cofeie , & in due parti il peoto 
untai modo Thancua impiagato, che già verfàndo pcrjogni 
duogo ampiamente làngue,non più le membia,nia leièrite 
•ttiefle feriua . alcuno fifcardottàualecami con pettini fitiK 
rati ; alcuno colle ftclluccic de gli (proni fi tormentaua le 
poppe . chi fi trafiggeua il petto con frezze; chis’infangui- 
naua la lingua con vna tal forte d’herba fpiiiofà; chi tra due 
&*etti legni pcnofàmente ttringcala:chi s'attaccauaper 
«e parti del corpo tanaglie di ferro non rilpanniandoue 
-pure le labbra,dall' inferiore de’ quali cadendone penzolo»* 
pi vna d’ ette , pareua che lo ponette in atto di riderfi ddl 
•mondo . chi finalmente cacciateli nellecofcic , &in altre 
pani da vaiti lancette à fomiglianza di ‘quelle di làlallb, 
•caminaua polcia legato colle braccia ad vna croce, pronai 
‘do ad ogni mouimenro non vna^majpiù pangeiid ^uarcs^ ; 
•tare ncUc.luemébra: Et è bene (petto auucnuto,che rindì^' 
icreto femore habbia ad alcuni recato danno notabile alla 
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iànità} tolcrato peròda c(K con vgualc coilanza per lo 
fidcrio della lor falute Ipiritualc. . 
t Hor che diremo che mortificarioni (UìcrCi ^ipauentolè» 
. nó da vno>ò dùc,nia da gradidimo numero di ^fonc d’ognt 
.‘fcflbjd’ogni ctàjd o|;ni qualità, ò códitione con incredibile 
affetto, c quafi di/fi,a gara fi praricauano? Il numero fi è au- 
uertitoicfae in alquante città più popolate è giunto à 5 . 7.e 
,£n'à diecimilia peniteti; in altriiuoghi più piccioli có e/Teic 
fiati menoafi può dire,che fodero più,efTendo aflblutaincfi- 
<e tutti i cittadini 5 ne hauendo per ifpcttatorirchc gli An- 
gioli, che foli (hpeuano ponderare il valore di fi fatto fpccj- 
cacolo . Le donne poi ne per la dcbolcz?^ edmmune , ne 
«perla particolar dclicatcz^a delle più nobili, anche primar* 
a:ie,c titolate.fi fono giamai fottratte dal concorrere a fi ge- 
-«erofo cfercitio... Vi vanno più frequentemente conforme 
-la propria qual itàjC forze, altre fcapigliatc, altre fcalzc,al- 
trc con gramaglie,? ftrafoini, altre con manti calati sù tut>- 
to il volto , con corone di fpine fu’l manto fteffo ,■ e foni al 
collo . Ad ogni modo ne purc in quello follo fon mancaci 
gli eccelli de’ fuoi foruori, frracciando/i molte là faccia, e ’J 
petto con achiòChiodi,ò altri fomiglianti ftromcnti,clie cat- 
-picauano loro alle mani ;& alquante veftite da confrari dò- 
foiplinandofi à fanguc ; c di quelle in vn luogo le nc nora- 
-fono dodici, & in vn’altro in fin’à quindici.Per ragione dclr 
•lieta ncimcno vien’eftjufo veruno. Anche i fanciulli più te^ 
^lcri di ò 4. anni, & in ’grandillimo numero vi fono com*- 
yarfiinc ottolpmentC!,? per pompa,fo batteuanlì anche egli- 
.no sù lacamitiacon nodo fe, cordelline le lpalle,imparando 
Éelicemeate ad elfor penitenti, prima di poter’ clTcf colpe- 
iw)Iiianzi vn’età poco più auuancaggiata di forte in otto ai>- 
^ ài.facca capaci al pari de’ più prouctti dello fpargimcn- 
aù.fdel (àngue i ferendoli quelli con cardi di ferro il petto, 
ojuelli coo herbe fpinofo la lingua,& altri gli homeri con le 
Stellette di fono, chi piùnpnpotca,non Jaìciauad’aocomoH 
jdatlt laiUacord^i nel cqHpj c jù.ia cclU la fuaghirlandetu 
- difpi- . 
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lU fpmCi c d’ miànguinarfela di vantaggio con premcrucla 
gagliardamente ; e perche vn fanciuUino di due anni non 
pocè,per eflcrc ftorpiato de' piedi, vfcir’in procelfione con 
gli altri, non volle perdere T ornamento della Tua tella , cj 
bufcata la Tua corona, e cordicella pel collo , e la fì tenno 
tutto il dì , e con e(fa dormì anche la notte . Per. gli bam- 
bini ftelfì di latte fuppliua la pietà delle madri , che con sì 
fatti ftromenti di penitenza in nuoua sì , mà più bella ma- 
niera abbigliati nel giro della procc/fione li portauanotrà 
le braccia; con affai gratiofo fpettacolo vnita ad vn’innocc- 
za da Angioli , vna penitenza da peccatori • Hor doue fi 
comprcndcuano anche i bambini innocenti , qual condi- 
tionc, volere voi, ò qualità di perfone fc n'efcliidcflc , 
cran tutte vgualmente macchiate dalle lor colpe? In più 
luoghi varie truppe di ofTeruantiirimi Rcligioli , e tra elfi i 
più filmati ò per dottrina, ò per goucrno, in quefie proccf- 
fioni han voluto per lor conìblationc, & efempio de gli al- 
tri far de’ loro leggierilTìmi difetti publichc , c grauilfimcj 
penitenze . Ouunquc erano Collegi; de i Nofiri fono fiati 
fempre de’ primi per comune cdificatione ad eflèr tra’l nu- 
mero de’ penitenti . Vi fon comparir taluolta più Caualie- 
ri d’habito con quelli augufti lor manti, che con pompa in- 
foiata, perche più auuiliri, compariuano più macfiofi . In_» 
Altamurapcrò accoppiò alla diuotionc il diletto,!! compa- 
rire tra mortificati vn buon numero di foldari paefani-, che 
qui diciamo del Battaglione ; precedeua loro il Capitano 
con vna gran Croce ; feguiuano à coppia gli archibugieri 
colla fpadaà’ fianchi , coll’ archibugio pendente dietro le 
fpalle , con in vna delle due mani vna morte di rilieuo , e 
nell’altra vna candela, e doppo quefii trafeinauano in ordi- 
nanza le lor hafie i picchieri , fregiati anche elfi di vari; ha- 
biti di penitenza . Il Clero tutto , il Capitolo de’ Canoni- 
ci, e le fue primarie dignità con generofo femore ha fempre 
mai fodisfàtto à gli oblighi della fua pietà , & accrefeiuto 
colle fue humiliationi il decoro dello Ipetucolo. Nehà 

E manca- 

• • • . « 
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mancato mai, ouunquc fi è potuto, di farli capo il Vcfcouó» 
& era certo efempio , che eccitaua infieme ad imicationc^j 
& à plauib , il vedere piincipalillimi Prelati per ogni canto 
grandemente riguardeuoli,ò colla lor cappa, che chiamano 
magna, ò in altra foggia più accomodata, caminar’ in niez- 
20 di vn foltiflìmo efercito di penitenti j e quafi cuore di 
tu tti colla fola prefenza rinuigorirli, e precedendoli nella.* 
maefià del grado , non ceder lor punto nelle pratiche della 
«loitificatione . 

Ne da quella pietà fu mai diflimilc il fentimcnto e de 
più nobili gentilhuomini, e de’ Rcgij Officiali, e Gouerna- 
tori, e de’ Signori lleffi de’ luoghi. Sò che ne potrei qui no- 
minar moltisfimi 5 ma sò anche , che rella più appagata la.» 
lor modellia co'l contentarli d’clTere beniffimo noti al Cie- 
lo, oue biamano,chc fiano Icritti i lor nomi; egli è però trà 
colloro notabiliffimo il feruorc d’vn giouane Signore,e de’ 
primi Titolati del Regno , che confultatofi più col Ibo co- 
raggio, che colla fua delicatezza , mentre gli altri della Tua 
famiglia accompagnano la proceffione de’ penitenti ih va- 
rie guife mortificati , elfo aggiungendo alla penitenza la.» 
pena , v’andò battendoli à fangue; e pure lo fpatio del lun- 
ghini mo giro importò cinque bore di tempo ; bafia à me il 
notare le circoflanze, ma chi legge, anche le ponderi . Sbi- 
gottì il Padre, che hauea cura della miffione , in non ve- 
derlo neirordinarli della proceffione al luogo, che gli toc- 
caua; c mentre con anlictà ne domanda,vdì dirli,che vfcitq 
poco prima da palazzo fecretamete , hauea con no sò quali 
congetture moftrato , che tenclTe penliero d’andarli à mef- 
chiarc fra battenti à fangue ; più fi confu fe alla rifpolla il 
Padre, dubitando non per la nobile , e bcn’auuezza coni- 
pleslione, venill'e in alcun modo à pericolare la di lui fani- 
tà,e confidatoli nell’aiuto di quel Dio,di cui fiata era li fer- 
uente infpiracionc, caldamente gliel raccomandò: & ecco 
cominciata già la procesfione fe gli fa incontro qud buon 
Signore fcalzo, & inatto da batterli, che butta tofegli à pie- 
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dU & alzato^ il cappirccio » con cui attaccato all' habito di 
Confratc, che come gli altri veftiua, lì copriua il voltoi con 
gentile Ibrrilòi eriucrcntc pietà, baciandoli la mano , yo- 
ftra Paterftità, dilTc, mi beMdica^ & il Padre con vn’ amore- 
uole autorità, & afifettuolà marauiglia , Troppo vi feto la/ciu’- 
to traffortare-i rilpole, mio SigMore > nòm haue$e voi fitto btnr% 
hifognaui parlarne prima^ e confultarla colla prudenziy non^ 
col f cruore ; ad ogni mode quel Dio y à cui facrificate il voftro 
[angue ^ benedica , e feliciti il vofiro affetto • Non è niente , re- 
plicò egli , Padre mioy tutto è poco in riguardo de' molti ffìmi 
miei peccati^ e qui alzatoli andò à porli trà le fila de gli àltri; 
con quale ftupore inlieme , e tenerezza de’ valTolli, con_» 
qual efempio, econfulionc di chiunque poi lo rifeppe, egli 
è aliai più facile il pcnfarlo, chc’l riferirlo . ne terminò qui 
ò la mortilìcatione, ò la pietà di sì g. nerolb penitenterper- 
che enfiatefeli grauemente le fpalle, bifognò che per molti 
giorni con replicati dolori le li mcdicallcro, quali però di^ 
limulò egli con vguale coftanza, ne pur volendo giacere in 
Ietto. E perche entrato vna volta fegrctaraente il Padro ' 
mentre h niedicaua,e villa l'acerbità della piaga,quafi dol- 
cemente riprendendolo, li dille , Così Jìà bene , egli è douercy 
che chi fi mortifica come vuole, e fenz.a le regole dell' vbbidien- 
x,a patifea più di quel , che vorrebbe, egli ridendo Ibggiunfe » 
Oh è egli quefia tanto gran cofa ì troppo leggiere fon le mie col- 
pe, fè non meritano maggior pena di que/laì à qual' vfo miglio- 
re ferbanfi quefie carni, quefio fingile, che a tormentarle, a ver- 
farlo per amor del mio Qhriftoì Alla gencrofità del figlio cor- 
rifpofe anche quella della Signora Tua madre ; con cui vo- 
lendo il Padre fir le fue fcule per rccccffo di quello feruo- 
rCìNon occorre Padre, dille ella, lafiiatelo pur fare : oue fi ope- 
ra per amor di Dio, tutto è poco, tutto fta bene. 

Ma prima di terminar qflo punto, debbo aggiugere,quel 
che è forfè di marauiglia maggiore, che in più volte , in più 
luoghi fono flati trà penitenti più feruorofì coloro flellìjchc 
nel principio della miflionc di fi fatte publiche penitenze, p 

E a Bior- 
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aiorinoi aliano, ò fi rìdcuaoo. Invna Città principale eriiul 
nel Clero chi nò fodisfatto di hauer à male, che volclfero i 
preti andare {calzi nella procc/fione, procurò con ogni sfor- 
zo delle fue perfuafioni,& autorità, eflendo egli de' piu ri- 
guardeuolijdi ritirarli da foinigliante propofito ; e villa va- 
na ogni fua opera fi rilbllè di non voler’ almeno efier'anco- 
ra egli tra gli altri, appagato di non approuar coll’ efempia 
quello, che non haucua potuto impedir col configlioimen- 
tre fi ftà in que{lo,e tal’vno già fi fente intiepidire, e comin-, 
eia à pentirfi del buon propofito, eccoti comparire in Chic- 
fa vno de' Padri fcalzo , e con corda al collo per ordinar la 
procdfione.Baftò tal villa per acquetare tutti i contraili i fi 
eccitò à marau iglia,& à compaffione il popolo, c lacca a ga- 
ta per baciare quei piedi ignudi ; & il Clero depofio ogni 
altro penfiero fi fcalzò tutto ad vn tratto.ne feppc à fi gran- 
d’efempio contrallarc, ne anche chi pcnfauad’drerfiragio- 
ncuolmcnte oftinato al contrario, ma dileguato in vn Ibflìo 
dal fuoco della diuina gratia ql ghiaccio, che gli opprinic- 
ua il cuore, buttando con maggior’ empito , e prefiezza de 
gli altri e mantello , e cappello, fentatofi in terra fi fcalzò 
con vna fretta indicibile» e perche era egli venuto fenza-, 
quello penfiero, affatto fprouillo de’bellifiìmi fregi della pe- 
nitenza , fi voltò intorno à chiedere da’ circollanti vna cor- 
da, vna corona di fpine, ò altra cofa da fodisfarfi ; e perche 
ogni vno troppo in quel tempo le llimaiia preriofe per (c > 
non potè, che da vn tanciullo impetrare pochiflìme lpine,di 
cui intrecciolTì alla peggio vna corona in capo; c fembran- 
doli quello allài poco , ne hauendo altro alle mani , prefe 
dallaltar grande vn de’ doppieri maggiori, che vi erano di 
pelo no ordinario,e cacciatolèlo su d vna fpalla, con elfo in 
collo s’auuiò con gli altri nella procesfione.così feruono fo- 
uentc alla gratia diuina ledifficultà,non per impedire , ma 
per inuigor’i Tuoi cffetti.Qucfto è efcjnpio d’vn folo;ma che 
diremo fc anchein cominunità intiere fono di sì fatte ma- 
rauiglic auuenute i Facealì vna di quelle procettioni di pe- 
* ' ni- 
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flitcnzc publiche in vna terra & accorfi allo IpertacoJo 
molti cittadmi d" vna città vicina, atterritià si ftranie,e fan- 
guinoiè camiHcine, di comun voto dcrcrminarono, che nel- 
la loro patria non s’ hauean àpraticarc in modo veruno af-» 
prczze sì ficre;e per afsicurariene maggiormentCjne dieron 
parte al lor Vefcouo , per cui ordine actendeano fià poco 
la mifsione . Non forno qutHe » diceano efsi ycofiutnat^ 
huomìuiy ma da fiere» Iddio benedettot che neunot filni, no» nt 
vuol mort'vl msrirper Cd>ri^o i ha a fare alle mani de' ttranm^ 
e manigoldi-, non alle noUrei per cancellare le colfte è affai ^ùaU 
to il pianto del cuor e y che 7 [angue delle vene , Così pariauano 
poco pratici dello (pirito diuino , mentre non haucano an- 
cora alfaggiato la dolcezza di penitenze sl amare; nia noiu» 
così operarono, quando più feppcro; anzi come auaiìzaua- 
no la vicina terra in numero, c qualità di cittadini i così di 
gran lunga gli eccedettero nel femore dell’ afprifsime mor 
tificationi, praticando con indidbil contento delle loro ani- 
me ciòcche haueano prima deteftato come cfterminio deco- 
ro corpi. In vn' altra città aflìii Ripiena , c di nobile , e di nu- 
merofa cittadinanza > comparuero due noih-i Padri per dai 
principioalla mrfsione, & andati a riuerir' il padrone, che è 
de’ più antichi , c principali titolari di quello regno , furono 
di poco buon’ occhio viili da’ corteggiani , che con vn di- 
(prezzo ironico diilero , i Gioni yche nouellamente ime* 
nerifeono te città; vedremo, che fipran fare in quefia . e licen^ 
tiatifi poi i Padri , furono dal lor Signore à proteflarfi , che 
non fi doueuano iui permettere 1’ eforbitanze dell’ efterne 
penitenze, di cui fi ragionaua eficr fuccedute nell’ altre ; e 
che fe ben’ egli hauel^ giudicato il contrario, e coll’ efern^ 
pio ih oltre delia fua flcfia pcribna obligatfci, non cheinui- 
tacici i Tuoi vaflàlli, ad ogni modo auuertiile, che correua.* 
gran rifehio d' haucr ò poco,ò niun feguito. non eflcr le fu-* 
ni, catene da incatenare colli nobili, e liberi; douerfi le cit* 
tà diftinguerfi dalie folitudini,e le comunanze de’ laici dal- 
le radunaiuc rcligiofe ; c quando pure foiniglianti eccefsS 
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foffero tolcribili in terre picciolc>5c habitaté <fa gente ro»«? 
za>.6c inculca? che come tale ? & ha forza di Ibpporrare ? ài 
habifognod elTer* inftrutta con rigori ftraordinarij ; in hiu-- 
na maniera. doucafi ammettere in città sì nobile ? e sì bene 
alleuata?à cui farebbon ballate lefblite dimoili ationid’vna 
chriiliana oiTeruazajj> riconofcere.e praticare il Aio debito* 
E pur’ à quefti difeoriì contrarie afiàtto riufeirono l’ opere; 
annouerandoiì poAia in queAa AeiTa città da dieccmiliaj» 
perfone, che d' ogni feifo ?età , e conditione diedero colle 
loro fincerillìme humiliationi à gli occhi di Dio fpettacolo 
più gradito di quello? che loro offerì già vn fintamente hu- 
railiaco Acabbot e pur egli godendone hébbe à dire al Aio 
l£xu:Nffnnevdi/fi humtliatum Acab ? Non è dunque da Au- 
pirfi del gran femore > con cui à queAo sì denoto? e peiiofb 
efcrcitio ibgliono accorrere . Vini in vna terra non sò qual 
cittadino facultofo ? e più de gli altri fuoi compatrioti ri- 
guardeuolei queAiin tempi caiamitofiffimit quando por ti-* 
more di fierilfimi terremoti era tutta la prouincia in habito 
di morcificatione? e dipenitenze?nó fi mofie punto ad vnir- 
fì con gli altri, ne per paura della morte, che fi vedeuan tut- 
ti vicinatvolle mutare in nulla il tenor della Aia vira:non fe- 
ce però così al tempo della miflìone ? ma fpinro da interno 
fèmore di fpirito ? di cui dauan buon refiimonio le perpe- 
tue ? & a£Fettuofe Aie lagrime, accompagnò con habito di 
mortificatola publica procelfione? cedendo liberamente^ 
all’ amore? chi hauea prima oAinatamente refillito al timo^ 
te . Più generofà fi moftrò altroue vna donna già vecchia_>: 
queAa ò per non badami ? ò per condefcendcrc alla debo- 
lezza della Aia età ? andò bene al luogo ? oue fi radunaua^ 
la procelfione per vfeire con gli altri? ma lenza vemna pro- 
uifione di Aroraenti da tormentarli j viAa poi moltitudine» 
grande ? che in varie guife ? c tutte dolorofe ? Aranamentc-i 
affliggeafi?commolTa da vn’ empito feruorolb? diè di piglio 
ad vn IhHb à piu tagli, in cui s' abbattè trà via? e con clTo sì 
fieramente? e con si poco riguardo pcrcoteafi il petto ? che^ 

non 
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non folo rottolo in più parti, neVcrfaua in copia il làngue^V 
ma pendendole sù d’ vna mammella vn pezzo di viua carne 
/Iracciatajdjè tal’ horrore al Padre,chc in ordinando la pro- 
ce/Iìone s’ incontrò à mirarla , che imraannnente le coman- 
dò , che deliftefle dal più percoterfi , vedendo aflài chiara- 
mente, che era in breue per ridurli amai termine»Più confi- 
derato , benché non men feruorofb fù il Hicceflo, che fòg^ 
giungo:Cammaùa già la proceilìone,qUando venuto di fuo- 
ri vn takr foraftiere, ò terrazzano, che egli fi fofle , vide con 
fila molta confufioné Ichierata fenzalui sì numcroià molti- 
tudine di penitenti > & accorrendoli ad vn tratto al volto 
quel (àngue, che non ilpargeua con gli altri dalle vene, git- 
to via in vn capò di ftrada il mantello, e '1 giiippone, e prelb 
con vna delle mani vn faflb, e coll' altra il fuo centurino, co- 
minciò à lauorare adoppio corttra fe fte/To per fupplire col 
numero l’ acerbità della pena. Finilco coll’ aggiungere, che 
tra tale il gufto in sì penofi eflTercitij communicato dal Si- 
gnore Dio a’ penitenti, c tale il femore, con cui lo pratica- 
nano , che fouente è auuenuto,che facendoli la miflìone in 
terre vicine, al dì della procejfione vi compariuano più mÌJ 
glia da lungi,bartendofi à fangue ,od in altra maniera mor- 
tificati, anche quelli,che già nella propria patria 1’ haucua- 
no fatto . Ne fù meno notabile il coraggio de’ terrazzani di 
vn cafalc,che per tre buone miglia diìcofio dalla città, colla 
quale per ragione di non sò che liti ciuili eranfi dimofirati 
mal’ affetti, & inimici , vollero in tempo aitai freddo co vott 
numeroià ordinanza per l’alprezza dell’ horrore più riguar- 
deuole,conduruifi difciplinandofi à'fàngue; e furono da’cit- 
tadini con pari affetto contracàmbiati con incontri di tor- 
cie per honorarli, e con abbondanza di lagrime per compa- 
tirli, non lènza plaulb della fanta penitenza, che gli hauefiè 
indotti à paffeggiare incatenati, e fcaizi qiVellà città,‘ in cui. 
prima liberi, c IcióJti abborriuanò d’entrare; eftingueiidò in 
quel (àngue ogni riinafia fcintilla d’ odio citiile. 

Ne è fiato di poco momento per accrefcerc queftofrsr- 

uorc 
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nere r eflerfi più volte aflai probabilmente giudicato^ chei? 
con qualche modo i Se aiuto particolare fauorifle il Cielo 
querto lànto cfercitio . Di più huomini principali indiucrii 
luoghi trouo notato> che inabili > ò per debolezza d’ erà> ò 
per languidezza d' indilpofitione à caminare» malfime mol- 
to j e lenza appoggio > caiiando in virtù del fcruorc forze 
dall' impotenza^ caminarono tutto il lunghillìmo giro della 
proceflfione franchilfimamente 5 e doppo il viaggio lì fenti- 
rono anche più forti > c meglio ftanti di Jor làlute . Ad vna_» 
Signora grauidaauuenne felicemente lo ftclToj perche fen- 
za difturbo del pelo del lèno, contra d’ogni Tua collumanza 
girò le ftrade tutte della proeelfione, c6 fentirlì nel fine più 
aitante di Tua perfona, che nel principio . Più raarauigliolb 
è quell’ vltiraociafo . in vna città primaria delideiaua il ca- 
po del fuo gouerno ritrouarlì con gli altri nella procefllonc 
delle publiche penitenze 5 ma lodillurbaua il dolore della.# 
podagra> che inceppatoli i piedi l' hauea confinato in cafai 
ad ogni modo fattoli gcnerolamcnte cuore, al meglio cheli 
fù polfibile fi condulfe in Chiefa ; equini in oltre maggior- 
mente alTìcurato nella prouidenza diuina , fcalzolfi , c fi di- 
Ipofe à leguir'il camino de gli altri : ne ai fuo coraggio vene 
meno T aiuto del.Ciclo> perche al pari d’ogni altro potè li- 
beramente accompagnar la procelsionejcon non minor iua 
oonfolationCj che marauiglia. A quello s' aggiunge , che ai 
beneficio comune parue tal unita volelTe concorrere anche 
la dlfpofitionc dell’aria: fi raddolcì più volte il tempo , pejc 
npn intiepidite con gliecceCsi delle neui,e del freddo il icr^ 
uore de’ penitenti: altre fiate, e le pioggie, òc i venti moftra-, 
rono di fo/ìxcndcrC;le lorOj furie per riucrenza di si nobili 
inortificatiì polciache quei temporali, che sù ’l principio 
della proce&ionc minacciauano dillurbo , e con qualche 
poco, di pioggia hauean cominciato à Jlcaricarfi , fi modera- 
rono, 9 cellàrqnq affatto infin’ à tanto, e non più , che ha- 
• ueffero quei penitenti Ibdisfatto alla loro pietà, c ritii atifi in 
£Uuo« In vna terra patticolarmcncc dilfidatij cittadina per 
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te continue pioggic (ì* incontrar giorno opportuno j in dii 
lènza notabil danno della lanità pòtcflcro fbdisfare alla lo- 
ro diuotione> fecero vn voto d’alquanti Pater>& Auc al glo- 
riofo Apoflolo dell’ Indie S. Francelco Sauério > e gradì il 
Santo la loro offerta) riulcendo il giortiO) che haueano elet- 
‘ to di dolcifsima temperatura » e piu che altro accommodacp 
à quella penofa funtione. 

Hot quella è > quali difsi « la foUahza di quella publicaJ 
procefsioiie di penitenze ; refta che io piu minutamente ne 
delcrìua l' ordine) con cui sì gran moltitudine fuol regolar- 
li; ma vò prima auuerrire > che fc bene alcune volte ) & in.» 
qualche luogo ) oue i Padri della mifsione non lì fono di- 
chiarati in contrario i penitenti ) & in pericolare quei >che 
fi batteuano à lànguC) fono andari coperti di volto col cap- 
puccio) & habitO) che chiamano di confrate; ad ogni modo 
oue eglino handelidcrata quella mortificaripne maggiore) 
che andalTero tutti col vilb Icouerto > ne li vergognalTcro di 
comparire colle diuife della penitenza ) che in fatti non fo- 
no che nobililsimi ornamenti dell’ hahitochriftiano; eglino 
fono flati prontilsimaméte obbediti. E già afsicurati e dalla 
virtù della grafia) e dalle frequenti efpcrienze vfano comu-s 
nemente quello Ibi modo di farli andare fcoiierti,auueZzà-< 
doìi ì non permettere) che polla elTer loro rinfacciato quel 
detto di San Celàrio; Ot»felixhomos de ipfó vulnere non eru~ 
hfciSydt limatura vulneriserubefcis'i; Nc hà molto tcmpoiche 
«itrouandoli per non so quali fuoi affari vn Caualiere Napo- 
litano in vna terra del Regno ) volle anche egli ellcr nellai.. 
procefsionedclle publichc penitenze inlìcinc con gli altri! 
non fìi però di tanti carati quell' oro’della Itia pietà)che egP 
àrdilTe à comparire feouerto . notollo il Padre della milsio- 
ne ) c fecelo amoreuolmente auuifarc > che non li curalTe di 
quella lìngolaiità affatto inutile, poiché quell:» lleffa balla- 
ua à fcourirlo ) con farli perdere il merito d’ vna più lineerà . 
mortificatione ) fenza darli il contento', dell’ andare Ibono- 
iciuto; non s’ arrefe cren tutto ciò il buon Cauahere , ^ fò di 

F nuouo 
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nuouo pregare il Padre à darli quella licenza» perche come 
à forafliere di quel luogo » nonporraua efempio >iicf'acea_( 
pregiuditio à gli altri; m:i vdita vna rifoluta negatiua, conj 
proporfcli che ò feiegliefle il reftarfcne»ò l’andare no con gli 
altri folo > ma come gli altri ; si feourì in vn fubito il volto* 
contentandoli di velarlo con vn velo più pretiofo d’ vn’ in- 
genuo roflbre. 

L’ ordinanza poi > con cui fuole sìnumerola procefsionc 
inuiarli,è variajaccomodandolì allamaggiore,ò minor mol- 
titudine* & all' altre circonftanze , che ò la pietà, ò l’ occa- 
sione può fuggerire . taluolta , ma molto di raro li è portato 
col douuto , e (bienne accompagnamento de’ lumi il San- 
tifsimo Sacramento : più fpelTo le reliquie de’ Santi Protet- 
tori del luogo, od' altra llatua mira:olofa; ma più frequen- 
temente oltre vna* ò più Croci * che debbon lempre elTere 
alla tefta de’ Chriftiani* han dato ordine* e diftinrione alle 
clafsi de’ penitenti le ftatue de’ mifterij della palsione del 
noftro Chrifto; tra quali fuol’eflcrc vna bara* con dentrout 
il noftro Bene già morto ; ne matica quali mai vna ftatua_, 
della noftra Signora* che chiamano del pianto * non meno 
per quello * che la fua vifta ampiamente proiioca ne gli al- 
tri* che per quello, che ne ramenta, che ella yerlàlTe pTeftb 
la Croce del diuino fuo Figlio, quella và veftita di fcorruc- 
cio con gra maglia nera * &vn pugnale* che le trafigge il 
petto per elprelsione dell’acerbilsimo dolore della fua ani- 
ma trafitta, conforme il Profetico auuifo del buon vecchit^ 
Simeone, dal penetrante coltello della Croce del fuo Giesù* 
tuAmipfius animam fertranfibxt fladhts. Si fono altre volte 
diuili i peiptenti in confraternitt , ò pure giufta i q^artieri 
della città* onero per ordine d’ ctàs od in altro modo, che li 
è giudicato più acconcio . E qui forfè non farà che di gufto 
il riferirne fuccintamente alcuna, con tutte le diftintfom* c 
modi deir ordinanza; acciocché ferua quali d’ vn’ efempla- 
fc* à cui talco6 aggiungendo* ò tal’ vn’altra leuando,come 
porteranno l'occorrcnze* habbiano colorojcbc o’ han peo- 
* . fiero 
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fiero mi quifi regola certi di conforminiifi. & à quello fi- 
ne n’ hò fceira vnayche con poca difTerenza in piìi principa- , 
li città di quello regno Ibllennemente fi è praticata . Era_» 
tutta quella aumerolilfinia moltitudine raganata in luogo 
eletto per lo piu commodo» e capace, donde difiinta in pili 
dalli vfciua coll’ ordine , che qui foggiungo . Precedea in- 
nanzi à tutti vn Fanciullo nobile di pochi anni ruuidamente 
vcftito , col capo coronato di fpine , e nelle mani con vna 
croce Fregiata de' mifierij della paflione j à cui fuccedea.» 
con vna modeftia, elìlentio incredibile vna grolfilfima.» 
fchiera pur di fanciulli fcalzi inghirlandati di fpine, &ò 
con croci sii le Ipallc, ò con flagelli alla mano, acerbamen- 
te difciplinaiidofi . Così innocente vanguardia facca tclbi_> 
ad vn’elcrcito di pcnitcnti,indrizzati alla conquifla del Pa- 
radifo , per cui lenza dubbio tanto era piìf efficace quella-^ 
pena, quanto meno fupponeua di colpa.Seguina nel fecon- 
do luogo vn Funcfto trombettiere , che con fuono di morte 
rammentaua a tutti, che n’ eran rei per lor delitti, c per di- 
uina mifericordia n’ erano con sì leggieri penitenze alTolu- 
ri » e dietro vn nero , e luttuolò llendardo , & vn’ altiffima 
Croce adornata come l’altra dc’dolorofi mifterij della 
nollva Redentione caminauano coll' ordinanza,che fi porca 
maggiore i gioiiani da dodici infino à diciotto anni , fcalzi 
anche cfsi, colle fpine fulla tefta; e colle croci, ò picciolo 
nelle mani , ò grandi sh gli homeri , od in altra maniera 
mortificati ; c pofeia di mano in mano gli altri di maggior’ 
età, oue compariua anche ella più in vigore la penitenza, e 
con molte di quelle penofilsimc inuentioni, di cui hò Ibpra 
difeorfo, più rigorofi) il Feruore . Doppo quelli fuccedeua 
la gente più nobile della città , nella quale con maggior 
decoro , ma non con minore feucrità campeggiaua la mor- 
tificarione , e quegli ihfoliti abbigliamenti di penitente hu-' 
mdtà, quanto erano più nuoui in tali foggetti , tanto erano 
più aggradcuoli, c prctiofi. Dietro la nobiltà feguiua ò 
qualche numero di religiofi, fé vi erano, ò il Clero, che co- 
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no (ciato beniisimo l'obligo d'auuanzar gli altri ne gli e(eilC> 
citi; dell’ innocenza , e pietà' chriftiana , non lafciaua vin*- 
cerfi ne pur’ in quelli d' humililsime mortificationi, e peni- 
tenze da’ peccatori, Aggiungeuaà tutto ciò l’vltimo orna- 
jxiento la pcrlbna del Prelato, che con humiltà maeAolà» 
quanto più mortifìcatOj tanto più venerabile} era non meno 
termine di tutta la già deferitta adunanza , che meta della 
più /incera pietà , &affettuofa diuotionc . Fofeia come per 
ynire con dolcifsima proportionc alle fchi.erc de gli hiiOr 
miiih quelle delle donne fràmettea/i vn Coro de’ più /celti 
piu/ìcidi quel contorno ; & in vna citta vicina /I chiamaron 
da Napoli i più efqui/jti,che mortificatiaucor’eIsi,&in ha- 
bito di penitenza rapprc/cntauano iu vn mede/ìmo tempo 
^ ’l foggettoj e ’l giubilo de gli Angioli nella conuer/Iono 
de’ peccatori. Circondauano quc/li la bara,in cui compaii- 
pa giacente il nortro Redentore portata sù gli boni eri da 
venerabili Sacerdoti con habiti proportionati all' o/ficio» 
cioè à dire di lagrime per Pe/Iètto’, e di pentimento per la 
cagione di morte sì doloro/à . Acconipagnauanò la bara 
numerofe truppe di vergini donzelle , fcapigliate, fcalzcj, 
veftite di /àcchi> cinte di funi, colla compoficionc, e mode- 
ftiajcdj occhi, e di volto, &in vna parola, con gliornamcti 
propri] di quel tempo, di quell’ attiene. Tra quelle veigini, 
eie madri, che poi feguiuano, andaua la ftatua , di cui di- 
cemmo della gran Vergine Madre, in atto di ferita,c d ad- 
dolorata: portaua/ì sù le (palle da dicci huominbinatto, & 
in habito lagrinicuoli , e le facea corona numero/b Ruolo 
di vergini nobili, ve/lite alla foggia , che richiedeuafi à dii 
(èruiua vna cosi afflitta Reina. E doppo quella precedendo 
le più nobili Signore, (èguitauano le folti/sime fchiere del- 
le donne, che invarij,e diuer/ìfsimi modi di niorti/ìcar(ì at- 
te/lauano vn* a/Tai vniforme volontà,& affetto alla fanta pe- 
nitenza, à cui honore tutta que/b !marauiglioiàpompa di 
cosi honorate vergogne , cosi nobili ignominie »così ama- 
bili cormcntì era indriz^aca . Haueao anche luogo nella 
- . , prò- 
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f)roccfsionc5mavarìo5C per lo più prelibai Padre>chc n’ha- 
ueacura duc> ò tre Chierici, con altrettanti bacini, colmo 
r vnodi cenere, gli altri di libri prohibiti,c profanijdi caiv- 
2oni amorofe , ò lafciue , & altri tali componimenti ; di ri- 
cordi d amoie, di legature magiche, di fatcuie, c limili ar- 
redi della guardarobba di SatanalTo. 

A chi pondererà il già detto , non fìa punto bilbgno di 
far’ intendere quali lagrime, quali foipirì, anzi quali /Irida, 
quali fchiamazzi s’ cccitalTero , c nc gli fpctratorijC ne gli 
attori /ledi , oue gli vni ne gli altri nel lungo giro dcll;^ 
piazze abbatteuan/i . Aggiungeuano, quali proportionati 
ibfiìj di vento , forze all’incendio, le voci de’ Padri della 
’jmilfione , che ò fermi in lìto opportuno , ò feorrendo am- 
piamente per tutto, con breui, ma clHcaci efclamationi ecr 
citauano più vehcmeiucmentc gli afifetti : niente elTendo 
più facile, che dar la fpinta à chi corre, & affrettar’ il moto 
di precipicoCo torrente. PalTaua fouente, oue l’occorrenza_^ 
il portaua, per le Chiefe de’ Monafteri;, ò Conferuatorij di 
donne, che intenerite, oltre la folita pietà del fè/JbjdaH in- 
folita fierezza dello fpcrtacolcbaccrcfceano colie ftrida 
il pianto comune . Ragunati pofeia tutti nel luogo del ter- 
mine, chi può dire ^li effetti di quella Icambieuole villa <f E 
certo è affai facile a credere elfer fouente auuenuto,che lo 
Rrepitode’ lìnghiozzi, de’ fofpiri, de’ gemiti, di chi ammi- 
ra r efiìcacia della grada , chi llupifcc del femore de' pcni- 
tenri,chi implora la diuina miléricordia duraife fopra d'vna 
buona mezz'bora, e quali fremito di mare tempellofo anche 
cclfatii venti lungamente lì mantcncllc. 

. Al fine della procelfionc lì fpargeua di nuouo gran co- 
pia di cenere sù penitenti , ;e daualì alle fiamme quella-* 
diabolica fuppelletdle, di cui poco fa dicemmo, non fenza 
fabbia dell’ Inferno , che miraua fmorzato con quelle ce- 
neri in vn’inflantc tutto il fuoco , che hauea acceib in più 
anni. £ si non mi marauiglio , che in vn luogo trouandouifi 
prefente vna fpiritata,nQii oftaate la calca delle donnc,che 
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cingcuanch fi cacciò à fuggire con tanti vrli > c con tanti 
furia, che ben moftraua il tormento, che da quelle fiamme 
sì care al Ciclo, quali da nuouo Inferno s’ accrelcea al De- 
monio, che rinuafiiua . Vn' altra altrouc con non minor 
rabbia, c maggiore ardire poitatafi dauanti al Predicatorc> 
che attendeua à <^uel facrificio, cominciò con horribili , c-» - 
([7auento(e firida a chiederli. Che co/a mai vuoi tu da mCt che 
vuoi tu?c già con gefti, c voci importune fauellando alla_» 
Greca, difturbaua tutta IVdienza, quando in virtù di Giesh 
crocifinb, comandata che fi tacelTe,à fuo mal grado vbbidl. 
In vn’ altra Città vn giouane fimilmente inuafato,impotcn- 
te à (offrire fpcttacolo sì luttuofb à gli fpiriti , che lo poflc- 
deuano, sfogò la fmania contra fe lècfib, battendo piu vol- 
te sì fieramcte la tefta in sii d’ vna banca,chc fe l' haurebbc 
fpezeata in più parti , fe lefupplicheuoli prcghiercdc’ cir- 
condanti non haueflero impetrata dal Signor Dio la quiete 
à quel mefehino , con raddoppiare il tormento allo fpirito 
maligno , che per hauer compagni nel fuo dolore , si do- 
ioroiamente lo tormentauà . Tanto (bno quefii nouelli ar- 
dori fcnfibili ai Demonio , benché confumato in quelli ar- 
dori eterni. 

Ne più (limo io fi richiegga per chiudèr la boccadi taf 
vni , che col manto di zelo del publico decoro coprendo 
vn’ indifcrcta fuperbia (limano poco vtili a’ chriftiani tutti* 
cmal conueneuoli al Clero quelle publichepemtenzo, 
pretendendo anche di auualorarc la loro fciocchezza con 
non sò quali ordini de'fàcriCanonimonauuertendo quan- 
to gran differenza fia trà le difcipline de gli antichi Eretici 
Flagellanti, già prohibite da Santa Chiefa, equefte de’ no- 
flri penitenti . Elleno erano vn mal tefluto mantello d’ hi- 
pocrifia per velare la malignità di quelli infami , che infe- 
liciffimi martiri dell’ empietà, facrificauano con importune, 
e mal regolate penitenze i loro corpi al mondo i e con lair 
de, & immonde (celeratezzc le loro anime ai Deinonicr, 
Ouc quelle con regolato indrizzo de’ Padri fpiritualì , coro 
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^ CApoTerXol 47 

buona licenza de gliEccIc/ìaftici Prelati > in tempo oppor- 
tunamente dedicato alla fodisfattione delle loro colpe fi 
praticano per cancellare co quel fangue le lordure de’ pro- 
pri; misfatti e per confeflare che fi pentono d’ eflcrc fiati 
peccatori, non per fingere di non cflerui. 

%Altri Efercitij fìraordtnar^ praticati nelle 
Mtjjtoni, Capo Teriuo» 

Ltrc a' già accennati cfcrciti; » che fo* 
no i più ordinari; in tutte le mi/fioni, 
ve n' hà de gli altri , che le bene non 
cosi communemente , ad ogni modo 
nelle città più popolate, e mifTionipiu 
fei uorofe , fi fono bene fpefib via ti- e 
nel primo luogo vo porre la fcuola 
di mortificationc: così fiimo, fi debba 
con ogni giùfta ragione chiamare vna Chiefa , ò catacom- 
ba, od altra fianza feelta dàl Padre della misfionc perla 
più atta al filo difegno . quella con vn lugubre apparato , e 
dolorofa pompa funeflamente s’adorna,fe n’ efclude quan- 
to fi può la luce del Iole , e con (oli alquanti lumi ò d’olio,’ 
ò di cera con vn dinoto horrore s’ efcludono ancora ben-’- 
che debilmente le tenebre ; fiendonfi fu’l pauimento nere 
gramaglie , e fopra di effe lunghe filze d' oflà , e tefehi di 
morti, tramezzati da lpine,funi, & altri firomenti di penitc- 
za i & in capo alla fianza difielb decentemente in sù d’ va 
qualche nero tapeto il Santifiìmo Crocififlb. intorno intor- 
no^pref^ranfi piccole banche , & altre tauole per accomo- 
darli gli vditori à ledere.lalciafi nel mezzo vna piazza,nel- 
la quale il Padrc,à chi tocca ò pafièggiando , ò fermo , con 
vn tefehio di morto in mano,in forma dVnaferuente medi- 
«ationc propone à gli vditori vari;, ed vtililfimi punti da ru- 
jnin a r e , fpetianti alle materie più idonee à compungere lo 
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<pìrìt(H&à pcrlùa^cre vna Ceria^ c vera riforma di coftumf. 
conuitito l'intendimento? & inferuorato l' affetto ? per dar 
qualche faggio de’ fentimenti del cuore , s’inuitano tutti à 
voler fare qualche penitenza in fodisfattione delle loro 
colpercomincia tal volta il Padre?c da vn qualche chierico i 
quella fine antecedentemente defignatO)& inftruttO)ò fi (k 
batterla guancia ? o fputacchiaie la faccia , ò calpcftare il 
voltolò maltrattare da beftia con atti* e parole ingiuriofe,& 
in varie guiferimproucrarc la fua malitia ? & audacia in of- 
fendere il comun Signore : à quello efempib non è pollìbi- 
le? che llian faldi gli animi de’ cìrconllanti ? fi prollrano in 
terra anche elfi ? e con affcttiiofc inftanze fupplicano à ga- 
ra il Padre? che con vna fomigliantc morrificatione gli ho- 
nori: ne è facilmente fpiegabile il foruorolb contraìlo?che 
per ottenerla fi fa : s’affollano tutti? ogniun chiede, ciafcuii 
brama d’elTcr’ il primo;sì che per conlblarli fc ne Icclgono 
alquanti ad arbitrio del Padre , à quali fi concede qualche 
penitenza più notabile ; à gli altri fi dà vniuerlàlmenre li- 
cenza? che con -due ? ò tre lor vicini fi bacino fcainbieuol- 
Bnente i piedi . l'altre penitenze ? che chiamai più norabili> 
ibno?il fermarli su la foglia della Chielà? & iui buttacifi in- 
ginocchioni chiedere à chiunque ò entri? ò efea humilmf- 
te perdono dello fcaadalo datoli co’ fuoi peccati ? co'i ba- 
ciarli i piedi, il girare le più principali Iliade della Città co 
telchi di morte in mano ? ò in altra fomigliantc manici'a», 
i»ortificati?confèflàndo in publico d’efièré fiati iniqui pec- 
catori, & ingrati al fuo Dio . l’andare d' vna Chiefa in vn’- 
altra,ouc, come diremo ? infiruilccfi neU’ifieflb tempo colle 
donne il refio del popolo ; c quiiii alla prclèuza di tucca-^ 
quella moltitudine protefiare di riconofeere ? 'e detefiare i 
paffati difetti ? con rifoluto propofito d'emcndarli . e vi fu 
anche vn feruorofo ? che à forza di replicate preghiere ot- 
tenne il camfnare perla Città con vn morfo nella boccfu? 
battuto su le nude [palle da vn'altro ? in pena della noppa 
licenza della fua lingua , in yiàr parole fenfuoli > c lafciuo 
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pel tempo dd carne, ualc.{Uman<po1 tato il fauore deU’eflcr' 
tra gli eletti à penitenze maggiori , che ne rendono affet-' 
tuofè gratieal Padre ? e per aggiungere alle parole i fattì> 
ban dato taluolta di buone limoline per aiuto delle mere* 
trici conuertitc nella medefima miflfìone . Et a vero diro 
fuol cflcre tale^ c tanto il feruorcj che vi ha biibgno di fre- 
neh piu che di fprone . elclainano à gran voci contro à loro 
misfattUe fé non s impedi(cono> inoltrano Facilità di publi^ 
care non Iblo in vniuerlale ) ma anche più dillintamentej&i 
jn particolare le loro leeleratezze; lì ridiconodelledctrat- 
doni jdeteltano gli abulidi confondono de gli fcandali dati,‘ 
Q con lìngolari eccelli di cuor contrito Ibdisfànno in poco d’ 
bora alle dilTolutezze di lungo tempo . & il concorfo non 
c iblo di gente volgarcj ma quali folo di gente più illuUre» 
del ClerO)deIla Nobilta.de gli Olficialijdc’ Gouernatorij c 
de’ Padroni Udii, e Prelati del luogo; anche quelli depollo 
ogni fallo di ambitionC) ogni riguardo di mondani rilpetti. 
fan capo à gli altri nelle Chrillianc hmniliationi,confapc- 
tiolibcnillìmo j che ne’ libri del Cielo non lì regillranoal- 
ixi titoli f che di virtù 5 e che farebbe vna grande infelicità 
refler Prencipi, eriguardcuoli nelle dignità di quello mon- 
do, fe con ciò venilTe lor tolto il diuenir grandi nel Paradi- 
(bj oue la Urada , che vi guida più dritta è vna grande hu- 
miltà ; ne debbo tralafciaie , che il più bel fegno dcU’ef- 
ficacia di quelli fanti elèrcitij è il làpere , che quelli llelTì, 
a. cui nel principio compai iuano troppo abietti , & indegni 
d yn cuore nobile j Ibno Ipelfilfimamcnrc de' primi , e più 
diligenti a praticarli . Notano, che in vna Città non inter- 
uenne il primo giorno la,maggior parte della gente Nobi- 
le à SI grand'adunanza, che fuogliatamcnte, c con ritegno, 
più per curiolità, che per affetto : lì fermò lungi dallo llcc- 
cato, ne lì volle porrcà federe, ma appoggiata Così di mal 
^lento alle muta , mollrò non gradire P artione , & eflerùi- 
per cenfurare, non per approuare ciò, che faccalì : preual- 
^ pero la diurna grana alJ’humana maJitia ; e riconofciiuo ■ 
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ben prcfto rcrrore > nc fece» còn volontarie mortificarìonI> 
vna generofa emenda -j pcntendofi fopni tutto d’efTerfi ri- 
dotta sì tardi à pentirfi delle Tue colpe . Direfti in fatti,che 
cllinoraiTembrano fomiglianti ridotti vn’ Inferno à’ demo-' 
ni;> vn Paradilb à gli Angioli, vn Purgatorio a quell'anirte 
penitenti, sì dolorofa, e nuceramente, epunifeono, c detè- 
ftano i lor peccati. 

Sono da quello luogo , come accennai, efclufe le donné> 
àcui ncH’illelTo tempo in altra Chiela Ipieganfi da altro 
Padre riilelTcjò limili meditationi, vditecon meno dimo- 
flrationi ellrinfeche, (come quelle , che mal s’ adattano a_. 
quel feflb ) ma non con meno intrinfeco affetto di peniten- 
za . Vi fogliono fpontaneamente concorrere anco Signore 
principalilfime, e compunte da ciò, che intendono, non fo- 
no poco notabili gli atti , che praticano della loro morrifì- 
catione; li battono il volto , fi fquarcianoi crini , lì Itrappa- 
no gli ornamenti, abbominano le vanità delle pompe, e con 
virile coraggio li velano il pcttojche nófcnza vn lulTo trop- 
po effeminato, ad onta della modellia propria loro, porta- 
no Ibuente feouerto: e vi hà di qlle,che detellado ogni ap- 
parenza di mal compolli ornamenti, giunte à cafa buttano 
nel fuoco tutti i lor lifei , contente d’ apprendere ò dalle 
fiamc,ò dalle ceneri a fregiare più vagamente il volto ò col 
rolfore della modellia, ò colla pallidezza della mortifica- 
tionerentrano anche tal’hora, partiti gli huomini nella dan- 
za delbnafci à più mafehi feriiori i e quafi al caldo di quel 
fuoco, che pur dianzi vi ardea,dairhonorc della llanzajdal- 
la frequenza delle caJuarìe , c da tutto quel lugubre appa- 
rato di morte, imparano ad accendere maggiormente i c5- 
ceputi affetti di vita migliore, principi] d'vn'ottima nclfc^ 
xernità. 

Potrei dar’altró hiogo al calò, che bora foggiiingo, ma^ 
piacemi di rcgidrarlo qui per far comparire più viuamen- 
te gli effetti, che fi compiace tal' bora ladiuina gratia d’o- 
perare per quella mezza : Vn gentil'huorao primario della* 

fua 



Capo SecondiH 51 

patria» qu^n due anni prima della rtiflìone» era flato da 
altri gentil huomini fuoi nemici)nella pubi ca piazza della 
Città) con due archibu^iate milcrabilnicnte vccifl>: fu cor 
mune il dolore, di quefla ingiuria particolare) ma il dolore^ 
della moglie fu Angolare) & inconlblabile . quefla di (piriti 
afloi viuaci )& ardenti ) dimafehiO) e rifbluto coraggio» 

^ affetto con cui teneramente amaua il maritO)e per 
1 affanno a cui fi vedeua irreparabilmente condennata » ri^ 
mafla vedoua d età affai frefira) madre di due piccioli bam- 
f^eteii e per efser fbrafticrailenza con(blatione)& appog- 
gio de parenti della fua cala ) rinunciato ogni altro guflet» 
ogni altro defiderio > (erbaua (blamente aflài viuace quello • 
della vendetta: non daua punto di tregua à (uoi Funeffi pc- 
fieri) non che (bffrifle dVdir’il nome di pace co’ fuoi nemi- 
ci; e mentre non potea 1 odiato Fangue de gli vcciforbiacri- 
ficaua tutto il di al troppo amato con(brte ) le lagrime def 
fuo cuore : mantenendo con quelle acque Funefte ) Fempr^ 
mai piu viuele fiamme dell’od io micidiale ; ponderaua co- 
ciuianamentc la violenza della morte>le circoflanze dell’in- 
giuria)la publicita deH’affrontO) e quali con altrettanti mà- 
lici a eccitaua più fiero 1* incendio delle fuc rabbie ; ne to- 
glicndofi giamai dal pcnficre i motiui » ne mantcnea (cm- 
pre con maggior violenza gli effetti . così vide alcun tem- 
doppo del quale ò cedendolo moflrando almeno di cc- 
dere alle c^tinuc > replicate ) gagliardisfime inflanze de* 
fuoi ConFeffori)C Religiofi confidenri, fi riduffe finalmente 
à dire» cheperdonaua a nemici ) e che non volea lor m ile» 
ma pregata poi di aggiungere a sì Chriftiana rifolutionc 
anche la remisfione deiringiuria ) come eftremamente de- 
/idemuano gli vccifori; Ob ifneflo rifpofe, in queflo pun- 
tOjPlrinatamente laida» qnxjl» nò ) à quejio non fono io ohlioa^ 
ta amia Legge di Qhrijloy non mi fiate voi fiù feueri e (ultori di 
quelloyfhe mieto Hejfo Diodo no» vi fono coftretta^e fino» debbo 
ne voglio furio \ e fi pure il doueffì , no» so fi potrei . Con que- 
lita rifolutionc viuea» quando vdì effer giunti nella Città! 

G 2 Padri 
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sPadri della Cbmpagnia di Giesii per farui vna misfìone* . 
^ui tantoih) s*iuminginò ella, che notilei'arebbon mancati 
*ai(ralti,e batterie più gagliarde per efpugnarla,& efprimer- 
nc il cófcnfo perla rcmilTìone; e volendo preoccupare ogni 
liradajC porli in maggior ditcfà, pregò prima rutti i fuoi,che 
in niun conto volelfero darle quello niiouo difturbo j per-» 
'che la pratica farebbe Hata loro inutile per Icffctto prerc- 
ib, &à fé luttuolajper la rimembranza de’fuoi dolori; e poi 
^{Tai rilblutamentc propofe di nonandare alle prediche, ò 
•altri eferciti; della milIione;e ne hauca buon pretello, per- 
che faceanlì nella Chielà madre , oue doppo la morte del 
marito non haueua più pollo piede per rifuggire, come di- 
cea,chc ne pur cafualmente s'abbattelfe à veder’alcuno de’ 
fuoioflfenfori.ad ogni modo quanto più difficile coinpariua 
l'imprefa, tanto più gloriola, e più degna llimaualì, oue con 
ogni sforzo s’impiegalTero i minillri Euangelici,e più capa- 
ce Ibggetto de’ prodi gioii effetti della gratia diuina.à ciò ag 
giungeali,che per elferfinimicitia in Ciba non molto grà- 
dc , e tra famiglie primarie , teneua con danno vniuerfale 
tutta la Cittadinanza diuifaje per rimedio di male si graue, 
anche piu feruorolc douean* ellere l’ indullrie , e più 
cite le fatiche. Non s’ atterrirono dunque dalla difficoltà i 
Padri della miffione,ma primieramente sforzaronlì d otte- 
nerc , che volelTe almeno qualche volta elTcr' à feiitirc le 
prediche ; adoperarono a quell’effetto il mezzo d’vn Keli- 
giolb, fratello del di lei morto marito , il quale parte coll* 
autorità, parte colla beneuolenza obbligollaa non contra- 
dirlijfù alle prediche vna,e due volte,più per torli da dolio 
ia feccaggine di chi tutto il dì ve l’ importunaua , che con 
volontà d’approfittarfene pel fuo bilbgno.nqn sò fc vi atte- 
fe,certoè,chepoco n’intefe , e nulla ne capi , perche tutta 
occupa*ta da quei fieri, e violenti delìderij , non era capace 
d’altri più piaceuoli,e più Ibaui penlìeri.parea già dilperato 
il fuccellb,ma la diuina gratia attendeala in altro luogo. vdi 
in tanto la buona gentildonna le llranc penitenze, le fcruo* 
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Vofc humiliationij & altri atri notabili/limi di virtii , che di 
‘vna nobile)C nuincrolà adunanza praticauanH nella fcuoU 
di mòrtifìcationc,chc qui hò defcrittaj c preHi da vn’arden- 
tifiìmo de/ìderio di trouami/ì prcfentc>tutto che ne folleroy 
come disfi>efclufè le donnej chicfead ogni modo, e con at- 
■fcttuofi prieghije potenti mezzi ottenne di celatamente in-» 
teruenirui. ftimosfi non efler la domanda fenza qualche fe- 
creto della prouidenza diuina,e quanto più infolita > tanto 
più daua Iperanza di felice fiicceflb . Era in quella Città la 
ftanza à ciò afiègnata vna capacislìma Chiefa,& in vna del- 
le fuc cappelle infieme con vn' altra donna confidente per 
compagnia, fi chiufe ella per godere co’ fuoi occhi quello 
(pettacolo,che rapprcsétauanle airimmaginatione fi mara- 
uigliofo.di quella curiofità aliai propria delle donne, quali 
delle fue armi ficlTe s’auualfe la diuina grada per vincerla, 
fi cominciarono i confueti efcicitij;&à’gemiti,a’fofpiri,alle 
lagrime di quei penitenti, altro cuore,chc d’vna donna fi fa- 
rebbe ammollito.anche le pietre sfarinanfi tra le fiamme;e 
queir anima in fin’à quel punto agghiacciata tra gli ardori 
di quel fanro fuoco,che iui bruciaua , cominciò pian pianò 
à dUeguarfi in lagrime, che per fentimento de* Tuoi peccaci 
Ipargca abbondantisfime. 

Creila fù per così dire la prima breccia , che fi fece inJ 
quella rocca sì falda, quindi rinuigoriti gli altalci,s’ottenne 
la promelfa della tanto defiderata remilfione,ma con clau- 
Iblc, c limitationi d*vn perpetuo, e volontario efilio de’fuoi 
inimici, bifognaua guadagnare quella fortezza à palmo à 
palmojonde da primi fuccelfijnanimato il Padre àprogref» 
u più generofi , la batte di nuouo per impetrarne vn* altra-» 
afratto libera, e fenza veruna riferua-, e come in tutte le co- 
feil più difficile è darui principio, elTendofi ottenutoli 
punto più principale , fi conclufe anche felicemente il re- 
no , & vn dì prima di terminare la milfione , fù in prelenza 
del Gouernatoie della città per atto di ^ublico Notaio giu- 
rata" vna libera 3 & alToluta rcmilTione a tutta la parte coo- 
^ ‘ traria» 
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traria; che publicata dal Padre della mi/ltone nella predlc^ 
della fera, fu vdica eoo non minor marauiglia , che giuhU(> 
della città , che con canta gloria di Dio racquidaua la lun^ 
gamente efclufa quiete tra Tuoi cittadina & il Vefcouo,clic 
per l’vno, e l’altro capo eflremamente rallegronene,honor 
rò pofcia con vna Tua vilìta quella gentildonna , {limando 
Tuo obligo di lodarla , e ringratiarla infìeme per vn' atto sì 
eroico, che colla vittoria di fola le ftcffa hauca relà lapacp 
alla città tutta. Hor fe tanto imparali da quella Icuola, ànr 
che da chi nafcoHamence , e di palfaggio vi è animcltb , & 
^ vna sì genero là vittoria di palfione cosìollinaca, è frutto di 
pochilfime lettioni, quanto grande direte voi debba /limarli 
il profitto di chi di propolìto,é più lungamente vi attende? 

Da quella fcuola fono comunemente vfciti coloro, cho 
chiamanli fchiaui della Vergine nollra Signora : benché tal 
titolo, e nome fiali fuori di elTa comunicato anche allo 
donne. Praticali quella diuotiohe nel modofeguenterlifcel- 
gono di cucca la numerofa adunanza alquanti ad arbitrio di 
Chihà penliero. il numero più vfato c di fette, benché alle 
volte per l’ inllanze di chi non patifee d' ellcrne efc|ulb,fi^ 
b^foguo 4’ accrclccrlo; quelli s incatenano in. vna filza iVn 
doppo l’altro, e precedendo il capo col CrocifilTo in mano, 
s’indrizzano ad alcuna Chielà ; oue giunti chiedendo per- 
dono al popolo delle loro colpe , prollraci dauanti al làcrp; 
Altare, li dedicano con ogni lincerità , e caldpzza d' affetto 
per ifchiaui perpetui allaReiiia dell’VniucrfojCon ben viua 
Iperanza non foiod’clTer gradita r offerta , ma con fauore 
inpffimabilp cfler lòUcuati al grado d amatillìnii figli.Quin- 
di è, che il concorlb pcrcflcrc de gli eletti , è grandilfimo; . 
li dà il nome più giorni innanzi, fi ppngon mezzi, s’aggiun- 
gon prieghi per ptienerloi& i Signori più nobili s’auuagliór 
no delle loro preeinincnzc per impetrare d’ elTer facilmente 
tra’ primi. Quali la fteffa pratica viali colle donne, che con 
feruorolà humjlrà, c cordiali/fima tenerezza s offerifeono cq 
jfflii) fegni di mordficatione per vililfirae ancelle, di ehi con 

quello 
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i^uef^o titolo fi guadagnò quello di Madre di Dio . ne vi lòn 
mancate di coloro, che con buone limofine, vefiendo vna,ò 
più orfane verginelle, han voluto in vn certo modo prcder 
pofiefibdel nuouo officio , convertire in quelle pouerc lo 
fielTo Dio, c fcruire, quafi dirti, di cameriere nella corte del 
Cielo. 

Ne è quefta dìuotione vna pura cerimonia, pofdache ol- 
tre alle tenerezze di fplrito , & affetto verfo la comune Si- 
gnora , & altiflimi fenrimenti di pietà , che in sì pia offerta 
s’ imbéuono , fi fon taluolta cagionati in quel punto rteflb 
belliffimi effetti. Vn Canonico molto graue,e per meriti, c 
per età , mentre era tra quello numero de gli fchiaui della 
Vergine, e nel modo accennato legati tutti in vna lunga ca- 
tena andauano à chieder perdono dello fcandalo dato alla 
loro città, in vna Chiefa, ouecon fante meditationi inftrui- 
uafi in quefto tempo copiofiflìma moltitudine] s’ abbattè iui 
à veder fua madre, e con vn’ humiliflìmo fentimento buttofi- 
fele in prefenza di tutti , quafi fanciullo à piedi, pregando- 
la à perdonargli il poco rifpetto, con cui l’hauea trattata,8fc 
à dargli la fua materna benedittione. atto sì pio d‘ vn’ huo=- 
mogià vecchio, e riguardeiiole per 1’ ccclefiartìca dignità 
morte talmente gli animi de’ circónrtanti , che vedefte in vii 
punto gran numero di figli,e figlie,che con prieghi, c lagri- 
me affettUofe richiedeano del medefmo perdono i lor ge- 
nitori, con viccndeuole deuotirtimo fentimento di chi il da- 
ua, e di chi il riccueua. Ecco vn* altra non men generofari- 
folutione d’ età non prouetta. due giouani chierici,e nobili^ 
di venticinque anni in circa furono vna volta eletti all’ ho- 
nore di effere tra gli fchiaui di Maria, & era ciafcuno di ef^ 
fi all’ vfanza del paefé affai ben fornito di zazzera , è lunga 
capellatura: hor’ il più feruorofb di efli, gittoflì immàntené- 
te a' piedi del Padre, e prefo in mano vn paio di forbicctte, 
Padrti dirte, agli fchiaui non ifià bene il nudrir dmmàt Ò" tàt 
ihe ho hauuio indegnamente f honore d' ejferlo della fufremà^ 
Signora detta terrai e del Cielo , vo con fua buona licenza al tite^ 
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Ja accoppiart Anche il portament» > proponendo di firuirla tutiP 
il tempo di mia vita a foggia di fchiauo^ con barbale capelli raji' 
.& alle parole facea fegiiii e i facci, incominciando da fé ftef- 
fo à tagliarfi alla peggio i lunghi, & infili’ all’hora ben col- 
tiuati capclli.parue al Padre alquanto indifereto il feruorc, 
e tolteli le forbicine , recife egli ciò che giudicò efierui di 
vanità, c di lufTo nella barba , c nella zazzera, al cui efern- 
|)io rincorato il compagno, efpofe anche egli la Aia chioma 
a fimigliantc taglio, non fenza tenerezza di chi li vide,c fpe- 
cialmentedel lor Prelato , che giudicò le reliquie di quei 
capelli douei A ftimar’ affai pretiofe, e di molto pefo nella 
bilancia d'vna dinota mortificatioiie. 

In vn’ altra città vn chierico altresì e giocane , c nobile, 
pregiauafì non poco d’ vna bionda, e lunga Aia chioma , ne 
per inAanza, che altri mai li faceffe di moderarla in qual- 
che parte, come mal conuenience al Aio habito chiciicale, 
potegiamai indurA à Aemarla dVn Aloj queAi fcelto trà gli 
fchiaui della Beati Aìma Vergine, andò con gli altri alloffcr- 
la; ma poi ritiratoA in cala, e più accortamente riflettendo 
al nuouo obbligo, di cui nrafi incaricato, recife ad vn tratto 
tutta quella pompa di crini , Aimando prezzo aliai fcarfo il 
dare in contracambio di sì fortunata feruitù , à cui s’ era af- 
fatto dedicato , tutto quell’ oro , che come .Aimato da Jui 
più pretiofo d’ogn’ altro , hauca sì Audiofamentc portato in 
teAa; efeguendo in vn momento qucAo nuouo affetto affai 
più di CIÒ , che con replicate inAanze non A era in più anni 
potuto da lui ottenere. 

Termini queAa fcuola di moiriAcatione vn’altra pur mor- 
tìAcatadiuotione alla Amtifsima Croce. VAiA in ciafciina 
tnilsione vna volta fin Aituire fol/cnncmente fadoratione dì 
sì caro Aromento della noAra falutc.fcelto dunque vn gior- 
no determinato ( che fuof effer de gli vltimì) à’ piedi dell’ 
Aitar grande fopra pretiofo tappeto, e ricchi guanciali A 
Aendc vn riguardeuole CrociAAo circondato da’ lumi .po- 
fcia , ò dalla porta della Chiefà , ò fc lo /patio foffe fouer- 
' ‘ • • chio • 
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chio^da qualche altra proportionata’diftanza poilofi ciaicu- 
no inginocchioni , colla faccia proftefa ) e trafcinando la 
lingua fì pòrta à baciare con ogni riucrenza i piedi al Tuo 
DÌO) & oue vi è il modO) (ì aggiunge in tanto una diuota)C 
lagrimeuole mufica ; & è femprc riufcita la pratica con non 
minor concorfo » che diuotione di tutti, han fatto capo al 
Clero i Prelati) & alla nobiltà i Signori del luogO)andando- 
uialle uolte anche fcalzi) non oftantequal fì Ha debolezza» , 
ò di età ) ò di complcfsione ) che fèruiua folo ad accreicerc 
in eisi il mcritO)e neglialtriilfcruore.coirefempiodc’prin* 
cipali ben' è facile congcmirare la moltitudine del popolo» 
che li feguia. e tal* hora giunle il concorlbà fegno di non 
darli fine all’ adorationc prima di più bore di notte; e la di- 
mane comparuc la Chicla con una ftrifeia di fanguepct 
tutto il tratto deltinato à quella religiola mortifìcatione. 

A quefte publiche penitenze ordinate da'Padri uan con- 
nefscle particolari per maggior lorb Ibdisfattione inuenta- 
te da’meddìmi cittadini)C fono altre fbmiglianti procefsio- 
ni )Che in diuerfi giorni uaric adunanze con una (anta gara 
di femore godono di fare ; e ue ne Ibgliono eflere d’ ogni 
ibrte ) una » ò più il giorno; le più frequenti fono delle con- 
frateinità) che lotto Tindrizzo» ò de noftri, ò d’ altri religio- 
(i, come auuczzc all opere di diuotionC)CQn maggior facili- 
tà s’efercitano in quefre di penitenza;ò pure di diuerfe pro- 
feflìoni, come di marinari» di iòldati, c limili ; così ve ne fo- 
no Hate anche di preti > di nobili » di donne » di fanciulli di 
dieci in dodeci anni, & altre tali replicate da gli fteflì anche 
più volte ; & in quelle delle donne Ibno Hate trà le primo 
anco nobililfimeSignòre,c Titolare di quei luoghi. Le mor- 
tiheationi poi, e penitenze, con cui Ipontaneamcnre tormc- 
tanlì, l<5no le Helfe, di cui ho parlalo nel capitolo antecede- 
te, onde per fuggir’ il tedio, e la lunghez 2 a,volentieri le la- 
feio all’ al trui confiderà rione, aggiungo folo,chc fpelTo 
niuano quefic ptocclficni da parti molto lontane,ccon gr^" 
uilTimc incommodità e di tempo, e di llrade, e girauano fo* 

H ucnte 
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uente lo fpatio di tre , quattro > & in/ìno à lei miglia di via> 
ò per giungere à qualche tempio di maggior diuotionc , ò 
per maggiormente mortificar/i . ferbomi à raccontare più à 
baffo il femore di qualche penitente in particolare; qui per 
lode di qucfte penitenze più vniuerfali piacemi di fbggiun- 
gere, che capi di effe fono taluolta flati altri religiofi,e per 
dottrinai e per grado affai riguardeuoli . D’ vn biioh Predi'-- 
catore raccontano 5 che alla nouità della miflìone accorfè-» 
con gli altri alla prima predica ; ma attediato da vna parto 
dalla fragilità dèi fenfoidall'altra rincorato dal femore del- 
lo fpirito, ne à fcntirc fi fapea rifoluere> ne à partire, n’ vdì 
i primi periodi , ne parendoli foggetto di guflo > vfcì fuori 
di Chiefa per andarlcne ; ma lì vergognò pofcia della fua_, 
negligenza, e per farne vna buona emenda, che fuperaffo 
anche la colpa, fi fe capo d’ altri, reflituendo con moltipli- 
cato femore alla penitenza più di quello , che difcgnaua di 
torle j con fottrarne folo fe flcffo. ne contento della pena»* 
del corpo, v’ aggiunfe la mortificadone dell’animo, confcf- 
làndoin publico,c5 chiederne humilmente perdono» quel- 
la fua primiera tiepidezza : e fù tanto efficace quella sì pe- 
lata confeffione di colpa così leggiera , che cordialmente» 
compunta vna publica meretrice, che tra I’ altra moltitudi- 
ne vi fù prefentc, imparando qual conto fi doueffe fare del- 
le grauimme fceleraggini , oue sì acremente puniuanfi ne- 
gligenze si licui; pcndta delle paffate fue infamie, fi riduflc 
^ quel punto ad vn’ honeflo, e virtuofb modo di viuere. 

Nè fù però quella la fola mutationc de’ cuori , che la vi- 
lla di tali penofe proceffioni ha caufatoì cccone vn’ altro 
elèmpio in diucr/a» ma non men gagliarda pafì^one.Vn ter- 
razzano ferito mortalmente su la tefla da vn fuo nemico, 
conferuò lungamente l’ odio nel cuore , rifoluto di non le- 
gnare i tratud della pace , che col lànguc del fiioauuerla- 
rio; nulla però di manco in vna di quelle proceffioni baflò 
ad ammollirli il cuore lo Ipettacolo di quella mortificata», 
moltitudine; siche buttatoli a’ piedi dell ofifenditore, c eoa 

fin- . 
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fingolaritcftimonianze diaffetto teneramente abbracciato- 
10}Con effo feco in quello Hantc volle pienamente riconci- 
Har/i. 

In Napoli s'abbattè à caminarc vna di quefte proceflioni 
à tempo di vna ventofa pioggia, che venuta di repente, non 
fìi balleuole ad impedire il femore de’ penitenti,che fcalzi, 
e col capo feouerto vollero coftautemente terminare tutto 
il giro determinato . s'incontrò à vederla tra gli altri va-» 
Moro fatto fchiauo di ficfco , c ponderando con accorto 
difeorfo dell’ animo ciò, chea pena credeua divedere con 
gli occhi , prefe tri quell acqua così ben tolerata cotanto 
fuoco» che mezzo ignudo anche lui , e Icalzo corfe à pren- 
der tra le braccia vna di quelle croci,che iui in gran nume- 
ro fi portauanoj e gridando ad alta voce di volerli far Chri- 
ftiano , moftrò con continuato , e perfeuerante propofito di 
parlare con fincerita;& inftrutto ne’ mifterij della Fcde,paf- 
sò felicemente dall acque di quella pioggia , à quelle del 
facro Battefimo. 

Quello, che qui operò il trauaglio de’ penitenti, fu altro- 
ue effetto della fola lormortificationc.perhuiniltà maggio- 
re faceafi vna lunghi/fima ordinanza di perfonc in vario 
guife mortificate,tirate da vno fchiauoTurco del Signor del 
luogo , oue faceafi la miflìone : quelli attentamente olTer- 
uando atti sì infoliti, sì eroici d’ vna virtù, che fe bene ma- 
lamente apprefa, non potea lalciar d’ ammirarli, rifolfe co- 
raggiolàmente d’elTerne imitatore; c giunta in Chielà l or- 
dinanza tutta, fìi egli il primo à chieder perdono a’ circo-, 
llanti delle leeleratezze della fua vita; e quindi con lineerò 
feruorc ammaellrato nella dottrina della Fede, fu con mol- 
ta pompa, e Ibllennità battezzato. 

Ma non è egli giufto , che fra tante , diciam così , lagri- 
meuoji proeelfioni, io non faccia mentione d’vn’ altra tutta 
vaga, & allegra ; quella è quella , che molto frequenteme- 
té, mailìme ne’ luoghi più popolati fuol farli, de’ fanciulli, 
e delle fanciulle , che capaci j^r lèntio ? & habili per età à 
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riccucre Ja fanti/Hnia EucarJflia» non l' hanno per ancora ri- 
ceuuca.quefE accortamente icciti per più giorni innanzi di- 
ligentemente s’ inftruifcono in ciò» che conuien loro iàpe- 
rCi non perla fede folamcte, ma anche per la pietà di qiiel- 
r auguftiffimo Sacramento > /ì rammentan loro i necenàrij 
precetti d’ vna ciuile , e chriftiana oflèruanza in ca fa > e co* 

’ modi più coniienicnti fi dilpongono ad vna buona, & elatta 
confeflìonci doppo la quale in vn giorno determinato con 
ordine però difiintq formano e quefiì? e quelle vna vaghif- 
lima proccifione. adornanfi particolarmente le fanciulle af- 
fili gentilmente con vcfti pompofe, e riguardeuoli , con co- 
rone ò d' oro, ò d’ argento, ò di lauro almeno, ò d'altri fiori 
fili capo,con palme nella delira, ctaluolta fi è anche aggiu- 
canel petto qualche diuota immaginetta. Caminanoà cop- 
pia à coppia (il numero arriua fouente à più centinaia) col- 
la guida d’ huomini , e donne d’ età graui , e riguardeuoli, 
che vi procurano non filentio folo , ma ogni poflìbile com- 
pofitione di faccia, c inodcftia d’ occhii e cantando ò le Ic- 
tanie delia Vergine, ò altre canzoni fpirituali s’inuiano alla 
Chiefa, oue debbono communicarfi. alle volte fi è aggiun- 
to al principio il fuono delle trombe,ò altri mufici ftromen- 
ci } & al fine vna fiatua del Bambino Giesù portata con vn 
conueniente apparato fotto del baldacchino. Giunta tutta.» 
la moltitudine nella Chiefa , le fi ricorda di nuouo breue- 
mente ciò, che l' è fiato infognato , e con replicate pratiche 
d’ atti diuoti, s’ eccita in efla la pietà verfo di quel Signore, 
che hà da riceu^re nel fuo petto •. e doppo la comuniono 
con altre fomiglianti s’ infiruifee à rendere affettuofamenre- 
per beneficio si grande le grane. 

Il compimento di tutta lamiffionecla benedittione pon- 
tifici a,che per autorità Apofiolicafi concede à tur^i coloro, 
che colle confuete preghiere per le cofe ftabilite vd pren- 
dono i Sanrifiìmi Sacramenti della penitenza, & Eucari^ia. 
Di quefia poco m’occoiTC che dire . prima di darla fi lùól 
£urc va fermone al popolo per confermarlo ne' buoni pro-c 
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pofiti fatci;equìpiù)Che in altra predica mai fono frequen- 
tiflìaie le deceflucioni de'peccatije Tinuocacioni della mifc- 
i-icordia diuina ; il concorfo è quanto mai elTer pofTa mag- 
giore: & il più delle volte per conjmodità della moltitudi- 
ne è necelTario darla nelle piazze più larghe ; & m Bitonto 
iielelle vn campo fuor del le mura, riconolciute troppo an- 
guftcje le Chiele,ele piazze; e quiui fu degno d’dTer nota- 
to il femore di gente innumerabile, che dalle diciotco bore 
infili vicino alle vinti tre ftettc efpofta a’ raggi del fole j e pur’ 
era sii gli virimi giorni di Maggio, co indicibil coftanza,fo- 
lo in riguardo d’occupar fito migliore, e più vicino al pre- 
dicacote,accomodatifi moltiifimi sù le mure della Citta, & 
altri sù tetti, ò loggie delle caie , che riguardauano quella 
capagna.il modo più ordinario di darla é col Crocififlb, bé- 
che non rare volte fi fia anche data col Santi(fimo,che fuo- 
Ic in quel di portarfi (biennemente in procefiìone ; e più d’ 
vna fiata per fbdisfare à rutti, nell’ vno, e nell'altro modo, 
cioè col Crocififlb fuori, e col Santiflìmo dentro la Chiefa. 
ne fuolé in qualunque modo màcare ò melodia di voci,c di 
ftromentijfc vi è il commodo, ò almeno vn feftiuo rimbóbo 
delle capane tutte del luogo arteftàdo coirefierna l’interna 
allegrezza de’cuori pacificati co’l Tuo Signore, e quafi facé- 
dovn’ecco al plaulo gli Angioli , che fefteggianolenumc- 
ro(c conuerfioni de’ peccatori. E fi può ben permettere , fc 
non m’inghnno, a’ Ci ttadini d’ Ariano, che piamente creda- 
no , che nel darfi loro vna volta quella pontificia benedit- 
tione dal Padre della milfionc, anche vna (lama di marmo 
di (ànto Cto lor protettore, che era in vna cappella vicina.^ 
fofife villa da alcuni llendere la delira à benedirli, quafi vo- 
lede il Santo accertarli,cheratificaua egli inuifibilméte nel 
Cielo quella benedittione, che alla fua in quello tempo fi 
pia,e dinota Ottàfi daua dal Padre in terra; 
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Capo Qtmrto 

Vole comunemente terminarfì il giro 
della mt/Ilonc dentro lo (patio di otto 
in diece giomi> che per dar calore all* 
opera è il termine più lùgo anche nel» 
le Città più popolate, ben’è vero>chc 
(icome s’ accorcia quello ne’ luoghi 
piccolijco^ì ne’ gran^ s’amplia ad al» 
: quanti alni giorni» ò ad vn’ altra fetti- 
mana (èguente, per darcommodità di confeguir l’ indulge» 
za à colorojche ò per impotcnzajò per altro non fi fono fo- 
disfatti nella primare bcchein quella cclfino queU’efercitij 
ordinari] » di cui habbiamo fin qui fauellato; ad ogni modo 
non palla votajma quali attendendoli à raccolte gli auanzi» 
che di mede fi abbódantc,e fi pretiolà»nó fon mai ne pochi» 
ne vili;ò co priuate cófultei ò con terminare qualche opera 
di Icruitio diuino già cominciataiò con dare alle cofe ftabi» 
lite ordinejC gouerno più fermo; ò con altre all’aiuto dell* 
anime vtililfime pratiche non meno fruttuofamcnte s’ im- 
piega.Trà quelle fi debbe annoucrare quella di fare in qual 
che giorno opportuno vn conuitoà poueri » e dandoli luo- 
go à chiunque voglia venirui,leggo>che tal volta tri gran- 
dite piccioli fe ne lono contati infin a mille c Icttecento . e 
trattandoli tutti alTai commodamente bene , non è poca la 
fpefa»che dalle limoline de’ dinoti balleuolmente fi racco- 
glie.tra ferui di quella menlà,come quella» che s’imbandi- 
fce al Signore dell ’Vniuerfo, fon fcmpre in gran numero i 

f >rimi gentil’huomini della Città;e per maggior decoro del 
’apparato»fi dà anche colla mufica c di llromenti, c di vo- 
ci palio all 'orecchie. Ma perche à limofinieri anche in que- 
lla vita llà promelTo dalla diuina liberalità il fuo premio»fii 

vna 
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4 vna volta con gran giubilo de’ Cittadini auuertitOichc nel 
' finirli d’vn di quelli banchetti di Carità>fccfe giù dal Cielo 
xtbbondante» & opportunilfiina pioggia, che per beneficio 
della ricolta IQgamcte deliderata, all’hora finalmente Talfi- 
curò, venendo aliai ampia, e prontamente di quel loro ca- 
riteuole trauaglio dalla diuina benificenza rimunerati . Più 
pretiolà peròfiu l'acqua della grada, che allo Ipcttacolo ap- 
punto J’ vn’opera tato caritatiua inalfiò il troppo arficcio>& 
inllcrilito cuore dVn mifecabile giouanallro. Era quelli da 
doppio laccio e dilc6munica,e di concubinato già più anni 
nó meno ftretta, che infelicemcte inceppato:c poco curate 
deli’vnojC troppo affertionato dell'alrro,© non vedeua,ò nó 
cutaua, che era con doppia violenza aitai frcttolofamentc 
irafcinato airinferno . rattefe la gratia sii quello pimto , c 
come quellajche ne fuoi alFetti c fouente prodigiola, confi 
poco apparecchio godè di vincerlo. Ammirò forìecgliil ze- 
lo de'Padri,la pietà de’ Cittadini, la diuotione de’conuitari; 
infine che che ne fu iTe il moti uo in quel teatro di carità 
prefo vn fierilTìmo odio à fuoi peccati,e famamente inimico 
della fua carne, come che n’era fiato empiamente bencuo- 
lo, fi ridulTe ad vna ftrettilfima penitenza. Così non fon foli 
i banchetti del Farilco , ouc fi conuerronò i peccatori ; e’I 
mio Chriftoychc era corporalmente pafeiuto in quei poueri 
vie pài fi compiacque dello fpirituale conuito apprefiatoli 
dal nuouo fuo penitente ; che come in Ibmigliante propo- 
fito fcrifie San Pietro Chrilblogo PànitentU ponit mtnfAmt 
fcrckla t$mpiH$£Ìionu àolirìt in/ertifotum tem- 

j€rat hcrymii in mtnfura* 

In oltre , ouunque è occorfo il bilbgno , fi lòno in quelli 
giorni vifitate le carceri, che aliai comniunementepublica 
iéndna di lceleraggini,diueniuano coll'aiuto della diuina.» 
grada vn teatro di virtù Chrifiiane; edoppovna fufiìcicnte 
infifuttione,ficonfdIàuano, e communicauanotutd. Molti 
mandaronfi à chiamare anche di fuorai loro inimici, e fi 
jraj)pacificaroao;moltiiiiini abominaronodi cuore rofame? 

.&.ha- 
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&habicuata oftinatione ne' lordclitti:chicdeuanfì quafi di 
tutti humilmcntc 1’ vn’ l’altro perdono de gli fcandali dadi 
c vi fu anche tarvno,che nella ftrettezza di quelle carccri> 
intefeaflai bene il valore della vera libertà dello (pirito sC 
giuridicamente fprigionato andòà renderli fpontaneO) e 
perpetuo prigione in vn chioftro religiofo. 

L’impiego però più frequente, e più dureuole fiiorelTerc 
nell’aiuto del Clero, alqualc ritirato in qualche luogo com- 
modo,lì fono fpicgate à lungo %c di propolìto alcune delle 
meditationi tolte da gli efercitij fpirituali del N.S. P. Igna» 
tio,indrizzate à farli conofccre l’obligo del fuo flato, e la |>- 
fettione di vita, à cui e per proprio bene, e per efempio de 
gli altri debbe lìngolarmente attendere: fono gli Ecclelìa- 
ftici, come il fondamento della Chielà de’ fedclii & ouc le 
fondamenta lìan guafte,mal può foftenerii la machina , che 
▼i s’appoggiajil frutto c flato mai Tempre vguale,anzi mag- 
giore della fatica.come la Temenza della diuina parola ca- 
dea in terra , e di Tua natura aliai fertile , e per gli feruenti 
cTcrcitij della miUloneben coltiuata,così cieTcea ccntupli- 
catamente il raccolto . Non mi ftendo à cali particolari > 
batta dire in vniuerlàle , che e per la pietà nel celebrare 1'- 
Augullilfimo Sacrifìcio delTAltare i e per la riuerenza nel 
recitare i diuini Offici) nel Coro, e per Thoneflilfima com- 
pofìtione del veflito, e portamento del corpo, e per la Re- 
iigiofa riforma de lor coflumi , fèmbrano diuenufì attlitto 
altri huomini di quei, che furono. 

Pongo nell' vltimo luogo Tinflruttioni delle Monache, j 
nel cui fpirituale profitto llà bene TpefTo riporta vna nota- 
biliffima parte del frutto delle milfioni . & in vero porto- ' 
no à punto chiamarli priuate mirtìoni ne' Monarterij , così 

3 uafi tutti vi fi praticano quelTeTerciti) , che come propri) 
elle misfioni habbiamo già riferiti^ Si fanno anche qui 
nelThore rtimate le piu commodc , le Tue prediche, le Tuo 
inrtruttioni, e come in adunanza , e per natura più pia , cjt 
per liabito più dinota!, Tono altresì TcTclamationisi gemiti> 

i lìn- 
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i fìnghiozu »anzi le intere » e corcliali emcndatloni delle 
lorcolpe,e più focilijc più frequenti.fi fpicgano loro come 
à gente ben capace » & idonea à fentirne il frutto gli efer- 
citij fpirituali del N. S. P. s'alfegnano i punti della medita- 
tione > e fi efortano ad attcndcrui in quei fanti giorni con 
maggiore aflfìdiiità, e diligenza » come in fatti offeruafi per 
più bore trai dì, e la notte ; fi pratica con cfle la diuotio- 
nc delle fchiauc della gran Veigine Madre ; c quanto piìi 
arte per la virtù, c purità del loro fiato à fcruitio sì nobile» 
con tanto maggior ardore la bramano , e più finccra pie- 
tà la mettono in opera . E perche in vn monaficro fe ne 
fccglieuano al principio dal Padre (blamente alcune po- 
che ogni mattina^era certo degna di marauiglia la rcncrez- 
za^e gara^có cui ciafeheduna ingegnauafi à far'in modojche 
fofiè delle fauorite. e fi di gi an pezza prima del fegno della 
venuta del Padre buttauanfi inginocchioni dauàti alla gra- 
ta;& ò con corde al collo^òconaltrafoggiadi morrificatio- 
ne prerendeano d'occupare il primo luogo, e dalla volontà 
del Padre intenerita à quello fpettacolo ottenerne la gra- 
tia.Si via anche l’ adorarionc della fantisfima Croce nel mo- 
do fopra fpicgato coll'andare à riucrirla per la diftazad’ vn 
buono Ipariojginocchione colla faccia profiefa-. e la lingua 
trafeinata per terra.& à qucfiafuolc accompagnarfi il reci- 
tare la coronella , che ciiiamano delle Sanifislinie Piaghe-» 
del Redentore ^ con quella riucrenza , con quella tene- 
rezza» & in vna parola con quelli aiferti v che.conucngo,- 
no a dilettisiìme Spofe piangenti la morte del loto Spofo 
diuino. onde icfia poi tra effe quella di uodone da prati- 
carfi inuiolabilmcnte fc non ogni giorno , aimen' ogni 
feda. , ' h 

Hor con quale affetto s’abbraccino quefH vimiofi cferci- 
tijj egli è afiai facile il dedurlo dall’ auidicà ,'e. gufto,ccn cui 
vi concorrono. Primieramentenó è credibile quanti mezzi» 
quante infiauze,quante fuppliche habbianofncirillimo vfa- 
U con Prelati» c con altri » à chi coccaua > per impetrare la-» 
t' 1 mif- 
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mlinone. Imprecatala, pari al dciìderìo,chc ne modraiono) 
è il concento d'affiftcrui. Si ferrano per tutto quel tempo in- 
uiolabilpiencc Jegrare,e permetterfiin vna unta neceflità» 
fi priuano taluolta dell' arbitrio d’ aprirle , con raflegnar le 
chiaui in mano del Confcflbre.Si difFcriicono tutte le vili- 
re, tutti i negotij per conueneuoli od vtUi che fìano-.permef* 
fo folamentc all’ Officiali d’attendere à quei, che fono prc- 
cifàmente neccflari) . S’ oflerua anche tra di loro vn rigoro- 
fo filentio in gran parte del giorno; c quafi in vna feccimana 
non folo fanta , ma anche fantificante , applicate con fìngo- 
lariffima diligenza al bene dell' anime , i trattenimenti tutti 
del corpo poco men che affatto trafeurano . è occorfo tal- 
uolca falli quelli efercitij à tempo d’ellate,e con caldi ccceC 
fini, e pure ftauanfi con ogni quiete più horc del giorno tut- 
te infieme vnicc in luogo rifiretto per vdirc il Padre ; anzi 
per accomodarli meglio, e più da vicino, molte anticipaua- 
no à fccglicrli miglior lito , punto non badando al maggior 
tedio del caldo. Et in fatti non lenza lormarauiglia attella- 
uano di non fentirui affanno, ne moleftia veruna ; c vi fù chi 
gratiofàmence dilfe , non elfcrui il più efficace mezzo per 
non fentir mai caldo Teliate, che '1 fentir predicar fempre i 
Padri miffionanti; quali voleflè dire, chcgiulla lo llile dello 
Spirito fante, quelle lingue di fuoco vanno accompagnato 
dal vento frefcodcUa rugiada. molte per non perderle pre- 
diche , hin drflferito di prendere i medicamenti neceflàrij i 
qualche loro habituale malattia, altre hanno ftrapazzaio 
l'attuali febbri, quartane,© limili morbi;c più d vna tenno 
>alquanti giorni nalcolto non sò che male lòpraucnutolc per 
fola rcrtenza , che dal medico , ò dalia fuperiora non folle 
impedita dall’ affifter con T altre à quei fpirituali eferciti/: 
cosi Tanlìcti di rimediare oue credeano eller maggiore il bi 
fogno, toglica loro ogni pcoltcro di mal minore. Da quello 
feruore d* vdire, dcrinaua facilmente vn viuacilsimo alferto 
d’-operarc sìoon mortificationi , & humiliationi ftraordina- 
riC) si con ecceifiue, e xigorolìisime penitenze i il chiederà 

feam- 
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^ambieuolmente perdono) il baciarli a vicenda i'picdi ) ii 
proftrarfi à terra sù le foglie j ò del refettorio » ò dell’ altre 
porre della cala ) per dlerc calpcftatc da chiunque paflaua; 
Ùfupplicareconrcplicarc, ferucntifsiine inllanzc d’ cflTcr 
villanneggiate) battute,© (putacchiare sii '1 vifo; il confolTa- 
re in publico le Tue languidezze di (pirico, i Tuoi difetti ,oue 
nulla haucadi più grane, che ’l dolore d'hauerli cominefsi; 
il ridirli efprcflamente di quanto m.ii,ò per inauuertenza,ò 
per ifdegno haueflèr moimorato d’altrui, e mille altri atti 
tali lingoiarilsimi di virtù , fol perche troppo frequenti.» e 
comuni in tutte, hauean perduto ii titolo di (ingoiati ; come 
che à piu fenlàci à punto per quello, fenza Iccmar di valore, 
ac<;refccflcroIa marauiglia. 

Diciamone vn cafo folo per qualche circonllanza nota* 
bile . Era in vn Monafterio vna ferua toccata alquanto dal* 
fo fpirito deirimpatienza , che fouente con perdita della^ 
' fua,c dell’altrui quiete la facea proroinpei e in parole di rab- 
bia , e mal conuenicnti al fuo (lato . Quella à tempo della.» 
mifsionc mentre vna notte vegliaua nella fua camera, ò fof- 
(c forza della fua imaginatione, ò folTc fauor del Ciclo, vdì, 
òle parue almeno dVdirela voce del Prcdicatore,chc le ri- 
ducea à memoria la deformità della fua impatienza.Sbigotd 

buona donna à quell’ improuifo riraproucro, c sì ad vn 
tiatto fù in Chielà, oue orauanoà quel tempo le Monache: 
iui ponderato più attentamente il fuo difetto , ne ftabilì vna 
perfetta cmendatione . ne di ciò contenta , confefsò in pu- 
blico alla prclènza del Padre, e delle Monache il fuo man- 
camento; lammonitione fattale accioccche le n’cmcndalTe, 
c ’l fuo fermo propolìto d' elèguirlo; pregando intanto, che 
per fuo aiuto , c rinforzo della propria fragilità fe le concc- 
delTc il portar di continuo pendente al petto vn morfo , con 
cui, e per fua humiliatione publicalTe,c per fua cmendatio- 
ne raflVenalIè la lubricità della lingua, cacciandofclo in boc- 
ca ouunque 1’ occalìonc di fparlare alTalir la potelTc ; & ha- 
-Hcndo pronto alle mani il modo, le non da reprimere, alme~ 
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no da gaftigàrc immantenéte anche i priin^e fubitanei mo-* 
ci dcJIa lua collera. Gradi il Padre 1* ateo -, ma cambiò la do» 
manda d’ vn morlb in vn chiodo i con cui poteflTe lènza ap- 
parente oftentatione e rammentarfi inficmementc della pa-' 
tienza del Tuo Crocifillb Signorcj e crocifiggere Tiinpaticn- 
ce Tua pafsione. 

Da quefti atti della mortificatione dcH’animo è affai bre- 
ue il paifaggio à quelli delle penitenze del corpo; & è certo 
colà degna di marauiglia rauuerciie quanto di là da termi- 
ni» che m qucfto particolare à donne»e nobili»c delicate do- 
ueanfi ragioncuolmécc porre»lc portafic il feruoi dello fpiri- 
to . Tutto il Monaftero lènibraua luogo dcftinatoalle peni- 
tenze. Il coro» le grate, il refettorio, n eran ptiblici»e perpe- 
tui teatri; le proprie ftanze , gli angoli più remoti della ca- 
fa, non niancauano delle priviate. Lo trafeinar gran trattola 
lingua per terra ; il tener lungo tempo diftefe le biaccia iti 
cix)ce;il caminarcarponi,c con carico di legna addoflb qua- 
li giumenti, il mangiar’ in terra, ò altro fito più feommodo, 
erano leggieri fcherzi , con cui trattcneanfi le più fiacche; 
digiunauano e ipclso,e rigorolà mente, doi miuano sii la nu- 
da terra, ò sii le tauole; c la morbidezza de’guanciali fuppli- 
uali ò dalle legna, ò da’ lafsi. guaftananfi le viuande coH’ac- 
qua, onero per conleruare il fuoco della diuorione le condi- 
uano colle ceneri; dilciplinauahfi ogni di, Se aliai afpramc- 
te anche con catenelle, e fiellucciedi Icrro; e per ridurre le 
molte in vna, tanto più lodisfatte, quanto più tormentate., 
le Tautorità del Padre fpiritualc non hauefle ò prohibite, ò 
moderate almeno alcune delle loro brame , era pur troppo 
facile , che dalfero in eccelli ,& indifcictioni. Ciò partico- 
larmente li Icorge nella publica proccllìone di penitenze, 
che conforme all vlb delle milsioni fi pratica anche con elio 
loro. Da quella non s’eccettua ninna, fuorché l'attualmcu- 
cc inferme, e giacenti in letto; anzi in vn luogo ritrouandoli 
da grauc dolor de denti affannata vna gétildonna aliai prin- 
cip^e , non fé ne giudicò perciò dilpenlata , ma balzata di 

re- 
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repente da lettch andò fcalza con habito di pcnitenza,c na- 
{cin.indo vna pelante -.catena al piede ad vnirlì coll' altre. 
Il modo più ordinario d' andare è à piedi ignudi colla tefta 
cmtadi fpinc,concaluariCj& olTadimorti in mano, ne 
-chàncano però delle più fcruorofe» benché nobili,e delica- 
te» che fi battono ò con pietre il petto» òcon catene sù le 
Véfii le fpollci ò con difciplinc;e taluolta con le grolTe,c ru- 
uidc l'carpe delle lor feruc la faccia : ma fin qua hò detto 
^co: vi fono fiate moke più ardite»che non oftante l’honor 
4iatìo> che c nelle donne » alle ferire» & al fangue , fc l’ han 
canato elle fiefle in gran copia , ò battendoli con punte di 
ferro il petto, ò colle fielluccie ferratele fpallejcótandofe- 
'^ne di quelle in vn luogo fblo da ventiquattro, & in vn’altro 
infin’ à quaranta» c pur n' erano molte della nobiltà più fii- 
mata d’vna città delle più illuftri,e principali del regno. Nc 
è forfè da ammirar meno, che in vn Monafteriojouc tra per 
gli c:ildi » che correuano eccefsiui » e per la delicatezza di 
quelle Signore , fu feueramente vietato à tutte il cauarfi 
jangue j alcune nuUadimeno defiderofè d’ vna più rigida..# 
inortificatione , fi nafeofero nel petto alcuni pezzi di legnp 
con chiodi, ò altri fcrruzzi conficcati» in modo, che batten- 
doftii poi con le pietre, con tormento nicn’auucrtito,e più 
(èn/ibilc, fi Icarnificauan le carni, mentre facean lembianza 
di lèmplicemente percoterlc. Altre cacciandofi fbmigliand 
ferretti fiotto l’ignude piante de’ piedi , tanto più fiero pro- 
uauano il dolore , quanto meno era lor lecito il mofirar di 
fenrirlo. Si gira con quefta sì denota , e sì mortificata pro- 
ccfsione rutta la calai icorronfi particolarmente i dormito- 
ri, ò corridori , il refettorio , il choro , & il parlatorio > eoo 
difegnoódi cancellarcollelagrimequellemacchic , che 
da quei luoghi , più che altronde fuole la fragilità humana 
contrarre; ò di fantificarli per femprc con ai fcruorofi efer- 
citi; d’ eccellente virtù. 

Dalle colè narrate fi può affai cuidentemente dedurre 
con qual compuncionc di cuore, con quali ièntimétidi pie- 
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tà accorrano al Sacramento della Penitenza* &Eucarifti»j# 
vltimo feopo di tutte rantecedenti rcligiofc attioiii. Si con- 
feflano quafi tutte generalmente, e bene ipeflb infin da pri- 
mi anni della loro età,riiblute di non tener più conto della 
pafTata , per viuerc vna vita alfatto nuoua. e òccorfo taluol- 
ca, che per defiderio di Ibdisfarfi per tempo , fi fia alcuna^ 
chiula tutta notte ne’ confeisionarij, lènza molto curarli del 
difturbo dellbnno; &.alaa vi fi fia trattenuta buona parto 
del giorno, fenza badare aH’inedia, che l'era bilbgno di to- 
lerare.Alla communione poiaccoftanfi con quella riucren- 
za d’ affetto , con quell’ innocenza d'anima, qual conuicnc 
à dilcttifsimc fpofe del lor Signore ; qual fi può afpcttare 
da vergini, che con fingolare prudenza coll' olio^di tantc,c 
tanto virtuolè pratiche han compitamente proueduta la.» 
lampana della lor confeienza per accogliere il ccleftc Spo- 
le. Atteftano affai Ibuentc coll'habito cfterno rintcriore c5- 
pungimcnto, e fcalzc, coronate di fpine, con corde al collo, 
& altri tali arnefi della fanta penitenza fan pompa de gli 
ornamenti , che foli comparifeono riguardeuoli ì gli occhi 
del Paradifo. 

Il frutto finalmente , che per vna più ftabilc riformatio- 
ne del lor modo di viuerc, da tutti quelli efcrcitij fi caua, c 
alfa! più facile à comprendere col prudente difcorlb > che à 
Icriuerc con penna, benché eloquente . quei piccioli man- 
camentucci,che quafi nei importuni non fon di poco diftur- 
bo ad vna gran bellezza ; e quafi menomifsimc macchie in 
vn panno pretiofo pur troppo difdicono , li fradicano quafi 
non difsi, affatto: tra di loro pace, quiete , vnione fomma^;. 
con quei di fuori rccifa ogni pratica , rinunciata ogni ami- 
citia, benché lecita, e tolerabilc. fé vi ha per fuggeftion del 
(èrpentc infernale, delle cui frodi nc meno i paradifi fon li- 
beri, ò nel tratto, ò nc' trafichi, ò neirefercitio de’ mjniftc- 
rij introdotto alcun’ abufb , efficacemente fi emenda, siri- 
fbrman le grate ò con riftringcrlc, ò con raddoppiarle, ouc 
U necefsitllo configli, e con obbediente prontezza e fi ri- 
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rcuonth c fi praocano di buon gufto, quantunque fcueri gli 
ordini j che fi giudicano più opportuni per la loro perfet- 
donc. Crederefte , che inteneriti lor cuori dal fuoco dello 
Spirito làntOj e diuenuti quali di cera facilmente riceuano 
J'impredione, che lor vien data . Il reciderli ogni fuperfluità 
■ di capelli» che naturalmente crelciuti,e vanamente nudriti, 
fono bene fpdlb quanto «|je^ati» altrettanto indifiblubili 
lacci delle proprie» c dell almdanime» tiene quali fempro 
il primo luogo» come è forfè anche il più arduo» tra gli atti 
di mortificarione» che vi li praticano; anzi in vn Monaftero 
il cagliarli i capelli fù effetto non della milIione»ma del de- 
(iddio di tifa j pcrciòche cUcndo fama-» che vi fblTc ia.» 
quefta vanità qualche poco di eccelTo ; e dubitando le Mo- 
nache, non da quello li rirardalfero i Padri della millione ad 
andarui» li recifero innanzi tratto le chiome, & inaiatele lo- 
ro, h fecero caldamente pregare» che andalTero ad inllruir- 
ir, pofciachenon poteano dubitarc»che douefie riufcirloro 
con gran gloria di Dio felici/limamentc l’imprefa, lè prima 
di comparirui hauean vinco, c riportatone sì care, e pref ofè 
ipoglie . E ben mollrò vna volta il demonio » che con limi- 
gliante taglio egli ei a punto $ù ’l viuo » perche raccontanoj 
che m vn Monafterio»oue alcune già 1 haueano efeguito»& 
altrellauanosù la rìfolucione d'imitarle,comparueroad vna 
delle giouani in fogno fei morì » die con bc£fe » & irrìlidhi 
burlauanfi di quelle tefie si ben colate . e diuolgato la di- 
mane tra le compagne il fogno » già abigottiuanli di quel- 
1 * ombre» mezze pentite della prela rìfolucione . ma furono 
ombre à punto : aU’efcmpio delle piùaccorte » quali ad vn 
raggio dd Cido» fuanirono quelle tenebre ; e non folo ta- 
glìaronlìpcr allora qud capelli» che li doticano, ma flabili* 
ronodi vantaggio il replicare per fomprc il taglio ogni due» 
ò tre fettimanc. 

L’vnione poi de gli animi no è Tempre in quelle religio- 
(è adunanze di tancafiicilità»quàto è i’obiigo di mantener* 
ia.qud medeiimo conuerfàre perpetuamente inlìeme » che 
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7 * M Iffìonì deli A Compagnia dì Gtesìn 

ilourebbc cflerc e mezzore motiuo ad vnirlcjfo’uente ic di- 
funifee j e fc la fola foucrchia asfiduicàdi trattare genera 
noia^che farà ouc s'aggiunga all' aslìduità la moleftia ? che 
nel tratto di tante, e fi diuerfe nature può malamente sfug- 
girfirad ogni modo con quelli fanti efercitij ella fi è Tempre 
ridotta in molta perfertioneJn vn Monaftcrio,ouepcrefler 
■|nifto,e di nobilijC di ciuili perfone erano da fi diuerfi prin- 
cipi) di nalcita nati affai contrari) fcnumenri di vita; depo- 
fta ogni differenza fi vnirónò in vn fol cuore , come erano 
colle feruorofe pratiche , di cui dicemmo, diuenute d’ vna 
fola volontà di feruire pcrfcttanicmc il loro Spofo diuino. 
In vn' altro ftimatèfi le Signore Monache offtfe da non sò 
chi de’ nofiri Padri, moftrauanfi, come fuolc fpeflb accade- 
re^notabilmcnce difguftate con tuttirma vdito pofeia il gran 
frutto, che dalla nofira misfione fi tàcea nella Città, s'inuo- 
gliarono di participarne,& ottenuto per forza di molti prie- 
ghi d’ efiere fodisfatte; s’auidero ad vn tratto quanto fini- 
ftramente haueficr penfato male di perfone , à chi douea- 
tio vn tanto bene; e sì con elfo noi perfertiflìmamento 
fi riconciliarono. All’ vnione della volontà è andata ijief- 
fiflimo accompagnata quella de’ beni : e quafi praticandofi 
ciò che leggiamo della primitiua Chielà, quando di tutti i 
fedeli Eri/ cor vnum^^ anima vnaidc abborreiido cTi hauere 
in vnità di cuore diuifióne di robbe,buttauanle a’ piedi de' 
Santi Apoùoli:Omnes autem , tjfui credebant^ erattt panter-, cf 
habebant ornata communta \ firctte anche efic trà di loro con 
legami di perfettifiìma carità jdeponcuano a’ piedi della Su- 
pcriora ciò che haueano per vfb pròprio; le confegnauan le 
chiaui,le portauano delle robbe fiefic quello , che era loro 
più carole fi riduceano in vna parola à viuer vita in comu- 
nc.E fu trà gli altri bellilfimolo lpetracolo,qu5do alla pre- 
fènza del Prelato, che giubilandone ramiraua,pcr ifiabilirc 
vna perfetta comunità di tutte le robbe, come eran già ri- 
fclute di praticare per l’auuenirejcrTtndofi infin' à. quel té- 
po ciafeuna mantenuta coUe proprie Tue entrate; fi raguna- 
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rono dalle ftcifc Si^ore Monache in vn luogo determina- 
to tutti i fornimenti delle celle, le biancherie, le fuppcllet- 
tili,le maffarìtie tutte,che pofTedeano,dalle più (limate, alle 
più viliiauuertédo beniflfimo, che la dote piu ricca per cac- 
ciuar/ì raffetto del loro Spofo,era la jpouertà più ignuda. 

Termini tutta quella materia vn lucccHb, oue più effica- 
ce comparue il valore di quelle miffioni, ò diciam meglio» 
gli effetti, che la diuina grada licompiaced’ operare eoa 
quello mezzo . Era in vna Città gran diuilìone d’ aninù 
tm’ Cittadini fomentata co molte morti, & implacabili ini- 
micitieje come in vn folo Monallcro vi hauea molte Mona- 
che di ciafcheduua delle parti , attaccatali anche ad effe U 
contagione de' Laici,con grande fcapitamento della quie- 
te religio(a,con nó meno gagliarde,& ollinace fattioni eran 
diuifeme fermò qui il male; da quella difeordia domellica 
paffarono à diffenlìone peggiore, e mala intelligenza cen- 
tra del proprio Prelato ; perche volendo quelli mutar loro 
il confellbre, ne colle buone , ne colle catti ue potè giàmai 
ottenerlo; voleano molte , che lì manteneffe i’ antico; al- 
tre che lì cambiaffe,e tutte vgualmente pertinaci nc'lorca- 
priccijcontente che la parte contraria nonrimaneffe fodis- 
fatta,lì dolean meno del proprio disgullo.In quello fi llaua, 
& attendeanli con impatienza , e mal talento le rifpolle da 
Roma , oue haueano fatto ricorlb ; quando il buon Vc- 
feouo fperimcntata altre volte l'efficacia della miffione nel- 
la Cittd , volle che coll'illeffo mezzo fi tentaffero gli animi 
inafpriti di quelle Monache ; c dubitando dcU’ollinatione, 
che nella debolezza feminile più tenacemente s’ appren- 
de, inuiòinfiemecol Padre della milfione il fuo Vicario, 
che fotto pena di Icommunica fece loro precctto,acciocchc 
ciafeuna di effe in particolare , e l'vna doppo l'altra andaf- 
fero a trattar con quel Padre, & intendere i Cuoi configlii 
obedirono, ma di così mala voglia , che per tre giorni con- 
tinui con efortationi, preghiere» & altri più affètiuofi feon- 
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giuri fi faticò à perfiiadcrJte ad \na ad vna con affai poco , 
ò fiiun profitto : onde il Padre per yltirao tentatiuo cal-r 
damente pregolle à volerlo per vn paio divolte folamen-» 
te vdire tutte inficme in due breui difcorfi ; il che à gran-» 
pena ottenutOjfauellòin Vnodeir eccellenza della loro vo* 
cationeiin vn’ altro de’ gaftighi di coloro , che mal vi cor- 
rifpódono. Tanto ballò à farle rauuedcre , Se à principi; ^ 
debili non è facilmente fpiegabile quanto grandi , c quan*- 
to felicemente feguj^ero i fuccclfi . Tra quei due gior- 
ni riconofeiuto l’ errore , inuiarono dal Prelato ‘chi à no^ 
me loro humilmcntc lo fupplicalTe à procedere il Mona- 
fterio di quel Confeflbre,che hauefie voluro,chiedcndo d’ 
efier gaftigate à fiio arbitrio per la palTaradìfubbedienza, e 
refiftenza a’ fuoi ordini: nc fù quella. vna fcmplice offertr.^ 
diparoleja praticarono confatti»econ volontarie^rigorofc 
penitenze per le cSmeflè colpe abbódeuolmente fatisfece- 
ro; rimanendo per fempre,&amicheuolmcntetrà lorq,cri- 
uerenteméte col Prelato congiure. Ma è tempo hoggimai, 
che à più diftinto racconto del frutto folito farli dalle mif- 
^onbpalTiamo. 

Straordinario concorfo di Popolo alle Mi/- 
Jionì. Capo Quinto, 




Brigatomi dalle pratiche, Scefercid) 
(oliti vlàrfi nelle milfioni, fon’ in obli- 
go d’ efporre più dillintamentc àchi 
legge i grand’ effetti , che con quella 
quali inllrumcntaria caufa fi diletta di 
operare la gratia. Gli anderò fuccellì- 
uamente diljponendo ne’ capi feguen. 
a.In quello rò come vn fafeio di mol- 
, che fono i più ordinari), e più vniuerfali . Nc debbo nel 
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ptimo luogO'tralafciarc il concorfo del Popolo à'queftifaa* 
ti efereieijife è qUo anche il primole forfè ptii marauiglio-» 
fo eifccto delle miffìoni ; de in ciò ardifeo ad atfermarc con 
ogni fìcurezza > c fìnccrità) che è aflài meno qucllo>che fi 
crede> da chi n’ode il raccontO)di ciò. che fi ammira da chi 
vede la pradca;& è bene fiato fentimento di moleùric vano* 
ò fuor di propofitojchè alle marauiglie, che leggiamo dell* 
innumerabile moltitudine accorfa ad vdirc vn San Vinccnr 
zo Ferreri, vn S. Antonio da Padoua> & altri tali> non fiano 
difibmiglianti quelle de’ tempi noftri. ponderi di gratin at- 
tentamente il Letto re^qucl poco, che qui ne foggiungo-s e 
non farà forfè di parere molto diuerfb . In pdu luoghi ii pu- 
blicarfi la raiflìonc è fiato come vn publicarlì altrettanti 
giorni di fefia.oue la neceilìtà è fiata più vrgcntejC fi c có-. 
defeefo alle fircttezze della pouertà, nó-fi è giamai lafcia*- 
to di abbandonare ben per tempo i lauori della campagna^ 
e ritirarfiad vdire le prcdichcjoue però ò è fiato più gran- 
de il feruore^ò minore il bifognOitralafciauanfi affatto:! pc- 
fcatoii ftcJli diucmiti preda di queipefearori Enangclici 
non badauano al loro mcfiierc; toltene ale irne, poche bot-r 
teghe di viucri, alle quali pur’ anche in quefii giorni man- 
caiia in gran parte il concorfo, l'aJtre tutte flauanfi chiufe; 
cefiàuano affatto i trafichi, dilFcrinafi ogni altro negotio 
fuor di quello deU’animc.Il pciifarc ad vfeire in quei giorni 
dalla terra, era vn credere didouer.'cflèr’efclufb dal Paradi- 
fo, à fegno, che vn titolato hebbe vna volta à dolerli , che 
bifognofo d’inuiarc altroue per non sò quale affare vn cor- 
rìerc,trà tanti fuoi vafl(àlli non ne crouaua pur’ vno, che ac- 
cófentilTe ad anda^uj, Etapprouauanfi col publico decreto 
quefii giorni cosi religiofàmeute fefiiniidauafi vacanza anr 
che à gli ordinari; efcrciti; de' Regi; tribunolù più d’vna fia- 
ta li è con publichi bandi data licenza à chiunque per fuoi 
delitti ancorché capitali n’andaua efiliato fuor della patria» 
potefie per quei giorni liberamente cornartiiifi fono tal vol- 
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ta profciold dalle lor carceri i prigionieri|&in vna parola: 
riciraualì in vn certo modo in quel tempo la giuftitia Hu- 
mana per dar luogo alla diuina>che conforme allo ftile (b- 
lito da lei pradcar/ì in quella vita» cioè à dire» con giuditi 
merchiaticon vn’infiniu mifcrìcordia » tenea aperto il Tuo 
tribunale^* 

Quindi è » che qual lì Ha Chielà » quantunque per al- 
tro aliai ampia» e capace » è riulcita angulla alla moltitudi- 
ne» che V* accorrea ; riempiualì mai Tempre da capo à piedi 
con tal foltezza» e calca» che non lènza Hento lì daua luogo 
ò al Prelato » ò al Predicatore » che polcia Ibpragiungeua^ 
per palTar* alla Tua lèdia > al Tuo pergamo . e quello era po- 
co. il coro de’ diuini offici; » i coretti de’ mulìci »le cime de’ 
confeffionari;»gli anditi delle Hnellre > i vani de’ cornicioni» 
& ouunque in Ibmma fermar lì poteHè il piedc»era occupa- 
to da chi ò contentaualìd’ vdire lènza vederlo» ò ballauali» 
che vedcHè) tutto che non vdiHc il Predicatore.In più luo- 
ghi è Ihto neceHàrio per dar Ibdislàtdone al popolo il traf- 
ferire le Chiefe nelle piazze »ò nelle campagne , ò diciani 
meglio il lànrificar le campagne con gli eferciti; alfegnad 
alle Chiefe. E come nell* anguille de’ tempi; auualeanlì de* 
palchi » e tauolad per commodità dell’ vditorio» così nell* 
ampiezze de* campi lì riempiuano di vantaggio i tetti» i fo- 
larijle loggie tutte delle cale vicine>e lembraua in vero gra- 
tiolà villa il mirar mold» che in tempi'di pioggia elclulì dal 
coperto della Chiefa» & ad ogni modo riioluti di non elTev* 
elcluli anche dal frutto della predica»reli non sò fedalla.^ 
aecelfirè» ò dalla diuotioneingcgnolì,vniti più inlieme sù ’l 
.limitare della porta'»e lòfrenendolì diftelb su la tella vn ma- 
tello,al meglio» che ù potea» fen riparauano. 

" • Ne erano Ibli i cittadini coloro » che frequentauano in 
quello tempo la Chiefa. veniuan molti anche più miglia da 
lungi per participarc delle grandilfimc vtilità > che intcn- 
deano comunicarli i chi vi affillea.Il venirui ogni di 
re lontane quattro » ò cinque miglia con incommodita di 
V : ’ ’ frrade» 
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ftrade> e di renipei e di jpiù» ò (calzi» ò in prcxfeffione di pe-' 
nitenzCf è il numo più ireauente» ma non il più arduo > che 
per concorrere al nome delle miffìoni fi fia praticato, molti 
vi fi fono condotti in difianza di vna , due>e tre giornate iii- 
ciere» dimorandoui tutto il tempo delle miffioni» chi alber- 
gando in cafe de’ parenti» ò amici; chi trattcnendofi nelle^ 
publiche hofierie fenza riguardo aH’incommodo» òalla 
(pela; e chi d’altro non hauca il modo»portandofi sù le pro- 
prie (palle il vitto bafieuole per quei pochi giorni » conten- 
tauanfi di dormire nelle campagne. I pallori llelsi » c guar- 
diani d’armenti (àntaménte inuidiofi al profitto de' cittadi- 
ni» guidauano le loro greggi fin prefib della citta » e quiui 
raccomandatele tutte ad vn folo » ò a pochifsimi » gli altri 
tutti con diuotilsima auidità accorreuano à j^afcerfi della 

{ >arola di Dio . e fòuorì il Signore la loro bontà in giiifa ta- 
c» che afsicurati alle volte di abbandonarle del tutto fole» 
le prefcruò Icmprc da ogni danno . Quindi non ci maraui- 
glicremot che per ritrouare in si gran concorfo luogo com- 
modo»s' occupallero le Chiele non folo molte» e molte bo- 
re prima del tempo» ma vi fufièro anche molti(simi»che cò- 
tentandofi ò di neiTun’» ò di pochilsimo cibo » vi fi tratte- 
nefièro tutto il di da mattinai fera;e vi e (lato tal luogo»ouc 
i Canonici fi (bn vidi obligati ad andare altroue à recitare i 
diuini offici; » perduto a£^ttoin ogni hora del giorno 1’ v(b 
del projprio Coro. & i Padri Cappuccini» e Riformati di San 
Francelco» che viuono di limoline cotidianamente accatta- 
te»dolcemente fi (bn querelati» che trattenendoli tutto di la 
gente nelle Chiefe» non incontrauano nelle cafe»chi potefi* 
K dar loro vn pane. £ come che (buente i caldi fodero gra- 
di» il tedio deir alpettare moledo » c la calca de gli vditorì 
accrelcelTe di vantaggio la noia»tutto codantcmente tolera* 
uafi per lo gudo » che io si feruorofi elercitij comunicami 
loro il defiderio della propria falute; quei medefimi » cho 
per loro bifogni giuano à faticare in campagna » tornati po- 
icia» & à buon’ hora la (èraper edèr' à tempo alla predica» 

non 
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non fì curauan punto di andariène alle proprie caTe>md de- 
podi dauanti alla Chiefd i fafei delle legne > ò d' altro? che 
a dento haucanfi tutto il dì procacciato, cntrauanoad attc- 
derui il Predicatore ; non idimando di trouar' altroue mi- 
glior ripofo, che nel procurar la quiete deil’animaie perche 
in vna nmil’ occafione perdè vn poucretto non sò che rob- 
be, non fe n’ affliflc però egli punto , ma con faccia fercna, 
Tutto f diflc , fik ben perduto in riguardo dei bene yche in quedo 
tempo per la mia anima mi ho guadagnato. Chi non sà quanto 
poco capaci de’ fentimenti della pietà fian gli animi di co- 
loro , che ò per commcfsi delitti , ò per fierezza di gem'o 
quafi ambitiofi dVguagJiare quanto podbno le città, donde 
partirono, alle campagne, e dclèrti, oue viuono; nelle rob- 
be , e nelle vite de’ cittadini empiamente incrudclifeono? 
Hora vna fquadra di quedi , che già conuenuti con gli offi- 
ciali regi; di ritirarfi da sì infame efercitio, e nona mutar 
codumi, chchauerebbe dell’ imponibile , ma à giudificarli 
con riuolgere 1’ armi, c le furie à nome della regia giuditia 
contra de gli altri perturbatori della publica quiete , chia- 
manfi in quedo r<^no , Guidati , afsidea per ordine del lor 
Principe ad vna mifsione; e certo non fenza frutto, così mi- 
gliorai'ono, per quanto n’ era capace quel loro dato di vita. 
Eranui in efsa due fratelli, de’ quali l’vno più ginuanc^e me- 
no intendente di virtù poco applicaua l’ animo al concorfo 
de gli altri, e meno la volontà al profitto, che dall’ afsidciir 
za nelle prediche fe n’afpcttaua : auuertillo il fratello mag- 
giore, & incontratolo vn giorno , che diuertito nella publi- 
ea-piazza nulla curante di predica, ò Predicatore, in non sò 
che adare fi trattenea; prefo da zelo , incominciò à ficramé- 
te batterlo col calce dd foifione ( quedi forfè eran’ i modi 
più piaceuoli > che à quella barbara mente fi rapprefentafse- 
ro)rimprouerandoli in sì communefollicitudine la fua len- 
tezza; accorfe il Padre al romore,dubitando di qualche bri- 
ga , trà gente tanto difpoda afsai facile ad attaccai fi; e rifa- 
puto il motiuo cosi pio, v* applicò anche mezzi più dolci;* c 
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iriurcì r ammonitionc ben fruttuofa j perche fìi pofcia quel 
giouanenon Iblocie’ primi ad vdire , ma anche de’ più fcr- 
-uorofi ad operare, precedendo nel femore delle morcifica- 
tioni,e penitenze coloro, che prma rincrefceali di feguire» 
egli è però afsai notabile in quella materia diconcorfbU 
fcruore della Valle di Vitulano.Chiamalì con quello nome 
vn buó numero di cafaTi, ò villaggi, che lontani tra loro non 
più d’ vno ,ò due miglia formano nella prouincia di Princi- 
pato Vltra prefso a confini di Beneuento vn tratto di paefe 
con vna certa diradata frequenza, fenza Iblitudine , e fenza 
ipefsezza in ogni fua parte habitato.Hora il girare fuccefii- 
uamcntc 'tutti quei luoghi era fatica non folo lunga,ma po- 
co vtile, perche ciafeunoda per fe afsai fearfo , & angullo, 
non potea dar calore all’ opera, che dalla loia fcruence gara 
di numerofa moltitudine, quali legna , che fcambicuolmétc 
accendono, e fono accefe, vien mantcni co; hauendo e la ra- 
gione, e la fperanza infegnato, che ouc mancano i vicende- 
uoli aiuti de gli altrui feruori , & efempij,. quali fiàma appic- 
cata à debbole, fcarfa, e mal difpofta materia, lenza ftrepi- 
to, anzi lenza effetto immantcncnte fuanifcc. Elcfserodun- 
que i Padri vna di quelle villette ,che quali centro dell’ al- 
tre potea feruire di più commodo ridotto à gli habitanti di 
tutte, ne quello però ciacosi fàcile da praticarli, erano quel- 
le contrade , come alsai opportune a’ fuoi difegni per la ri- 
tirata licura, che l’olfcriuano quindi le felue, quinci le con- 
fini del paefe pontificio di Beneuento, infeftate del conti- 
nuo da gente facinorofa; che ponendo il tutto à ruba , ren- 
deale mal licurc di giorno,& impraticabili di notte.Adog^ 
modo vinfe la fiducia nell’ aiuto diuino il timore de gl’ in- 
fulri humani. publicarono m tutto il contorno la niifsione, 
& infin da’ primi giorni fù il concorlb tale all' inftmttioni, 
prediche, & altri confueti efercitij , che non capen<io il po- 
polo nella Chiefa afsegnata perla più ampia, più d’vna vol- 
ta prcdicofsi nella campagna ; e quclchc maggior maraui- 
glia cagiona li è , che cermiaandolì la difciplina ogni fera à 
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mezz* bora di notte > non lafciaua per quello d'intcruemm! 
^randifsima moltitudine anche da’ più lontani calali ; douc 
a queir bora fenza vna paura al mondo trà paelì così fofpet- 
ti 11 ritirauano > asllcurati dalla fìducia in quel Signore » per 
cui amore efponeaniì à quei pericoli: ne fìi vana la confida- 
za , non elsendofi da veruno in tutto quel tempo patito di- 
làftro ne pur leggiero . furono bene nel di afsegnato alito 
procefsione delle publichepenitcze molti di quei ladri, che 
inquietauano quel diftretto a vederlaima contentatili d’am- 
mirare il femore di si numerolà adunanza , ne hebbeit) vir- 
tù da imitarla, ne ardimento di moleltarla . Qucfto medefi- 
mo lì pmlcò in un’altra terra di Calabria diftinta In tre pic- 
cioli calàlotti, perche coll'iltelse, ò poco minori dilficultà,e 
col medelìmo fcruore , cibllicitudine concorreuano tutti al 
luogo più principale alsegnato alla milsione , niente affatto 
ritardati da qualunque difagioiferuendo Iblo la lontananza 
à render più lunga, non più rara la dimoia nella Chielàioue 
trattcneanfi Ibuente dalla mattina per tempo infino à buo- 
na pezza di notte. Non vo però, che Itimi il lettore, che per 
cllcrmi fin’hora trattenuto in racconto di gente minuta,egli 
non s’ apprendelTe quello làuto fuoco anco ne’ Ibggetti più 
nobili, già fi sà , che le fiamme non vfano di quelle dillin- 
tioni . Egli è dunque il concorlb più affollato per la molti- 
tudine del popolo , ma vie più riguardeuole per|quella de* 
nobili. I Prelati delle città,! Signori del luogo fono Tempre 
trà primi, differilcono ogni altro negotio , affifionoà tutti 
glicfercitij,fi trouano ne’ ridotti delle dilcipline , precedo- 
no nella pratica delle mortificationi , e penitenze; & è in . 
fatti lalor pietà non meno feruente,c più plaufibile.Vn’Au- 
ditore regio venne più giornate lontano infieme con vna^ 
giollà Iquadra di Tuoi minillri , à quali tutti volle far capo 
non Iblo nell’ intemenire, ma anche neU’approfittarlì dell’ 
opera delle mifsioni, confellàtofi con molto fcntimcto nel- 
la publica Chicla , e dando loro efempio di far’ il medefi- 
mo. Sono bene degnilfimidi lode molti Vefroui > che non 
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oftante I^Ioro ò habitualì > ò attuali indifpofitioni •» fi fon 
, fatti portare in Tedia ; ò con qualche lor pregiudicio con- 
, dottili in altro modo ad afiìftere ù tutte le funtioni : ma in 
quefti r obligo del paftorale officio fe npn rende l’ opera 
men lodcuole, la rende più neceflaria; d afiài maggior pre- 
gio à mio parere è l’atto di vn de’ primi Signori del regno, 
e Grande di Spagna.quefti trauagliato dalle gotte, trouaua- 
fi in vna delle Tue terre, quando intefe le marauiglie , ebe 
per opera delle miffioni tutto dì auueniuano nella metropo- 
li del Tuo fiato, vi fi fece così mal concio condurre per 
eircrui prefciire. e venuto , non mancò mai con vna cofiante 
pietà propria di quell’ ottimo Signorc,d’ affificre all’inftrut- 
tioni, e prediche comuni , benché •aluoka per commodità 
del popolo fi faceficro in campagna, e le Tue podagre li rcn- 
defiero il luogo più Icommodoje perche inceppato da que- 
fte, non era libero d‘ accompagnare i Tuoi vaflalli nella pro- 
ccffionc di penitenze, vi andò in vn certo modo colla mi- 
glior parte di fé fiefib, mandandoci in fiia vece i figli. E' an- 
co daauucrtire lariucrenza , con cui fomiglianti Signori, c 
Prelati intcruengono in quei giorni alle prediche , elfendo 
affai frequentemente in vib il lafciar del tutto ogni prec- 
minenza di trono , ò Tedia douufa al lor grado ; quali rico- 
nofccndo affifterui in motlo più l]ietialc quel Dio , dauanti 
aleni trono anche i Santi He del Odo depongono le coro- 
ne . Ne è minore la pietà delle donne, notarono d’ vna Si- 
gnora Baronefià, che ritirandoli la fera à dormire,conforme 
all’vfb della Tua cala, alle quattro bore di notte , la mattina 
ali’ otto era in Ciiiefa, che per accommodarli al bilbgno 
de’ terrazzani, che doueano vlcire in campagna , era 1’ bora 
affegnata alla predica . Altre Signore grandi* all’ afsiduità 
dell’ aTsiftere, hanno aggiunto la riueren^a , fiàKdoui ingi- 
nocchioni , con Iciiero filcntio , e rigorofa modeftia. Ne è 
poco confiderabilc , che raeltiffime gentildonne tra per la 
lunghezza del tempo, che fi trattcncuaqo in Chic/a i e pct 
la grande anfietàdel caldo , ebe òtlallai'^cqueo^a del po- 
•»» 1 ' polo> 
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polo, ò perle corfo della ftagionc, accrefcìnco> fortemente 
afRigeale> ritirandoli à cafa la lèia disfatte > e quali elìnani^ 
tei la mattina , e ben per tempo » nulla riflettendo alla loro 
delicatezza dal palfato trauaglio sì malamente trattata, vi lì 
rìduccuano dinuouo; così fuperioie adogni altro affetto 
era in tal tempo quello della pietà . quello feruore m ogni 
luogo affai commendabile llimalì più riguardeuolc in vna_, 
delle prime città del regno , ouc le donne nobili peranti- 
chillìma vfanza , ò non mai, ò molto di rado li lafcian vede- • 
re nella Chielà Madre, parte per la fua lontananza , parto 
per la eommodità, ò afiettione ad altre Chiefe,e molto pili 
per non obligarlìà palfare per piazze troppo publiche , o 
frequentate, e molte volte fenza l'apparato,che 1 moderno 
lulfo, e l’ antica ambitionc richiederebbe; c pur’ iui co ogni 
frequenza dclìderabile non mancarongiamaij&à bello liu- 
dio mcfchiatianlì tra le ciudi , e popolane, facrifìcando all* 
honoratc ignominie del Santo CrociflTo ogni vano lènti- 
mento d’ vn finto, e vergognofo honore . In oltre , in piu 
luoghi ollcruafi dalle donne per cerimonia quali inuiolaoi- 
le di lutto il non vlcireper vn’ anno di calà,ne pure pcralfi- 
fterc a’diuini facrificijjle nona qualche Cappellctta vicinai 
ijuello collumc à tempo delle mijfioni fi ti aleuto affatto . & 
vnatale, che nella lèlliuità della Pafqua hauealafciatodi 
obbedire all’ ecclclìallico precetto della communìone , per 
non entrare nella Catcdrale^oue era feppeUito non sò chi 
filo parente, rauueduta della fciocchczza, vi fi trattcnea», 
pofeia à bell’ agio non chel’ bore, le giornate intiere . An- * 
che vna titolata principalifllma , tutto che onerualTc vn ri- 
gorolb liriramento per dolore della morte d’ vn’ araabililfi- 
jno Tuo priijiogcnico > & hauelTe di più nello freffo palazzx) 

^ modo d’ aifiìlere da vn Icgicto coretto alle prediche, che 
faceanfi n^Ja Chiefà congiunta; ad ogni modo per fincora- 
fc l aitre fuo-efempio, & aArrefrerc colla fua prdcnza,e 
femore, & horceuplezza aU’ opera, fi contentò, alla fempli- 
ce pregiiìiéra def p^idic aUUa-miilìone diiccndere pubhctb< 
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mente in Chiera ; cosi con vna o(Tertsan7.a aifai più TpeOlb 
douuM, che praticata, fcnza badarea' riljjctti del mondo, 
attcndeaiì vnitamcnte in tal tempo à gli Interclfi dell' ani* 
ma, a' fcntimcnci del Ciclo. 

Vano però farebbe ftato tutto qiictlo concorfo,e pompai 
d’ apparenza, più che fodezza di virtù,lè non vi foflc andata 
congiuna vna Ibraigliante frequenza a’ lacrofanti Sacrame- 
ti della Penitenza, & Eiicariftia. Vguagliauafì dunque que- 
lla bcaiilimo airaltra, & in più luoghi, & ampi;, e popolati 
è llato auucrtitOjche ò niuno affatto, ò aliai pochi fi fon ri- 
marti di prenderli, il numero è fcinpre fiato grandi ili mo,o 
di gran lunga eccedente anche quello della Pafqua,non che 
dcir altre fcftc follcnni . Alfirtefi indefclTamente nello 
Chiele dalla maggior quantità de’ ConfelTori, chegiurtftle 
circonftanzede’luoghi fi può haucrc da mattina à feratirto 
fcnza grandillìmo rtcnto fe ne fottraggono i tempi necelfa^ 
ri; al cibo, al ripofo; c quelli anche affai tardi , e dimezzati: 
c perche la calca maggiorefiiol caricare foprade'Padri del- 
la mifsione , è fiato raluolta nccefiàrio a’ Prelati fiesfi il ve- 
nir' in perfona à prenderli , c con vna quali vjlolenza rapirli 
di mezzo alla turba , che li premea lènza dar loro luogo di 
muouerfi. ne fono fàcilmente Ipiegabili le diligenze, cho 
s’vfkno, per efièr tra primi; e lacolhnzi , con cui fi tolera- 
no i tedi] d’ vn lunghifsimo alpcttamento ; c le l’ effetto è 
buono, il motiuo di cosi diligente frequenza è migliore,nó 
cllèndo, che vna chiara cognitione della deformità dello 
loro coJpe,& vn’ efficace detefi^tione dell’ ingiurie del loro 
Signore. Ne può finire di ponderarli il cordiale lèntimCto, 
con cui s’accollano a’ piedi del Confelfoic ;c la prontezza* 
colla quale non paticntcìncnte Iblo , ma anche con gufi© 
4icccttano qual fi lia grauis/ima penitenza. 

L’vfo delle confeffioni generali fiali per nccelfirà di rcpc- 
ccrc le canfeffioni inuah'de di molte , e jnolte decine d’an- 
ni; fiali per affetto di deuotione maggiore; , è talmente fre- 
quentato jcheiiuila più . in vna fola Città molto gran- 
• « ^ L 2 de 
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dci auuercitO) che dentro lo fpatio dVna rectimana>ò arn 
che meno ) (ì confellarono generalmente da ottomilia per-> 
fonc . ve n'hà hauuto anche di quelli i che vifTuti già viu 
gran pezzo della lor vita, non s’erano giamai confenati i c 
trà em vn talei che d’érà già prouetta,e quali d’armi feflan- 
ta non hauea memoria d’ hauer riceuiito mai Sacramento 
veruno, veramente indegno anche Ji quello, che fenza pò-? 
tere haucrne memoria, hauea riccuuto.Egli è poi ftato con- 
corde parer dimoici, che maggior fenrimento, & affetto di 
più dolore f? moftraffero ai tempo delle mifTioni, che in oc- 
correnze di terremoti grauiilìmi > od altri giulli timori di 
morte vicina. 

Lafeio ftarc di molti , che in manifefto pericolo, anzi ito 
articolo di morte mal confclTati ; e per fagrilcga vergogna, 
celancialcun lor peccato, non li fon poi vergognati di con- 
felfarlom^l tempo delle millìoni, come accenneremo più 
lotto; parte delle fole dinioftranze d’ vna lineerà contritio- 
ne . Confcfsò vn’ huomo d’ età già grane d’ anni fcffanca-., 
che non mai in rutta la Tua vita hauea' buttato goccia^ di la- 
grime per dolore de’ Tuoi peccati ; come che lì foll e vifto 
Jjiìi volte in eiiidentidlmi rifehi di morte, & in ifpctie di ma- 
nifefti, e già imminenti naufragi) : c pur’ egli di quella fua_, 
HeHà d urezza con abbondantillimo pianto, già pentito, do- 
leafiiprcualendo ali’horror della morte quello de fuoi pec- 
cati . li’Goucrnatore d’vna Città, e per età , e per pruden- 
za riguardeuole, andò à confclTarlìjdirottamentc piangen- 
doicon vn Crocifillb nelle mani, e fcalzo per vn lungo trat- 
to di Ihrada erta , e montuola ; quali vogliofo d'afficurarc il 
Confeflbrc » che ogni fua penitenza gli farebbe pai uta leg- 
giera, le egli fteflb sì grauemente li galHgaua. Si sì d’vna-^ 
donna grauida , che per reftrcmo horrore cóceputo de’ fuoi 
peccati, difperlc il conceputo parto del feno . e d’vn’ altra, 
che confelfandolì d’vn peccato per più anni fag» egamen- 
tc celato > ò per la violenza, con cui li vinfe, ò per lo dola- 
le, che ne fcnu > fu prcfi da tale ambafeia , che ne caddcj 
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ibenuti . e dVn* altra» che importunamente Crepitando per 
confeiTarfi» e rimeflà dal Padre al dì fegucntej per efler già 
l’hora tarda» c poco a propofito , Sì, diflc, mi /urei , e tosi 
ho fatto mille altre volte , (jnando non fupea tjuanto gratin 
male /offe il por/ à dormire con peccato mortale > adeffo, thè 
me l' hauete infegnato ^ io non ho cuore di vìuere vnhora^ 
con quefio pefo. D’vn’huomo in oltre aifaihonorato, e Me- 
dico di profesfione» (che non fon quefte tenerezze di don- 
ne fole) raccontano , che trouatofi à tempo della mislìone» 
al rimedio d vn'infenno , fuori della Citta , torhato pofeia» 
& abbattutoli ad afcoltare vna predicajentrò in tarecceflb 
di feruorofa contritione, che andato fubito» che potò à tro- 
uar’il Predicatore nella fua ftanza/e li buttò con humilislì-'- 
lìmo fentimento à piedi , c confefiatoli col volto proftrato 
su la terra con gemiti»e lìnghiozzi cordiali,alriceucre dell' 
alTolutioncproruppc in pianto maggiore; & al pianto ag- 
giunlc il dai li delle Iblcnni ceffate > si che non hebbe da far 
poco il Padre à moderarlo, c confolaf il fuo affanno. Vn’al- 
tro no hebbe lì alla inano chi'l raffrenalTc»e sì per vna fma- 
nia mal regolata di dolore li percolTe talmente con vn fallo 
la fronte, che fe la ruppe , portandola pofeia per più giorni 
fafeiata . Moltilfimi con vn femore più conlidcrato ulbno 
largamente sfogati con abbondantisfìme lag ri me, praticali* 
do affai bene ciò che di le ftcflb affermò il santo Rè ,e fàn- 
XXsCwno^QnìtQmc .Fuerunt mihilachrymjt mex panis die,ae 
BoHe, poiché naufeando il cibo » làtia«anli d’ vn pianto» per 
quello appunto più dolce, perche n era più amara l'origine. 

One il dolore era sì penetrante , non c marauiglia fe £1 
, fcopriflcro i fecreti tutti più nafcolli del cuore . Hauea va 
mifeiabile Sacerdote celato perfei anni vn fuo graue pec- 
cato, c con catena d' iniquità Rrettamcnte inceppato in vn 
fóndo di inifcrie giaceali . li rifcolfe al tuono di quelle pre- 
dichejli rauuide dell’ enormità de’ fuoi falli» e con sì viuo> 
COSI efficace dolore fe ne compunfc , che parue volelTe di- 
Ipcrgcre il fiato in folpirijdileguarc in lagrime il cuoresfre* > 
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mcuaiquaH difli, c ruggiua contro à fc fteflb 5 ccome fcgii 
ftrappafTe raniinadal pctco?fj)iraua quafì^e fueniua: confò- 
lollo accuratamórc il cófeflore, c ponderatali inficmc infìc- 
fnc c la grauczza de* fiioi delitci> e la grandezza de’ benefi- 
«cij diuini ) il rimandò à caia dolcemente amareggiato : con 
(ìnceriflime rifòlutioni e d emendatìone della pailata> e di 
riforma della futura Tua vita.E ben moftrò di gradire il bc- 
nignifltmo Signore l’affetto del penitente; così la vegnente^ 
notte r ò follie vilìonc , ò folle fogno , li paruc d'cfTcr con- 
solato da vn* Angiolo^hc amorolamentc rimproucrando- 
lo delle colpe commeflè) ad vn modo di viucrc cóueneuo- 
Ical Ilio grado lo confortalfe. 

Ma come il difporrc i fedeli à confelTarfì de' misfatti lù- 
gamente > e per le decine de glianni, e ne’ più cuidciiti ri- 
ìchi di morte fagrilcgamcntc occultati , è vno de’ frutti più 
notabili^e più frequenti delle miffioni>così il riferirne i cali 
farebbe vn poco vtilc,c molto tediofo racconto.Hauui però 
t|ualche cola di notabile in quelli} che qui fbg^iiingo , che 
perciò non hò voluto lafciar di Icriucrli . Confellàuafì vna 
volta vn pouer'huomo di non sò Che fuoi pcccati,& abbat- 
tutoli in confcflbre ò per naturaiò per accidente, fdegnofo» 
<e di marhumore,fcnti fi afpramente riprenderli, e con un- 
ta vchemenza rimproucrarlì le Tue fìacchezzc»chc atterrito 
in diremo, con non minor' empietà, che Iciocchezza' quafì 
folTc difetto del Saci amento ciò,che era flato del minillro, 
vi prefe tanto abborriincnto,chc in molti anni feguenti non 
s’era più mai arrifchiato d'accollaruifì; fenza molto curarli 
«lei rimedio che penfàua doucr conlcgiùre da medici lì ri- 
gorolì.fì compunfè poi in vna miffionc,che fi Iacea nella fua 
patria ; e con iagrìnieuole fentimento deteflò le fue colpe, 
iafeiando in tanto ammaellrati i confefTbri à compatire da 
Padri amoreuoli alle debolezze de* penitend;e quelli àto- 
lerarli quafì feuerilTimi giudici delle loro fcelcracezzc. 

Hauea vnadonnicciuola commdlb in Chidà vna inuo- 
loncai'ia irriucrenzasc come chela colpa folle oUài lieuead 
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modo pefandola con la bilancia d’ vna ignorante > 5 e: 
erronea cófcienzale fcmbrò in modo grane, che quafi dif- 
fidata di doueme ottenere perdono, non s’arrifchiògianiai 
à confeflàrla, tenendola per più di venti anni (àgrilegamen- 
tecelata.Patiua in tanto tormenti atrociflìmi , determinatau 
più volte dVcciderfi per Jiberarrenc,e come fofle gid nell* 
ìnferno,di cui afiàggiaua le penc,poco s’attcrriua di douer 
«ller condannata ad vn’ alno , per i’impatieuza di tjuel- 
lo,che attualmente Ibflfriuarcompaflìonò nondimeno il pic- 
toildìmo Dio la di lei fciocchezza,e cópuntala in vna mif> 
fione , la fè rauuedere del fallo . Scourì al conteflbrc il iùo 
imaginario,c có eflb i fuoi veri peccati, e rcilituita allagra- 
ria diurna, ricuperò onclie le fperanze del Paradiló;oue,co* 
me fi può crcdere,moiTa poco doppo,andò à catare in eter- 
no le celeftitniferkoidie. 

Quefio,che in mircrabilcdonnicciuola fù viltà di fpiritOa 
in vn'indcgniffimo Sacerdote fti mantello d’ipocrifia . C c- 
lebraua <]uefti <)gni grorno,€ c5 vna eftema apparenza aflài 
ben compoila, contentandofi Icioccamentcxi’elJère fiimato 
da Tuoi Cittadini per pioj.pnnto non fi curaua, che fbfic dai 
Cielo di doppiacropiecà giudicato reo; c perche non era_»s 
€ perche prefijmca d'apparirl>uono; era vn di còloro,à cui 
la Sapienza incarnata dà nel facro Vangelo nome di fepcl- 
cri imbiancati, con vn’anima al di dentro tutta putrida 3 cj 
vie più di puzzolente cadaucro infracidita nelle fuc enor- 
mi fcelcratezrc ; & ;\ti portamento al di fiiori tutto cando- 
TC, tutto innocenza d'vna perficttifiuna vita. In c^uefia ma- 
niera \’ifle finfelice fopra ttent’anni ; e come che acuiillìini 
nC'firnriflè i fimorfi della conlcienza, ad ogni modo troppo 
loptcdoinmaua quell’inurikarabitionc di non ìTcapitaro 
iielfacqni fiato cócetto della Tua finta bontà: pensò di fi>di& 
fare à quelli fenza pregiuditio di quefta». colfandarc à con- 
fdfarfi fuordella pati ia : fece lunghi peregrinaggi à RomO) 
ic à Loreto, ma doppo tutto quel giro ritornò qual'€ra,aozÀ 
j^eggiorejperduta puc’anche qila picciola (ènutUadi 
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za di migliorarciche gli auanzaua.è vna vanità TafìTaticare f 
foli piedi) ouc la malignità è tutta nel cuore . Riferbaua la 
gratia quella gloria alla miilionc: in vna di quelle fi péti di 
buon cuore, e sì fortemente fi vergognò di quell’ infamillì- 
ina brama della fua riputadone > che diè libertà al Confef- 
fore dipublicare a tutta la Città le fuc colpe ; tanto era_» 
egli pronto in pcnrf’delle fuc già incdaci apparenze di buo- 
no) à contentarli ditiomparir cattiuO) quando era già diuc* 
nuto ottimo. 

* Poco dillìmilc fu il fallo , e l’ emenda dVn’altro -, Era_» 
anche quelli vilTuto per venti anni coi^ vna làgrilega ) & 
inetta vergogna di benC) & intieramente confeliarfi . Andò 
infin’a Roma per isbrigarfi vna volta da sì vergognofe ca- 
tene; ma non lèmpic quella Città Santa balla à fantificaio 
chi vi giunge i tal tornò, qual andò , ne gli giouò la mura- 
tione del luogO) fe l’animo era l’illcflb. Alfalito da grauif- 
fìma malattia) fi ridulfe sii confini della morte > anzi della.» 
dannationc; e villofisii l’orlo del precipitio) nepiir'hebbo 
cuore di ritirarne il piede ) e porli in faluo . Ad ogni modo 
ballò poi per compitamente ridurlo la voce de’ Padri della 
miffione )da vno de’ quali & intiera) e dolorofamcnte con- 
fefiàtolbper maggior'clprcffionc de’ fuoi mioui fentimenti) 
pofcli anche in fuo arbitrio il ridire in publico le fue enor- 
mi fcclcratezze. 

* Finiamo co quello, che hà piu del marauigliolo.Eiaui vna 
perfona , che opprelfa da quella inconfiderata pasfione d' 
vn’importuna vergogna, quando non e tempo che di ver- 
gognarli ò della slacciatezza in commetterlo, ò della ripu- 
gnanza in publicare il fuo dèlittojpatiua d’ auuantaggio di 
mal caduco ; non sò le morbo della natura , ò pena del fuo 
peccato, di cui fenza alpettarc infin doppola morte facea_» 
in vita la penitenza;/! vinfc quella in tepo dVna inisfionc, c 
vomitato a’piedi del confelforc tutto il veleno deU’anima^* 
parue,che guarilfc pur’anche degni male nel corpo da indi 
inaanzi,ò folle opera della natura, ò della gratia, nó tu più 
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guafta della fua lolita cpilesfia almeno per tutti li tre anni 
lègucciìdi cui fi hebbecognitionc.dandofi occafione di pia- 
mente ftimare, che con quel fauore della corporale fallite» 
volefic il Signor Dio maggiorméte fiabilirla nella cura del- 
la fua falute fpirituale. 

Rcftami adelfo à parlare del cócorfo della (agra Commu- 
nione;ma poco hò da aggiungere al già detto {>cf rintrinfe- 
ca connessione di quelli due Sagranicnti Penitenza >& £u- 
carifiia:è dunque il numero de’communicanti fempre ec« 
ccsfiuojmaggiore folo> ò minore in riguardo de luoghlpih* 
ò meno popolatii benché vi concorrano fouente anche- de* 
forafl:ieri;e nelle Città grandi»partcpcrcommodità dicjuc'- 
fii, parte per quella de gl'impediti nella prima fettimana_r, 
fi afTegnino altri giorni doppo la milHone » e fi replichi il dì 
affegnato ad vna communione generale . oltre airàg^iun<^ 
rione de’giorni » fpelfe fiate fi fon moltiplicate le Chiefe » c 
fpclfe ancora diftinte le dalli de gli huomini > e delle don- 
nejpcrilchiuar confufioni» & indecenze, chéyna grandi/fi- 
ma, e ftrettamente affollata moltitudine può generarc.fi fi>i 
no in oltre molto fpeflb compiaciuti anche i -i-eligiofi del 
luogo d'honorarc il concorlo della communione generale 
col venirui à celebrare i Sacerdoti, & gli altri tutti à comu- 
nicarfi . & è per cofa notabile » ma non fingolarc auuertito» 
che in vn Città habitata da più di feimilia anime non reftaf» 
fé d' accoftarfi àquel cibo Angelico , che vna fola gentil 
dònna da diabolica rabbia troppo fieramente opprelfa, per 
immodcrato dcliderio di vendetta conrra de gli vccifori d’ 
vn figlio; ne fi debbe in ella tacciare come di poco- efficace 
il valor delle mifiìoni,ma come di troppo oftihata la finania 
d’vno fdcgno,che per donna, c per madre, quanto fembra^ 
ua più ragioneuole , tanto era più implacabile : non volle 
trouarfi giamai prefente alle prediche , dubitando di noxu 
effer perfuaià à fare ciò, che in niun modo volea ; & andati 
•vna volta i Padri milfionantiauidi di quell’ anima à trouar- 
ia in caia; in vederli, fi diede rattamente à fuggire, caccian->> 
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dofì ne gli angoli più remoti per non vdirli : Non è difetto 
del Medico fé la frendìa dell’ infermo non applica i fuoi 
rimediji & oue la volontà è frenetica > la cura è difperata^ : 
al contrario gli altri habituati in pratiche dishoneÀc ) noto 
ruppero folo> come eran’ obligati » ogni laccio d’occafìone> 
ina fermarono in oltre con follcnne giuramento 1* emendai 
ofFerendon a gli vfiìciali della Città a fo0TÌre> chi pena d’e^ 
fìlioichi di fruiti chi di galeaiqualunque volta foficr cafea» 
ti ne* primlcti delitti, e quello olTerualì communemento 
ouiinquele drconllanze per maggior lìcurtà dell’ animo 
emendate) e più (incera dilpolìtioneà quell’ auguflilfimo 
Sagraménto il richiedano • 

, Il femore poi > e pietà > con cui a quel diuino pane $’ac> 
collahoi è quelloiche lì può afpcttare da tanti preparamen- 
ti) che fono in fatti quali intieramente indrizzati a degnar 
mente mangiarlo i e con quel frutto dell’ anime i che egli 
puòj c fuole arrecare , i pianti) i folpiri, gli affetti i le tene- 
rezze) e Ibmiglianci dimoflrationi di riuercnza , & amoro 
fon così frequenti) e comuni) che'l refcrirlo è fuperfluo . Io 
ftelTo eftrinfeco portamento Ipira diuotione : tal’ vno vi lì è 
accollato battendoli a (àngue ) e molti òpercotendofi co* 
iàflì il pettO) e le (palle con le catene:il modo più colluma- 
to è rondami con catene) ò corde al collo > co’ piedi fcalzi» 
è colla teda cinta da fpine > vfanza praticata anche dalle 
donnei e Signore più principali, non di rado vi li conduco- 
no a tmppe vnitC) ò di congregationi i ò di confraternità) ò 
di vergini donzelle > 0 di bizoche ( come chiamanli quelle 
donne mortificate) che s'han fatto chiodro leligiofo) delle 
coTe domediche))df altre limili ; e qui col maggior numero 
và congiunto vn più vago ) e più dinoto fpettacolo i si per 
la moltitudine i sì per la diuerlìtà de’ modi da mortificarli . 
s’incatenano Icambieuolmente in lunghilfime fila i e con-> 
|varie , ma mtte pie inuentioni li sforza ciafeuno di modra^ 
ie e la cópundone del cuore per l'offelc del comun Signo- 
rè> cramorofo affetto per hauerglicle perdonato . Merita 
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d‘cf(crfingularmcnte rammentato il fcruore d*vn giouane 
nobile) che con vefti di lutto fregiate per più bell omame- 
to d’intrecci di funi j e di gran copia di cenere » colla fua_> 
corona di fpine fu’l capO)infin dalla fua cafa inuiosH al duo» 
mo ginocchioni; oue entrato incominciò dalla porta à bat- 
terli con VII fafTo il petto > implorando ad alta voce l’aiuto 
de' circoftanti per impetrar perdono da Dio delle fuc col- 
pe. recando in tanto a sì feruorofo coraggio ) non meno 
del fuO) ftranamente percosli i petti) 6c i cuori di chi ’l mi- 
raua . Ne fìi vifta di minofedificationC) e giubilo fpjritua- 
le il vedere vna buona fquadra di quella gente facinorolà» 
la quale, come di (opra notammO) chiamiamo Guidati, che 
depolle fuor della Chiefa tutte farmi) e non ai mari) che di 
vna corda al collO) con aliai più accorto conlìglio,di q nello 
dVn Giuda > che le l'allacciò alla gola doppo vna fagri lega 
communione ; dinota > e riuerentemente humiliati ( affetti 
affatto nuoui a tal fòrte di vita) accollaronlì alla Santislìmia 
Eucharillia . Honoralì per lo più quell’ attione dalla prc^ 
lènza de’ Prelati ) che non ollante il lunghislìmo trauaglió 
di molte , c molte bore , rinuigoriti dal fenlìbilc bene di 
tante anime, godono di palcere di propria mano còn quel ’ 
celellc boccone la propria greggia . Il nollro Eminentifs. 
Filamarino in vna delle molte mislìoni fatte in Napoli lòt- 
to delfuo zelante goucrno, comunicò indelclTamentc quat- 
tro bore continue; & eraperproleguirc più oltre, fe i fuoi ‘ 
Canonici) ò teneri della di lui làlute , ò voglio'fi-) come elfi 
alTcrirono, di cooperare a quel Sacro minilleriO) non l’ha- ^ 
uclfero con riuerente efficacia fatto cclfiire . D’altri molti 
Prelati li sa, che per lalunghezza del tempo notabilmente 
ftancaronli;e di vnodi csli,e per la propria de’lìioi merithc • 
pcrl’hereditaria grandezza della famiglia nobilisflmonat- 
rano,chc per tre dì feguenti fcntislì grauemctc addolorato 
il braccio . E tanto balla intorno al concorlò) che è quanto 
dire intorno al frutta vniucrlàledcllemisfioni; i capifulTe- 
gucnci li gireranno pedo più incorno à cali particolari. 
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tAttì fegnalati dì mortifìcatkne y praticati al 
tempo delle milioni» (apo Seffo', 

Er dar qualche ordine à i molti, e bel- 
liflìmi atti di virtù, che mi s’offerifco- 
no da raccontare , vò porre in quello 
capo quei, che toccano alla materia-» 
della mortificatione, od humiliationc 
dell’ animo, come forfè la più ardtìa à 
praticare, & oppofta ai primo capita- 
liffimo vitiodelia fuperbiai e benché-» 
cti.elTa fi fiano accennate alcune cofe ne’ capitoli antecedé- 
ti,non manca però e nuoua,e più abbondante copia di efem- 
pij.Siano nel primo luogo quelle mortificationi , che fpon- 
taneamente prelè , come che per quel che hanno di volon- 
tario, non incontrino forfè tanta ditìcùltà nella pratica; non 
moftf^UK) però minor femore nel defiderio . Stauafi in Na- 
poli ponendo in ordine la publica procelsione delle pcni- 
tcn zè, di cui fpefTo habbiamo fatto mentione, quando com- 
parue airimprouifo in vna fedia portatile;» di quelle, che iui 
aflai frequentemente s’vfano, tutta chiiiia,vn gemii'huomo 
dalla cintura in sù , e dalle ginocchia in giù affatto ignudo^ 
couerto nel refto del corpo d’ vna ruuida. intrecciatura dì 
paglia pe^ decoro di modeftìa . giunto y fecefi chiamare il 
Padre della mifsione , e con affettuoiè inftanze pregollo à 
darli licenza , che così , qual lo vedeua col volto feouerto 
accompagnaffe la comune procesfione. lodò il Padre , ma_r 
non approuò il difegno , contentandoli pure , che andallo 
così ignudo (& era fu ’l fine d’ Ottobre) ma colla faccia co- 
uierta. obbedì il buon penitente, non fenza e marauiglia,& 
'edificatione de gli fpcttatori , che dalla delicatezza dello 
membra s’auuedeuano benifsimo della nobiltà del mortifi- 
cato, e del feruore della fua mortificatione. 
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Vn Sacerdote aflai riguardeuolc d’ vna Buona città dd 
regno prouidefi d’ vilisfìrao bafto di giumento da foma, 
& adornandolo con gentililsimi fregi d’ ofla di morti , le lo 
cacciò addollb > e (calzo» caminando carponicoUc mani , c 
piedi per terra» liiafciò lungo tratto di Arada, tirare col ca- 
peftro alla gola» timprouerandofeli in tanto con ingiuriofe 
voci la fua viltà nell’ eflcre , e malignità nel viucrc ; e carir 
candolì in oltre di quando in quando di foUenniba/lonatc» 
quali per ifpingerlo à caminarc. 

Vn gentilhuomo principale di città nobililsima nel di 
• della publka proccilìonc li fparfe talmente di'ccncrei fuoi 
capelli» che per molti giorni ve nc rimafe in grand’ abbonn 
danza, ne fc ne vergognò egli , ma fenza applicare niuna-> 
indullria à torla via> con la chioma i» sì nuoua foggia ador- 
nata caminaua perla Città. L’ auncrtirono i confidenti 
riputando à negligenza dò che eraclettionc,l’cfortaronoà 
lauarfela , e decentemente pulirla ; Cosi eh ? rilpofeil buoi» 
gentilhuomO) «r/$amen(o st bello debbo io perder sì prefio ì à 
guanto Laurei caro , cht. fempre mai inuiotato fi mantenefi sù Ico 
mia tefia y troppo buona occafionthanrei io di coiejèrttare 
uiua memoria della mia morte , vna perpetua tefiimonianza, 
de' vìrtuofi propofiti della mìa vita» Ne men generolajC chriv 
ftiana fii la rifpofta d* vn’ altro nella ftelTa Città : quefti ha* 
uea/i in vn femore di fpiritocon gagliardilfimc ccfiRite ma*, 
lamento guallato il vifo» che illiuidito » e gonfio ferbò lunr> 
go tempo i caratteri delle fue ofièlèJior l’cfoitauano i fuoià 
trattenerli in cala» nelalciarfi vedere nelle piazze colla fac-i 
eia cosi mal concia > prima che con opportuni medicamen- 
ti al primiero decoro foflè refiituita . non v’acconlènti però 
egli colrifpondereàchi in calguifa lo configliaua ; troppa 
M ho io battuto à buona derrata coll’ ejjirmi fiato permejfo di pu- 
nire di propria mane le colpe mie , eue era reo di ejfere gafiigata. 
per mano altrui . ù debbo %au^ honorarmi di quelli fregi ^cLei 
vergognarmene» 

In vn’ altra Città due gentildonne principali entrambe^* 
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&accafàtC9 fattcfi incontro al Predicatore sh quel ché ci 
voleua montare in pergamo , li chiclcro affcttuoramcntc 
vna qualche publica penitenza in (òdisFatrione delle loro 
colpe) c fatteli immantcnente recare da* leruidori le funi 
preparare à quello eflfectO) fc le fecero gìttar fu'l collo»e con 
sì prerìofo^coine che mal prezzato monilcjcon humilislima 
compolìtionc d'occhi) e di volro) alcoltarono inginocchio- 
ni tutta la predica . E ballò quello efempio ad inuitarui al> 
tre molte > che ne* feguenti giorni le vollero con Tanta gara 
imitare. 

Tra gli atti però di mortificationc più frequente,bcnche * 
non il più fàcile, è quello del chieder’ in publico perdono 
de’ Tuoi misfatti con humilifsima confeslione delle proprie 
Icelcratczzc i e pur l’han praticato huomini principalislìmi) 
nobilislimi Signori) e V iftefTe Signore ) e gentildonne pri- 
maticce quel, che forfè non è di minor inarauiglia, gente pur 
dianzi Ibpramodo libera) e fcelerata ) con feruore si viuO) 
che più d'vna fiata è flato ncceflàrio a’ Padri della mifsione 
il moderarlo con rigorofi diuieti ) qual' ora mollraiiano in- 
tentione di promulgare apertamente anche in particolaro 
le loro raaluagità . Tràquelli debbelì il primo luogo à più 
Prelati) e Signorie per famiglia, c pernafeita, c per domi- 
nio fommamente riguardeuoli , che in prclènza di moltitu- 
dine innumerabile con corde al collo , fparlì largamente di 
cenere , & in altre fomiglianti guife humiiiari)dcteftarono i 
lóto difetti, e chiefero affcttuofomcnte perdono di qualun- 
que lcandalO)Chc con i loro collumi haiieirerodato.nc è fa- 
cilmente ponderabile il fentimento ò di quei Signori, ò del 
popolo , che gli vdiua. cran le voci di chi dicca ogni tratto 
interrotte da’ gemiti, e da lìnghiozzi , c propri) , & altrui; e 
quanto peggio proferite, tanto più penetranti, e meglio in- 
cefe, fpicgauano in pochi accenti aliai più di molte lingue 
d’ eloqucntifsimi dicitori . confuli i circondanti credeano à 
pena a lof occhi, c mal s'afsicurauano dello fpettacolo, che 
[orli rapprefentaua ; così all' euidenzà dd vero opponeali 
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U {otzz del poco verillmile. & accertati pofcia del fatto^alla: 
chiarezza di tanto incendio non ieggiermcnte arrosiiuano 
della propria tiepidezza. 

Debbeiì nulla di manco la iiia lode anche à gli altri . Si 
era vn giouanetto già confefTato generalmente con vn fcn- 
timento adài Wuo delle Tue colpe) & aggiunte allMntemo 
dolore Teilrin ieche dimoilranze di ilranaméte percuoterli) 
e lacerarli il volto ; fu à fatica conlblato inlieme j e regolato 
nel Tuo cordiale compungimento dal Confeflbre. Quello 
però diede Iblamente tregua ) e non pace a' Tuoi femori, 
tornato" vna fera doppo vna frequente proccslìone in Chie- 
là) mentre era più in colmo la calca» accoHoslì dal Padre 
della tnislìone llrettamente pregandolo a contentarli « che 
confelfalTe in publico i fuoi peccati . Auuerd il Padre dall' 
efficacia de' prieghij e dall'ardore del volto» e dalla genero- 
lità HelTa della domanda > che era affiti accelb il fuoco dell* 
amor dittino in quel cuore ; e sì per maggiormente infiam- 
marlo» e darli occaliouc di merito» moftro d' accettare rofi- 
ferra» & egli linferuorato giouane fattoli in mezzo»& alzà^ 
do a rutto fuo potere la voce, e con elTo le voci accoppian- 
do le lagrime: dille » fouo il tale da voi tutti ben eonofeìutry 
vi fon ben noti i miei pejfmi portamenti-, ma ne ejaalh ne guanti 
eglino fono-, io ho commeJJh‘,<\v^\'intctmip^c il Padre»chc d'vna 
SI generolà mortificatione non attendea l’ effetto» ma l’ ani- 
mo y & il giouinc à sì inalpettata prohibitionellranamentt 
angofeiato» buttolTcli ad vn' tratto a’ piedi»& affettuofamen- 
te più» e più volte baciandoli sì gagliardamente gli Ifrinlè» 
che parea non làpelle Aaccarfène; ne lenza violenza potè 
ellème rimoHb» ne lenza copiolc lagrime confortato:gioud 
pofcia vn tanto elcmpio a molti altri giouani fùoi vguali»che 
fàcilmente s’indullcro ad amare quella virtù» che la pratica 
d’ vn lor pari pcrfuadeua sì focile » e sì lodeuolc. 

Ne manchcrebbono altri lòmigliand efèmpi; di chi hab- 
biaprefo a manifellare in publico i Tuoi peccati , fè oltre à 
gli huoinini>hanno hauuto cuore di praticarlo le lìelTc don« 
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nc5 di cui fi sà quanta fòglia eflcr la ripugnanza a ridirli aftr 
clic in fcgrcro.’ Et vna tra l’ altre nel mezzo delia predica, 
interrompendo all’ improuifo il Predicatore, fi chiamò à 
gran voce read' vna fattucchieria , & haurebbe forfè detto- 
di peggio , fé in quello ftante non foflc fiata elficacementc 
diftornata dal mal confìgliato femore . seguitò bene à bat- 
terli il volto, ftrapparfi i capelli, c tutta malamente conciar- 
li, quafi volefTc almeno con quei volontarij gaftighi accen- 
nare i delitti, di cui era colpcuole, c non potea a Tuo modo 
manifeftare. Tanto però balli dVna mortificatione, che non 
può lodarli fenza rifèrua ; pafTiamo ad atti , oue in vn gran., 
ieruore tutto è lodeuolc. 

In vna Città per ogni capo affai nobile, e famofa, era vn* 
huomo, di cui trà per l’ honoreuolezza della f'ua profelHo- 
• nc ,e peri’ cccellenre pratica nel maneggio de gli affari ci- 
uili, faceafi da' cittadini tutti grandiffìma ftima ; illuminato 
però egli da luccinteriore,e più chiara,dichiaroffi in publi- 
co quanto diucrfamentc da gli altri fcntifl'c di fc medefimo, 
-c delle fue attieni, e sì vn giorno alla prefenza di numero- 
fìffima moltitudine,chc ad vna delle prediche della miflìone 
^Ififtea, montò egli sù ’l pergamo , e con nuouo ftile di ora- 
re non gli altrui,ma i Tuoi propri; delitti incominciò ad agra- 
mente riprendere . Si diè nome del maggior peccatore del 
mondo, del più infame, e fcelerato di quanti ne habitafsero 
in terra j del più indegno , che ’l tolerafse il Cielo , ò il fùo 
Dio li perdonafse. quindi feongiurò tutti con un diluuio di 
lagrime , che li concedefsero giatiofamcntc il perdono de’ 
grauiflìmi fcandali, che hauea loro dato, c chccoll’orarioiù 
r aiutafseroin oltre ad ottenerlo dalle mifcricordie del fuo 
Signore, e mentre e confufì , c compunti gli vditori , parte 
ammirano il coraggio del penitentc,parte deteftano la pro- 
pria oftinationc i riuolto il noucllo Predicatore al Crocifìf- 
ib, che fliole cfsere continuamente fu ’l pulpito, chinata la 
fàccia sù quei facratiffìmi piedi , sì largamente li bagnaua 
col pianto, sì affettuofamente ui fpirauaJ’anima trà fuoi fo- 
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fpiri , che haurcfte ueduto non sò qual ritratto di quella fa- 
mofa penitente a piedi del Redentore, ma come ui mancò 
la noce del giudice> che'l dichiaralscafsoluto; così non an- 
cora ben Ibdisfatto quel uolontario reo uolle far’ anche le 
parti del carnefice ; perche doppo quei tenerisfimi affetti 
col mifèricordiofo fuo Dio^ drizzatoli in piedi) dato di ma- 
no ad una grofsa catena di ferio » che fòco portata hauea, 
cominciò à batterli fieramente le (palle; ne haurebbe cefsa- 
tósì preftO) fe la pietà del popolo ) che ne lagrimaua per 
tenerezza) e l’autorità del Padre, che ne temea per pruden- 
za, non rhauclTe obbligato a dcfificre . 

Erafi in vn’ altra Città già fitta la procesfione delle pe- 
nitenze vniucrlali,& alcuni gentilhuoinini,ò per debolezza 
di fpirito ,ò perccccfTo di ripugnanza non fi feppeio vince- 
re, ne indurre ad accompagnarli con gli altrirad ogni modo 
differirono affai poco ad emendarfene: la mattina fegucntc 
in vna publica radunanza della fcuola di mortificationc, di 
cuià fuo luogo parlammo, buttatili ingiiiocchioniallapre- 
ienza di tutti confefiàrono la vergognofa lor negligenza ; c 
chiedendone con molte lagrime da tutti il perdono, volle- 
ro anche ricompcnfirc il perduto , pregando il Padre della 
milfione ad imporre loro vna grauisfima, & altresì publica 
penitenza , con cui &all' errore proprio , & alla comune-» 
pietà poteffero fodisfare ; e ’l pregarono con tanta inftanza, 
che giudicò quegli bene di confolarli. e fi ordinò loro, che-» 
con vn tefehio di morto in mano, con funi ai collo, Icoucrti 
di tefta, e lenza i foliti ornamenti di collari , e mantelli paC* 
fèggiaflèro per tutta la Chiefà Madie, oue era in quel tem- 
po adunata moltitudine innumerabilcje giunti alianti all’Al- 
tare del Santi/fimo Sacramento l’adoraficrocon cinque Pa- 
ter, & Aue. Obbedirono prontamente, e giunti à fatica per 
la gran calca all’ imitare deftinato,buttaronfi proftrati à ter- 
ra, & iui attefero buona pezza il Padre, che venne à leuarli 
di Ià,c non potendoli lenza trauaglio ripallar perla Cbiefii, 
prclèro cfpedknte di vlcirc per vna porta picciola,e giran- 

■ N do 
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do la piazza ridurfi nella catacomba , donde erano venuti, 
e riufeì ad accrefeimento di mortificar ione ciò , che fem- 
brò fuga di trauaglio*, affollandofi ancor’ iui il popolo allo 
Ipettacolo» e godendo quei buoni penitenti j che à difpet- 
to della primiera lor repugnanza haucflcro sì bene parteci- 
pato del merito comune nelle publichc penitenze. 

Vn Canonico di Città affai principale non fi contentò di 
chieder’ in publico humilmentc perdono & al Clero , & al 
Popolo» per gli fcadali)Che ftimaua glihauelfe dato co’ fuoi 
coftumi, ma per obligarfi ad vna finceriflìma , e perpetua.» 
riforma della fua vita , fece in oltre ^ublicamentc tre voti 
il primo di non mainudrire zazzera» o chioma lunga ; & in 
queir ifteffo tempo taglioffene tutto ciò, che potea parer 
fouerchio. il fecondo, di non permettere ne’ fuoi collari va- 
nità veruna, ò gentilezza dilauoro, ma vfarli perpetuamen- 
te fchietti, e modefti ; & infin dall’ bora con porfène vno di 
quefta fatta, vi diè principio, e 1’ vltimo di portar’ vna volta 
il mefe la corda al collo nel tempo , che alla SantilTima.» 
Vergine nella Cappella,cheiui chiamano di Loreto, follen- 
nemente fi cantano, in ricordanza della cordialiilìma ferui* 
tìi , con cui alla fua Signora crafi dedicato . Così volle egli 
con quello triplicato lacciuolo mantener più fermamento 
nell’animo la pratica della Tanta mortificatione. 

Altrouc dalla feortefiad’ vn contadino offendeafi con ii5 
sò qual’ irreucrenza nella publica piazza la riputatione d* 
vn gentil’huomo, quando vn nobililTìmo giouane, che s’ab- 
battè ad efferui prefente vie più che l’ iftelfoolfcro, rifenti- 
tofi acerbamente dell’ ingiuria , che in riguardo della viltà 
deU’offèufòre.apprefe quali comune à tutta la nobiltà ; pri- 
ma con impcriofe parole del fuo villano ardimento afpra- 
mente lo ripigliò, e feintofi poi il centurino , volea aggiun- 
gerui anche le bulTci ma in quello vn fratello del contadi- 
no , che s’ era auuifto del tutto, lo colpi fi fieramente d’ vii 
faffo sù la tella, che grauemente feritolo , fenza più badar* 
all' altrui , hebbe nccclfità d’ attender' al rimedio della fua 
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propria oflTciàiFù portato malcÓGio in cafàjouc doppo mola- 
ti giorni finalmente guarito era tutto intento airefccutionc 
della vendetta: e perche il villano ritiratoli in contado non 
daua luogo ad inudie>e sFuggiua affai bene le violenze, va- 
no li riufeiua ogni fuo difegno, e per molto che lo bramai*- 
fe,non trouaua modo di poterne venire à capo* li fece prc^ 
pone honorati partiti di riconciliatione , li fece offerire il 
perdono, e con altri limili inganni procurò di farlo capitare 
nella Città per hauerlo in fua mano, ma tutto indarno, per- 
che e per natura,e per diffidenza infofpettito chi l’hauea of 
iefo contentauafi meglio d hauerlo inimico, e lontano, che 
daprefTo 5 & amico. Vifta inutile ogni altra induflria , fperò 
che dou effe ri ufcirli l’intento nel tempo della miffione, alle 
cui prediche concorrendoui comuneméte tutti i vicini vil- 
laggi,potea ragioneuolmente credere , che vi fi douefle ri- 
durre con gli altri il fuo nemico . Infin'à quello termihe 1’ 
haueatrafportatolempito della vendcttajma quel Dio, che 
fa remedii de’ veleni, non volle permettere,che l’altrui ma- 
lignità cambiafie in veleno il rimedio: prima che quel vil- 
lano foflc in Città per goder della miffione , ne prouò egli 
in fe ftefib l'efficacia; e sì compunto,e rauueduto dell' inde- 
gnità de’fuoi vendicatiui pcfieri,manifc/lò in publico i fuoi 
difcgni,le fuc brame, i fuoiinganni,infieme colla peffima ri- 
folutioned’abufiirfi del concorfo della miffione, ne di que- 
llo appagato , baciò ai cofpetto di tutto il popolo- più voice 
con affettuofa humiltà i piedi al fuo offenditore . Ma non 
fenza ragione aflomigliafi lo Spirito Santo al fuoco; quanto 
l’anima, oue egli entra, fembrò materia più dura, tanto c più 
gagliardo 1* incendio . Doppo fi Chriftiana rifolutionc del 
nobile giouinettodi dare, non di riceuere fatisfactione per 
la fuaoffefà,richiefe infianteinente il Padre della miffione.# 
refiafiè contento, che con quel medefimo centurino,con cui 
hauca difegnato d'offender’ii fuo proffimo, venifie da que- 
llo per giufta pena del fuo ardimento per le flradc tutte 
. della Città acerbanaente battuto. Ammirata il Padre la fer- 

N a • • uero- 
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uorofa domandajftaua per rcndcrneli rifpofta, quando fatto- 
fi innanzi quel gcntU’liuomOià fauor di cui hauea già il gio- 
uine trattato d’offendere il contadinoicfclamó che il gafti- 
go toccaua à lui , egli la caufà j egli l’ origine di tutto quel 
malejtroppo hauea fatto fin là quel generofifiìino giouane; 
ringratiarlo ben'egli e della fua difefa, che all’ora imprefe> 
& ammirarlo della fodisfattione,che al prefente hauea da- 
ta > hor non efler punto il douere, che oue egli era fiato 1’ 
autor del fallojnon folfc buoito à fèguirlo almeno nciremc- 
da;e che fòfie tutta altrui la penajoue la maggior parte del- 
■ la colpa era fua . Non s* arrefe però il giouane à quefia op- 
pofitionc> c quali dolente li fi tariffe di mano la gloria disi 
defiderata raortificationejreplico i prieghi,aggiunfe ragio- 
ni > mofirò che tanto era più graue il fuo misfatto , quanto 
era fiata men propria l’occafione di commctterloieche do- 
uea>chi in quel tempo gli hauea ceduta la fua difcfhjcedcrli 
al prefente tutta la pena» che per sì ingiufia difefà gli con- 
ueniua . A si pacifico ^ e non mai intefo duello ) di cui fo 
non potèeflcre fteccato il CieIo,furono almeno padrini gli 
Angioli, e premiatore lo fieflb Iddio; attoniti infieme, & in- 
teneriti i circofianti rutti n'attendeano Tefito, quando il Pa- 
dre doppo molte interrottioni , e delle Tue lagrime , c de* 
plaufi altruijdièla fentenza à fàuorc d’ambedue, conceden- 
do loro, che andando infieme accoppiati per la Città , fbf- 
friflèro, che Tinimico villano con quel ccnturino gli andaf- 
fe dietro battendo. Quello fu il trofeo di quella nuoua_, 
vittoria; tutto s'efeguì à puntino, e girate le firadc, & i bor- 
ghi della Città , fi conduflcro al Duomo, quali nel Campi- 
doglio, oue Ibfpendefiero i lor trofei; c fù certo la pompa», 
ad occhi Chriftiani affai più riguardeuole , che altra qua- 
lunque nell’ecceflb delle fue glorie, vataffe mai la trionfan- 
te Roma . Terminato quello atto volle l’ inferuorato gio- 
uane compir’ il periodo delle fue glorie, col comparir di 
nuouoin publico, e con humililTìmo fentimento, gloriadolì 
del perdono giàrìceuuto dal contadino, fupplicò calda- 
mente 
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mente e tutti in vniucrfale) e la fua madre in particolare ad 
aggiungerui anche il loro 5 condonandoli i mali efcmpi;j& 
altri fcandali, con cui glihaucaoffefi. Quali folTcro ìLj 
quefto attoi fentimcnti di chi Tvdi , egli è facile il confide, 
rarlo . Si rinouarono le lagrime, fi raddoppiarono i fbrpiri, 
c con voci, che rifuonauano perdono , e fi^nificauano ap- 
plaufo, fi lodò infieme, e fi contentò la pietà del generofifi- 
fimo penitente. 

I , Hò raccontato fin’ hora le mortificationi ipontancamen- 
te fofferte, dirò vno, ò due cafi d altre patite, non per pro- 
pria elcttione» ma per altrui iniquità, e Tarebbó forfe anche 
quelli fiati frcquentifiìmi, ma diljsofii vgualrnente tutti alla 
penitenza, mancaua chi vQléfie ofièqderc , non chi fi con- 
tentalTe d’ efler’ ofiefo . J^rcparauafi in vha Catedrale Isu, 
proceflionc delle publiche penitenze , e fiauagià tra gli al- 
tri vn Sacerdote in procinto d’apparecchiaruifi,c sfibbiatoli 
il collare, era per gittar/i al collo vna cordai in quello li fo- 
pragiunfc vn’altro , che accefo di non sò qual rabbia, lèn- 
za punto badare ò al luogo, ò alla moltitudine, ò al tempo, 
con termini alTai feortefi , e parole molto ingiuriofe , prefe 
ad olfenderlo- Fu però la toleranza dell’ vno più confide- 
rata della fmania deH’aitro ; racque afiàtto à quell’ affronto 
l’offcfo, e come fé le voci follerò drizzate ad altri egli non 
le degnò di rifjsofia . ballò 1’ humiltà di quello filentio a_. 
confondere la fuperbia dell’ arrabbiato; e depollo ancho 
egli il furore, fi rauide,fi pentì ad vn tratto, e villa pronta^ 

• Foccafione di far la penitenza del fallo, andò fubito anche 

• cflb à prepararli con habito mortificato , per accompagnar 
gli altri in quella procelfione. 

Più oltre s’ auanzò il femore d’vn altro gentil’huomo • 
Occorfe non sò qual briga in tempo d'vna miflìonc tra vn.» 
cittadino , & vn foldato forafiiero . vi accorlè à quietarla^ 
tra gli altri vn gentil’ huomo della Città , e mentre tra per 
l’autorità, che meritamente gli parea d'hauere, e per lo zc« 
lo della pace affai elficacemeiite f’adopera; il foldato, cho 

• • pun- 
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punto nel conofccre, & era d’auuantaggio dal furore delJaJ 
paflìone acciecaro , hcbbc ardimento d’ oltraggiarlo con.» 
qualche piattonata, pericolofo cimento in vero pci vn’- 
huomo honorato » ma quanto era l’ vno fuor di fe peria_» 
rabbia} tanto era l’altro perfettamente internato in fe fìelTo 
per la pietà di quei fanti giorni ; e rammentando ad vn trat- 
to gli oblighi deiriìumiltà Chriftiana cflèr di gran lunga.» 
più degni d’ertcì-’olTcruati} che l’indegnc maffime dell’am- 
bitione mondana ; fi buttò a* piedi del furibondo (bldato > 
quafi fua foflc fiata la colpa in hauerlo prouocato ad offen- 
derlo: ò pure per renderli gratie d' hauergli porta sì bell'- 
occafione di fbffrirc per amor del fuo Dio patienteraento 
vn’ingiuria : fiupì il foldato à quella non penfata rifpofta al 
•fuo oltraggio>c Vinto in vn fub to da si tolerante patientia, 
chi non hauerebbe ceduto ad vna forza violenta, buttò via 
la fpada, c gittatofi ancor’ egli inginocchioni con nouella.» 
contefà chicle perdono à chi lo chicdeua,detefiando il fuo 
errore, c confeffandofi colpcuolc d’ogni gafiigo : così fo- 
uente vie più prefio con vn virtuofb difprezzojche con vn^ 
ambitiofa vendetta , s'ottiene la douuta fodisfattione allo 
proprie offefe. 

Termini quello difeorfo Ji publiche mortificationi la.» 
priuata d’alcuni j che poftifi in tauola vna caluaria di mor- 
xOf ò fe ne facean vafi da bere , ò iui dentro intingeano pri- 
ma d’inghiottirli i bocconi; c non come chi fi dolca, che era 
nelle viuande l’amarezza della monc:/Hors in olbt vir Dà 
mori in olla: ma quafi alfaggiando più dolci dentro quel tef- 
.chio di morte le lor viuande , nell’ ifieflb tempo, in cui fo- 
disfaceano a’ bifogni della lor vita , rammentauano più vi- 
uamente gli oblighi del ben viuere con quelle memorie^ 
della comunte mortalità . E vi fono in oltre fiati moltìilìmij 
che fperimentatc sì gioucuoli alle fperanze dell’ eterna.» 
vita quefic pratiche di fincera mortificatione , han voluto 
maoxenerle infìn doppo la morte, ordinando a’ fuoi, che gli 
Erceflero feppcUire con quella medefima corona di fpinc, > 

di cui 
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di cui viuendo haucaidì nella comune proceflìone di peni- 
tenze adornata la tefta» come di fortunato fimbolo di quel- 
la corona di gloria nel Cielo, che ftà promefla à gli humili» 
c mortificaci di (pirico in quefta cetra. 

Z/r/ atti di virtù cagionati dal feruor delle 
MiJJìoni . Capo Settimo. 

Auolgo in quello capo più forti di vir- 
tuofe attioni , perche ne gli altri , che 
fcguiranno, hò in animo di parlar più 
diftintaméte di quei, à cui è maggior- 
mente indrizzara 1 opera delle miffio- 
ni. & incomincio da quella , che è più 
frequente, e più vniuerfàle,cioè à dire 
d’vna eftrema totale mutatione delle 
Cicca, oue vien publicata la miffione.Ammirafì in quei fan- 
ti giorni la faccia tutta del luogo aflFatto diuerfa . non vi hà 
ridotto di giuochi,òcóuenticole d’otiolì,che è quafi lo ftef- 
fo,chc radunanze di maldicenti ; anzi ne pure i foliti com- 
mertij , e trafìchi ; così è ogni huomo intento à negotij di 
maggior rilicuo, ad intcrelli di Paradifo . le ftrade per poco 
non li confondono co’ chioftri reiigiofì, così vi camina vna 
moltitudine tutta comporta, tutta diuota; la frequenza non 
èjchc nelle Chiefè. i penfieri intieramente occupati ne gli 
efercirij di pietà, c gliattinefbnfreqnctiinmi.ciafcun gior- 
no nuoui fpettacoli di gente contrita,cmendata,e peniten- 
tc.campeggia in ogni parte lavirtù,e perfettione Chriftiat* 
na; le mortifìcationi, e penitenze praticate , e con aififten- 
za , c con affètto anche da chi.à pena ne fàpea il nome , & 
in vna parola dedicatili tutti di buon cuore al feruitio di 
Dio,non è gran fatto , che la Città rtelfa goda non sòqual* 
ombra di vn Paradilb, fe i Cittadini adombrano con ogni 
loro sforzo le cortumanze de gli Angioli . Eccone alcuni 
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' efcmpij così" in confufojC fcnza ordine. 

Vn Chcrico gcntirhuomo per vna fua dishonefta pratica» 
& altri misfatti era ftato dalla corte Vcfcoualc condannato 
in vna certa fomina di denaro i e come che egli hauefle al- 
tre volte fatto del lordo, nulla però di manco hauea in quei 
giorni della milTìonc,e deteinato lìnceramente i Tuoi errori» 
& abbandonata efficacemente la vergognolà amicitia ; sì li 
fii facile conolccndoli reo di maggior pena pagar pronta- 
xnéte quella,di cui crai! la benignità del Tuo Prelato dichia* 
rata contenta.gli portò dunque il denaro, che per la fatta»» 
compofitionc doucalijmailbuon Prelato aggiunfc alla pia- 
ccuolezza in punirlo colpeuole.l'accortczza in confcruarlo 
emendato; e tutto che perle turbolenze del Regno poco 
prima auuenute, perduti in gran parte i Tuoi beni , c vendu- 
to il più pretiolb de’ fuoi mobili, e relàli in ertremo diftcul- 
tola Ì'elìgenza delle Tue rendite Velcouali» lì nrrouaflc in-» 
graui ftrettezze per conlcruar’il decoro del grado, e la có- 
uenicnte famiglia;ad ogni modo prcponédo al Tuo interef- 
fe l’vtile di quell’anima, rinunciò il denaro pagatoli , & in- 
umilo al Padre della miffione,acciocchc con eìlb collocalTe 
in vn luogo di donne penitenti quella giouane già amica 
del Cherico ; e sì foflè à coftui la pena del paflàto peccato 
rimedio à non peccare per Tanuenirc. 

Era ftato grauemente danneggiato vn buon Cittadino 
per vna falsa depofttione contra di lui ; e doppo lei me/i di 
ftentata prigione, hauea per liberar/cne sborl'ato fcttecento 
ducati . r efficacia delle miffioni baftò per far’ accorgere lo 
/pergiuro deirenormità del fuo fallo; ma non potè fomini- 
niftrarli il modo per fodis/are airo/Fe/b, che con vna publi- 
ca retrattatione della fal/ìrà del fuo teftimonio.-quefta però 
foddsfece bafteuolmentcjperchc intenerito il buon'huomo 
al pentiméto di quel me/chino, donolli liberamente tutto 1’ 
intereflfè patito, oltre ad vna libera remiffione deli ingiuria; 
e sì ne fece ftendere dai notaio vn autentica fcrittura , con 
cui fpcraua, dicea egli, di cancellare di vantaggio i proccilì 

delle 
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tfelleiuecolpe. neltribunale diùino .Non era-fbffc d’ inte- ’ ^ 
rcltc sì graucj ma non meno generola fu ht pietà dVn’ akro^ 
che ' intèndendo i lamenti di chi doleafi d’ efler ributtato da 
GonfeiTori per hauer fatto vna teftimonianza falfa^in pre- 
giuditio altruiiiàpendo egli^che’l negotio toccaua a lui^an- 
dada Te fteffo à prcgar’i Confeflforijche raflbluelTerojfcnaa 
ne pur'obligarlo à diiHir/ì> perche li rimetteua adatto ogni 
offcfai volendo tener piu conto deH’anima altrub che delU 
propria fua fama.Efempio, che fc bene di virtù eccellente, 
non è però nngolare>cirendoii fpcilb} & in più luoghi ailài 
coraggiofamente praticato. 

• Era trà due fratellijpcriion sò quali prctefti fieriflìma dii^ 
fenfione. fi rauuide il minore, c per emeda del fallo fii dall’ 
altro à chiederli perdono) & obbliuione de paiPati difgufii, 
promettendoli nel futurO)perfettilTìmo amore da fratcllojp 
riuerentiifima ofieruanza da lèruo ; ma nulla impetrando 
con sì cortefe fommiffione rifoluto ad ogni modo di vincer- 
lo, fi proftrò in terra fupino,c riuolto allo fdegnato ; Ecccmix 
*MfTc',FrateUofa tuoi piedi ^prendi pur di me quella vendettaiche 
pi» ti aggrada^aìpeftami il voltOìmaltrattami k tuo taleutOitutto 
fin rifoluto a fiffrire fuor del tuo odio, rendimi la tua pace-, e fiafi 
k qualunque prezzo di miogafii^o. Atterrì l’altro ad humilia- 
tione fi generofa , e prefolo tra le braccia , apprefe da indi 
innanzi, chcdouca non folo amare, ma riueriresì fegnalata 
virtù. 

Non fù di minore efficacia l’ humile fofferenza d’ vn’al- 
tra donna. Erafi in vna calca, quando,come auuiene,prcmc- 
do cafualmente,& vrtando vn’altra,fi uide ad vn tratto da-»" 
gagliarda ceffata ingiuriofàmentcpercofTatnon fi rifentì pe- 
rò punro,ma inginocchiatafi auanti all'impetuofa, le baciò 
affettuofamente i piedirquì fi confqfe l'altra , e vergognata 
non meno per l’altrui virtu,che pel fuo errore,buttatafi an- 
che effa ginocchioni con pari humiltà,con accufàr Tempito 
della collera , che fi fuor del doucrc ì’ hauea trafportata , 
chiefe perdono del fallo. ^ 

. ; ' ‘ ' ‘ O . JBat- „ p»* 
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• Battcafl vn gicjmcj albi difpcraca vn gentil* hnoma con 
vna catena di retro, c colla tcfta cinta dVna dolorofa corO' 
ha d’aCatilfimi chiodi (cmbraua di no hauere tutto il riguar- 
do, che conueniiia alla Tua lànità ; fu in tal* atto incontrato 
dal P.dclla miflione, che non approuando così rigoroia fie- 
rezza, rimpcdl dal più ftmtiarfi. Ah non replicò egli» 
di grafia non mi dtfinrbi , mi Ufci pur tormentar come meritoi 
^nal cnra debbo io hauere di quefio corpo , fé mi hk fatto perder* 
il mìo Dioft perche il P.replicò,chc n5 douea ciò fai fi fenza 
configlio ,c licenza del ConfcfTore; Vndre , foggiunlè egli» 
Io Ufo con quelcon/iglioye con quella licenza,con cui offefi il mio 
Signorcìne debbo cercar tante cautele per foditfarli colle mie pe^ 
nefe fenza niun riguardo l'ho offefo colle mie colpe, 

Hauca vn tale per più fuoi graui delitti hauuto pcniten- 
ia dal Confeflòre di far’ viu qualche publica mortificatio- 
ne, colla quale fodisfacelTe in parte allo fcandalodato d’ef* 
fer lungamente vilTuto per vna Tua lafciua pràtica Icommu- 
nicato; 1* accettò egli nel feruore del confeflarfi , ma pofeia 
rattiepidito non fapea rilbluerfi ad efcguirla; io rifeppe va 
feruorofo cittadino, e dolente di debolezza sì vile,«7r/« dif- 
/èli, non ti affliggerti che v'o io farla in tua vece . e non iftettc 
molto d farli vedere in publicocon vna Croce sii le fpalle» 
Se in habito di humiliatifiìmo penitente. Arrofsì l’ altro all' 
éfempiò, e vergognatoli non più della mortificatione , ma., 
della vergogna di farla , praticò anche egli prontamentc-a 
quanto dal Sacerdote erali /lato impello. 

Doueafi in vn luogo portar* in proeelfione la llatua della 
Beatifiima Vergine, per cui riuerenza giudicò il Padre del- 
la miifione , che fi pulifiero le llrade non da’ ferui , ò dalla.^ 
gente più vile, ma dal Clero fiefib , e dalla nobiltà più ri- 
guardeuole . fù lènza replica immediatamente obbedito» 
comparendo cialcuno dauanti delle fue cale à tor via dalle 
piazze ogni immonditia; e li fegnalòin quello nobililTimo 
atto di feruitù alla Reina del Cido l’ iftclTo Prelato, che c6 
vna pala alle mani fè capo à gli altri , per ifpazzarc il luogo' 
.alTegiìatoii, I>i 



Capo Settim * ' 107 

Di maggior confid«atione>pefche^ni Angolare c vc’al-» 
tro atto di humiltà praticato da vn nobililfimo , c riccbiiJI- 
mo gentilhuomO) che veftito d’vn lacco biancoima col vol- 
to feouerto » inheme con tre altri preti honorad d'cacclò in 
collo la barale portò à lèppellire vn morto due giorni dop- 
po la mìdìone. così fu viuo il lànto fuoco > che pur dianzi 
hauea conccputosche li diè il cuore di fomentalo c6 quel- 
le ceneri. 

^ Erafi già confellàto vn femplice terrazzano) quando non 
so per quale vrgenza viftoli obbligato à fard dar credito 
in ciò che dicca , afifermollo con giuramento ; c tutto cho 
folTc verilfimo ciò che giuròi ad ogni modo confulò polcia» 
ne dilHnguendo più-oltrC) pensò d haucre grauìfdmamente 
fallito, cosi fù ad vn tratto alla cafa de Padri della milllo- 
ne» e con dirottildme lagrime j edolorod dngbiozzi ficea.» 
moftra del gran fendmento del cuore : dentarono i Padri à 
confolarlo, c chiedali checofa mai folfe quella, che caufa- 
uali sì grane affanno, con interrotte voci, e raddoppiati fo- 
fpiriconfcfsò in publicoil fuodimatodelitro , accufandod 
come indegno di vita, non che di perdono, perche in giorni 
SI fanti, e dedicati tutti al culto di Dio, egli hauefle hauuto 
ardimento d' offenderlo. 

Cherico nob’le , troppo difbrdinatamentc inuaghito 
d vna fuabclliflìma chioma , punto non.s* era curato delle 
cenfure , à cui per vn decreto del Sinodo Diocefano fog- 
giaceuano i Preti tura , che contro al decoro dei loro dato, 
iomigliante vanita di zazzera indecentemente nodriflcro; c 
perche à niun modo ci voJea fentir parola d’hauerlèla à tró- 
carc, li fu nel giorno iànto di Pafqua .negata la comunionci 
ina troppo piu che la bellezza dell’ anima prezzauai' infe- • 
lice giouape quell inutile ornamento del corpo , e vie piu 
gagliardi erano i lacci, che co* fuoi de/fi crini gli hauea tef- 
futi il Demonio, che col rigorofo taglio della fcomunica, è 
fcparatione da’ fedeli, eglino lì reciddrero. Fù però felice- 
mente perfuafb da vna predica della miflionc,& auueduto? 

O a d, che ^ 
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ds che depehdea à punto da vn capello la-jAia falute cterha> 
s* inhorridì alla confideractone del milèrabilc (lato ) in cut 
s’ era ridotto, e rilbluto d Vlcirnc per mezzo deila Tanta pe- 
nitenza > fì vide di nuouo attrauerlàto il camino dalla Tua 
chioma, e dall* affetto, con cui piu anni!' hauea pur troppo 
AudioTamente carezzata; e quafi dolente di douer mandar* 
à male in vn punto tutte le Tue paflàte dclitie , e troppo dall* 
alno canto atterrito da’ pericoli •, che d’ vn tormento eter- 
no fcorgeafì preparati per lo futuro ; per isfuggir quefto> 
fenza pcider quelle , volea già deliberare di rinunciar più 
torto il Chericato , e deporta la (aera verte , fenza pregiudi- 
tio deir anima conferuare intiero l’ oggetto de’ Tuoi amori, 
ma parue alla diuina grana , che non era querta vittoria da 
gloriarfene molto ; c chenonfoflcro i Tuoi tclbri ftimati di 
quella valuta, che veramente fono , fe fi rtentafle à dare per 
lor cambio poche fila d’ vn’ oro viliffimo, & apparente; in- 
feruorato dunque maggiormente il coraggiolo giouanetto, 
recoffià viltà di cuore il mortrarfi sì debile, che non potef* 
fe fpezzare catene sì fragili » quali potean formarli d’ vnà 
leggierisfìma capellatura; onde fattafèla recider tutta , la 
depofe in vn fafeio a’ piedi del Crocififlb, quafi per incate- 
narui il Tuo cuore , che era fiato sì lungamente auuolto tra 
quei capelli: c profciolto dalle cenfure, e dalle colpe, ville 
per r innanzi, qual douea, dariguardeuole ecclefiartico. 

Querta elettionc di ftato migliore mi riduce a memoria 
vn’ altra, e più frequentemente, e con maggior' obbligo 
praticata da gl' infelici concubiuarij. la riduttion dicortoro 
è vno de’ principali intenti della mifsione , sì per tor via lo 
fcandalo delia comunità., sì per effer male , che per la Tua 
perfitueranza , & ofiinationc ne tira feco alni moltilsimi. 1 
modi di prouederui fon vari; , qui accenno folo quell’ vno> 
che mi dà occafione di narrare qualche atto di edificationci 
flc è lo fpofarli infieme; e sì vincere vna violentisfima,& in- 
uecchiata pasfionc,non crtinguendola,che taluolta haureb^* 
bc deli’ imponibile , ma fanweandoia col Sacramentex Et 
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è Aato certo in que/lo particolare Tempre mai ammirabile la 
pietà de' cittadini > che pronta j e largamente è coticorTa 
colle limofine à Tupplire il bifogno di quei poucracci , che 
fbuente per mancamento di pochi quadrini viucano in vno 
fiato affatto mendico di ogni bene celcfte. ne è meno lode- 
uole r accortezza de' Prclati> che fogliono in quefii caiì di- 
fpefare ad alcuna delle cerimonie, che importano lunghez- 
za di tempo, per batmre , come fi dice , il ferro , mentre è 
caldo, ne dar tempo à quell' infelici di pcntirfi,ò per diabo- 
liche fuggefiioni , ò per iniqui configli , (che fon tentationi 
più fenfibili , e meno apparenti ) , della rifolutione fànta- 
mente prefà nel femore della loro penitenza . Con quefto 
mezzo adunque fe ne fono ridotti moltifsimi, iltperata qual 
fi fia contrarietà di parenti, & altri, che affai ^effb fogliono 
effere e di gran numero, e di gran forza . Tià quefii debbo 
annoucrare ,vn’ huomo molto ciuilc , alla cui rifolutione di 
fpofarfi vna Tua meretrice con ogni arte, con ogn’ indufiria 
s' oppofero, e parenti, & amici, e quali tutti che ’l conofee- 
uano, procurarono di pcrfuadcrlo con varie ragioni, am- 
moUirìo con prieghi, atterrirlo colle minaccio, ma egli co» 
figliatoli affai meglio coll' indrizzo di lume fliperiore , ne 
alle lufinghe cede, ne temè delle violenze.li fecero per vi- 
timo offerire buona fbmma di contanti , acciocché à (iiz 
fcelta poteffe più facilmente menar moglie conueneuolc 
hoQore del fuo cafatojma ne pure à quefia machina, che 
è delle più efiìcaci, egli fi lafciò abbattere , c con jrifoluu 
rifpofiafe intendere à tutti, che 1' honore eh’ ei pretender 
di guadagnare col toglier fe, e quella fuenturata dall’igno- 
minie del peccato, c dalla feruitù del Demonio , douea da 
vn chrifii^o anteporli ad altro qualimque , che con mari- 
wggio più honoreuole haurebbe potuto mai guadagnare* ■ 
Migliore ad ogni modo dell’ vna, c dell’ altra rifolutione 
fu quella d’ vn’ altro Cherico. Quefii in vna procesfione di 
penitenze, che tra 1* altre, conforme l’ vlànza accennata di 
ibpraj fi feccin vn di delia txiìsfioae , portò in mano vn pic- 
ciolo 
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gufto; e ftimòlata dall’ altio canto da quei penficri, che mi- 
gliori sì, ma più nuoui fe le rapprefenuuano al cuore , non 
(àpea facilmente rifoluerfi ad abbandonare! primi propofi- 
ti. vi fi rilblfe ad ogni modo , c dato bando da quell’ iftefi© 
punto ad ogni altro trattato, efpofe la dimane a’ fuoi la no- 
uclla , ma fennisfima dclibcratione; e perche fòlle la vitto- 
ria di fe fte^a più gloriofa , clelTe d’ entrare in vn Monafte- 
rio di Religiofejche chiamiamo Cappuccinelle.che allVsa- 
2a del rigorofisfimo inftituto de’ Padri Cappuccini viuono 
non folo con vnaefatta ofseruaiiza, ma anche con vn’ efire- 
ma penuria de* beni di quella vita , appreltandoal lordiui* 
no Spofo più ricca dote d’ innocenza, c virtù perfettisfimCb 
Asfillcaaltroue vnadonzella nobile allo fpcttacolo , che 
quali altretantc pentite Maddalene rapprefentauano pi^ 
meretrici accorfe a' piedi dell’ ofiFclo Signore, non per fan- 
tificarui folamcnte le fparle lor chiome coll’ afciugarli dall’ 
abbondantisfiinc lagrime, con cui libagnauano;maperc 5 - 
facrauerle del tutto tronche j e quali fpoglic , e trofei delle 
loro trionfate lalciuie , di cui foglion quelle elser l’ armi 
quanto più fragili, tanto più forti: quando inteneritali à vir 
/la sì pia, c /pinta dalla vehemenzadi quello Ipifito , di cui 
/!•* Icritto , che non sa IbfiFrire dimore ntjèit tarda molivit/10 
Spiritus fancti grati ai niente affatto riflettendo alla pocaop-' 
portunita della congiuntura , e che tra ’l numero di quelle 
fin a quel punto vilisllihe meretrici non compariua bene 
una uergine nobile j fi fpinlè in quello llante infìn’ al trono 
del Vefeouo, alla cui prefenza , e del Padre della mislionc) 
che gli asfifiea tagliauanfi quelle pentite donne i loro ca- 
pelli: vide il Padre la nuoua preda,c giudicatala vna dell’al- 
tre, che hauea a’ piedi, la richiele, fe fi contentaua d’offerir* 
al fuo Dio quel j^icciolo tributo della lùa chioma , che con 
vn’ infinita bontà lUmaua pretiofi quei lacci infami, con cui 
hauea feruitoal Demonio:£ct«w/, rilpolèrinferuorata,/«//4 
pronta a dare pel mio Signore colta chioma anche la tejia% 0 la vi* 
téj Sia però non in ^alligo dell’ ingiurie 9 thè con e jfa io me gii 
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■hahbìa fatte , wa itt TegimoaiaHz.a de* fer ut gì , che finza. effkjì 
fenfo di farli igU ho votata iucorriffondenza de* fuoi fuuori la 
verginità del mio cerpOy che fin* bora per fua mifiricordia mi hà 
eon/ir$tdtd% est debbo anche offertr li ifuoi ornamcnth ajjai me- 
glio t che fui mio capo Itaranno i miei capelli a’ piedi dello Spojb, 
che già mi ho eletto. Stupì il Padre auuedutofì del Ilio errore» 
& ammirando il coraggio di giouane si vircuolà) non volle 
accommunarla con perlbne tanto diflbmiglianci) diiFerédo 
à confolarla in vn’ altro giorno, inlìftc no per tanto ella più 
caldamente) & aggiunte alle preghiere le lagrime > sforza* 
iiafi di ottenere l’intento ; e purché folle con maggior pre- 
(Iczza compiaciutatnon facea conto veruno di queircllrin* 
feca conuenienza di decoro maggiore . bifognolle ad ogni 
modo cedere alla volontà del Prelato) e del Padre , che lo* 
datone ildclìderiO) per confolarla in parte » le promilcro.di 
fodisfarla il di feguente. & in fatti esploratali maturamente 
la volontà)Con voto efprelfb di virginità fi dedicò al Signo-. 
re tra le bizoche Cappuccine. ‘ 

In vn'altra Citta hauca lungamcte vn’ indegno Ecclefia-i 
ilico combattuto lacaltitàd’vna donna maritata » che con-* 

' generolc ripulfe d’ vna Ghriftiana coftanza hauea ben po- 
tuto ributtarlo) ma non difiorlo dalla mal cominciata im- 
prelà: crefcca nclVvno non sò fe Taffetto, ò la rabbia) al pa- 
ri ) che nell’ altra la fortezza» c lo fdegno contro à sì fùrio- 
fà maluagità . hebbe però vna volta fortunata occafionc di 
sbrigarli dall’odiolà feccaggine d' amante così importuno : 
pofciache vn giorno ) mentre attendea ad vn fuo bucato > 
videfi all’ improuifo allàiita ai folito dal molcfiilTimo pre- 
te» & ella tutta ardore nel volto » non meno che nel cuore» 
sbraciati largamente i carboni del vicino fuoco all'amante) 
che attonito la miraua ; vedh dilTe » in quefta brace con affak 
maggior gulio fin io per buttarmi più tofio , che trà le tue 
braccia • Leuamiti pur dinanzi per fimpre » altramente mi' 
obiigherai à gitturmiui per non vederti . A quelle fiamme 
fi unorzòil dishonello incendio^ e enfiata dd tutto ogni fua. 

Ipc- 
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fpcranza di conquiflarla> non più ardì à dar molefiia à don'« 
na sì generoia. Non fìniron però qui i cimenti di queda-f 
valorofa > c confapeuole della di lei virtù > l’ ofiFerì il Ciclo 
più volte occafioni daefercitarla : quanto era ella cafta> al- 
trettanto hauea lafciuoil maritoj che fieramente inuaghito 
di non sòqual donnaccia Tua pari > odiauaà difmifura Tin- 
nocente conforte > come quella » la di cui vita era l’ vnico 
impedimento alle Tue delitie > & allo iponfàlitio già dife* 
gnato colla nuoua infame Tua amica* riufcitili vani altri 
mezzi per ammazzarla, la chiufe vn dì in vna camera? e coi 
veleno in vna mano, c nell’ altra il ferro ignudo, Tintimò ri- 
foluta la morte , rimettendone alla fua elettionc il modo, 
chiefe tempo l’infelice di raccomandarfì al Santo Protetto- 
re della Città con vn Patcr,& Aue; e ciò fatto, ò folle infpi- 
rationc del Ciclo , ò che le parefTc men’ afpro quel male^a» 
che hauea meno del violento , delle di bere il veleno . no 
errò neH’elettionei buttò indi à poco gran copia di fangue, 
e con quello llianì la forza della velenola beuanda . Et af> 
lai meno efficace lù nella fua anima il veleno della vendet- 
ta, che per tante cagioni in cuor di donna ofiFclàin tanti mo- 
di, douea pur troppo facilmente apprenderli ; ma patiento 
’ quanto pudica, come alla palTìonc d’vn’ingiullo amore,così 
à quella di vn giullo fdegno, fè generolìlfima rclìllcnza.,, 
perdonando di buon cuore, & all’adultera, & al marito .E 
fìi dal Signor Dio ricompenfata d’ atti lì virtuolì col libe- 
rar’il marito dalla dishonella pratica , e ridurlo ad amaro 
quanto douea l’honorata conforte; c co’l confolarla diqua- 
do in quando connon^ò quali fpirituali dolcezze, che d’vn 
giubilo inclplicabile le colmauano l’aninu, edauanle qua/t 
vn faggio del Paradifo. 

Meritano anche la lor lode tra gli atti già raccontati , il 
femore d ’ vb Sacerdote, che per due buone bore prima del- 
la proceflìone di penitenze,fcaJzo, couerto tutto di cenere, 
accerchiato di funi , e con vn tefehio di morto nelle mani 
fi fermò immobilmente inginocchiooi orando afuanti il Sà- 

I tilTi- 
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tiffitno Sicramcnto.E molto più quello di vn gentil’ huomó 
aflùi principale, che tutti gli otto dì della miifionc digiunò 
rigorol'amenteà panc>& acqua;apparecchiato à Continuarlo 
in più altri fegucntiyfc dal Padre, da cui dopò quel tempo fi 
confersò-non li fofle fiato vietato . è in diuerfo genere, ma 
anche aitai lodeuoleda pronta liberalità d’ va pouero ter- 
razzano, à cui erano fiati rubati trecéto ducati, che è qua^- 
to dire tutto il valséte della fua pouertà,e pur di tutto fpó- 
tancamente fc dono à chiunque gliel’hauea tolto, attefian- 
do in publico efler contento, che egli fe li godefie il ladro 
con ogni buona confeienza, ne dilpiacerli peraltro il non.» 
hauerne notitia , che per non poter rendere più caro il 
dono con aggiungere alla remiflìone dell’ ofFefa , gli ab- 
bracci dell’ amicitia. Quefto che Ibggiungo, hànon.sò 
che di zelo maggiore, c d'vna carità Apofiolica . Vna nobi- 
lillìwa lignota accompagnata da vn’al tra confidente Tua pa- 
ri, c Ipinta da un feruorofilUmo defiderio dell’ aiuto 
deir anime , à cui prò uedea sì affèttuolàmcnte affati- 
carli i Padri miifionanti , fantamente inuoglioili d’ imitarli 
per quanto la ritiratezza del fclTojC la debolezza delle for- 
ze potea permetterle; e sì fenza riguardo della Tua nobiltà, 
ò cura del fuo decoro , giraua perle cafedi coloro tutte ,à ' 
chi conofeea di potere, ò colla fua autorità,© colla fua libe- 
ralità in alcun modo giouarc; non fi vergognado di vifitare' 
alla domefiica anche quelle miferabili , che al carilfimo 
prezzo della loro honefià compranfi vn infame, & affai Icai- 
ìb vitto ; e quiui òcon chrifiiane eibrtationi, ò con pronto 
offerte d’aiuto, ò con altre più efficaci maniere, rapiua à tut- 
to fuo potere gran parte delle fue prede all inferno. 

Non mi mancherebbono altri molti virtuofiffimi atti da 
aggìungere,fè non tcmelTì d’accrefccre più torto tcdio-colla 
foiniglianza , che marauiglii colla moltitudine , potendoti 
.per altro affai facilmente dal poco, che n'hò fcritto,raccor<* 
re il molto, che fi luol fare. 
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'RcBìtutionì mtahiU dì rohba , e dì fama fatte à 
tempo delle mi (foni, {apo Ottano, 

No de’ principali intentUe for(è de' più 
diffìcili delle miflìoni t è quello atto 
fcgnalatilTìmo di giuHitia) di rellitui- 
re ì cialcuno il fuo.Hala robba altrui 
non sò che di tenace, che par no fap- 
pia llaccarli dalle mani de’ polTelIbri; 
e dall’ altro canto non potendoli len- 
za fcapico della fua riputationc difdi- 
re vn’ huomo honorato, di ciò, che ha detto, troppo è faci- 
le, che per non ifminuire la propria,J/ì mandi à male la fama 
altrui. N^on Ibn però quelle dimcultà da far' ollacolo alla«. 
grafia diuina, che nel tempo delle mislIoni,quali in vn tea- 
tro delle fue glorie , tutta fuolc vfare delle fue incontralla- 
bili forze la dolcislìma violenza. Egli è adunque primiera- 
mente frutto alHii proprio, ma anche affai ordinario di que- 
lli feruorofi cfercitij la rcllirutione e delle robbe furtiua-’ 
mente rapite , e de gl’ interesfi malignamente cagionati. 
Alferì benislìmo vn mercadantc aliai vecchio in quel fuo 
efercitio,à cui in quella occalìone furono rcllituiti alquanti 
feudi, che egli non fìniua di marauigliarfi di qucl,che ve- 
deua, che non mai in fua vita gli era flato rellituito vn qua- 
drino, che per grani, c quali non dislì , per violenti che fof- 
fero flati i motiui d’ obligar’ i ladri alla rellitutione de’fur- 
ti, come giubilei, terremoti , & altri Ibmiglianti cali , ò per 
pietà, ò per timore obligati all' ofleruanza de’ precetti di- 
uini , nulla mai gli haueano in ciucilo particolare giouato. 
sì llimaua egli quella nouità quali vn miracolo*, c come de- 
naro niiracolofo non voleua al principio riceuerlodnllando 
al Ileligiolb,che gliele daua , che ’l riteneflTe per fe, ò lo di* 
ilribuinè a’poueri . Egli è però il calò così frequente , che 
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hoggimai pocO)ò nulla ritiene dimarauigliofo; e ciò >che 
non fi è potuto ottenere > ne pur colle violenze delle feo- 
muniche > & altre ecclefiaftiche pene j fi è fbuentc compito 
colla fola foauisfima forza d’ vna di quefie misfioni. Non c> 
credibile quanto rpefib , e quanto gran numero di robbeiu 
ciafeuna di efle reftituifcafi : c perche nelle palFatc turbo-, 
Icze del regno l’ auidità della robba hebbe aftai buon com- 
modo da (bdisfarfi> eflendofi pofte a Tacco più terre>&à ru- 
ba infinite cafe ; vi furono poi anche per la diurna gratta.* 
più frequenti i’,occafioni di praticare quefti atri nobilisfimi 
- di.giuftitia. In vna fola terra fi caricarono ben letté (bmc-* 
di diuerfisfimi arnefijchc da luoghi conuicini erario fiati nel 
tumulto della guerra rapiti,c come che tra esfi ve ne fofle- 
ro moltiochc erano fiati cóperati lenza cognitiorie del furto» 
ad ogni modo tutti furori refiituiti » & inuiari al Velcouo 
della Diocefi» acciocché con publichi »& vniucrfali bandi 
•facclfe norO'à chifapeafi danneggiato » ouc douefse accor- 
rere per rifarfi ; anzi è egli aifai in vfo quefiopublicoauui- 
fo per dar ibdisfattione à chiunque fiimafle d’ efiere fiato 
offefo nell’ haucre ; '& i medefimi Prelati» i Signori de’ luo- 
ghi, & altri principalisfimi cittadini » tutto che non confa- 
, peuoli d’ hauef in quefio punto fallito » per edificarono 
de gli altri» e ma,ggior quiete delle proprie conicienze han- 
no bene fpefso fatto notificare a tutto il popolo>chc chiun- 
que fi fentiGe da esfi aggrauato.» fofse a communicare Jo 
lue pretenfioni con vna> è più pcrfonc » che à quefio effetto 
prgnalauano » dal cui arbitrio eglino voleano totalmente 
di pendere » pronti a sborfare lènza replica tutto dò , che a 
•fauore di qualfiuoglia da quei fiabiliti Giudici veniGe de- 
terminato : nelleeui inani acciocché l’ elècurionefuGepiù 
facile 9 ne 1 ’ offerta pafsafse in lèmplici cerimonie » buona 
fomma di denaro fouentc depofitarono . Ne è meno prez- 
zabile la virtù di coloro, che non potendo per difetto di fa- 
cultà attualmente refiituire , riuelano dafe fiesfi i lordebi- . 
li* &ò con autentiche feriteure, ò eoa pegni conuenientL 

' 4’obU- 
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obligano à pagarli à Tuo tempo.'^ 

Ne fì riffa-inge quello alletto di refcininone à lòie robbe> 
c padroni certi) per torli via ogni Icrupolo) ftcndclì anche 
ali’ incerte. Vn poucro tnalsaio ) e carico in oltic di figli) li 
priuò fpontnneameated’alcimi beni Itabili > che pofsedea» 
cedendone il polselso à luoghi ^i;;amando inegliodi viue- 
re con illentO) e lalciar* a' figli l’ heredità della grada ) che 
conrobbernal polscdute prouedere alla fiiU) & alia loro 
conmtodità* Vn'akro oonlègnò in mano de’ Padri della 
fnilsione cento docati) acciocché per l’obbligo d’vna relU- 
tutione incerta) ne dilponel^ro in opere pk ; c ne lìi com* 
perata vna lampana a non sò qual Chkla della £eatislìma 
Vergine. Trouanfi anche fj^lso ò nelle ChiefC) ò sù gli al- 
tari lòtmnc di denari ) ò altre robbc ) che da gl’ iniqui pol^ 
felsori celatamente reflituilconfi . Vna mattina fià l’ altre 
comparue affilsata alla porta del duomo vna cedola di du- 
cente ducati) rapita furtiuamente a’ padronuper obbligarli» 
come fuccclse)a pagar due volte il denarojnon potendo del 
primo pagamento nioftrare k debite riccuutc;Je conquefia 
reftiturione di rknediò all’ inteieftc patito ) ricuperandoli 
il denaro pagato la lèconda volta co quella conditionC)Che 
douefse lor renderli) -qualunque volta compariiklaicritai- 
ra del primo sborfò. 

Ouepecò i padroni lon certi, non folo per mezzo de’Co- 
ielsori, ma-anche più Ipedicamente col lafciardauanti alle 
lorocafc) le già furate robbC) od in altri più conueneuoli 
modi fi fodisfanno . Ad vn commodo mcrcadancc era ilato 
quali due anni prima della misfionc aperto il fondaco del- 
ie fue merci » e -coltone da duemilia ducatidi rohba . che 
non fece ilmelchino per hauer cognitione ò del fùrtO)ò de* 
adri. llàcòJi Tribunali e profani) &ecclefiaitici* e lempre 
vanordiligenzadifpk, damine di teftimonij , offerte di 
beuefaggi» e fingli^ltesfifiilinini delk Icommunichcponti* 
iicie lèruirono lòlo adanguftiarlicóiàllaci fperanzeil cup- 
xe>econ nuouidilpeadij votarli maggiormcnce la borlìu 

lenza 
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fcnza che ne pure vn quadrino haucfse inai ricuperato del 
fuo : hor* il quinto giorno d' vna misiìone , che in quella 
Città fi facea , andando la mattina ben per tempo in botte- 
ga con fuo infinito cordoglio la trouò rotta j e rammentan- 
dofi il danno dell’ altra volta» prima d'entrarui cominciò a 
mettere grandisfime ftrida) e con dolorofi lamenti biaftem- 
tnarc le fuc rinouatc diiàuuenturc. accorfe immantenente 
il vicinato al romore» c mentre altri il compatifeet altri con 
chriftiane parole il conforta» entrato finalmente nella fian- 
za per rkonofeere più per minuto il dannojvidefuord’ogni 
fua fperanza gittata nel mezzo gran quantità di robbej c 
* ftupitofi,che airora la prima volta per quanto ci ne fapefsc» 
fofscro rotte le botteghe de’ mercanti per riempirle » nonj 
per votarle ; riconobbe elserli fiati refiituiti da cinquecento 
ducati delle fue mcrcantie ; e per compita fodisfattionc po- 
co doppofù da vn Rcligiolb afsicurato, che fra qualche al- 
tro fpatio di tempo li farebbe fiato anche il refio puntual- 
mente renduto. 

Et in vero egli fi prende tanto à cuore quefio importan- 
tifiìmo negotio della refiirutione dcH'altrui» che le fommo 
de contantijpcr tacere del valore d'altre robbcjche per ma- 
no de’Nofiri (blamente (bno fiate confignatc à chi fi douea- 
no» fono giunte à centinaia» &à migliaia di ducati.Lc fielle 
liti ciuili fpedifeonfi in poche horc ad arbitrio de’ inedcfi*' 
mi Padri infbrmati,quantobafti,dclgiufio>donando all’in- 
tereffe della quiete della confeienza gli altri tutti dcli’vti- 
le della boria, vi fu chi mantcnutofi lungamente in polTef- 
(bcon uiolenza d’vn podere d’altrui} à quefio nuouo -tribu- 
nale de’ Padri miflionanti » c cede, come douea il campo a* 
padroni) c rifece loro di vantaggio i danni patiti, aflìii ge- 
nerofa fù in quefio particolare l'infianza d’vn dcbitorcjcon 
cui (bllecitò il Padre » che à fuo giuditio tardaua troppo à 
ferie diligenze necefiàiic per trouar’il padrone»à prcnderfi 
prefio non so che robbe»che doueano refiituirfi » perche di-v 
cea j tem9 pnr troppo diquefia pejiilen&d . li fobhe Altrui io 

ti di’- 
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lediftmgModaU' éppefiéte f fsnonim quanto qutjle infettano 
il eorpOie quello ranima» E vie più anche lodcuolc fù iì Tenti- 
mento dVn gentil’ huomo) che porta in mano del conTcrtb- 
re non meno la Tua facoltà, che fa Tua co(cienza:F(ri5/tf,difle> 
Fadre , che h mi proteso , giudichi pure à fauore della giujfìitia, 
ne Ji la/ci piegare da affetto veruno di compatirmi ,fe vi è bifo^ 
gnoffon pronto k vendermi quefta camicia : haurò ajfaiy one me- 
te hauro d’altrui, t^rauuer/a che io non vòfintir’ altro d'opinio- 
ni larghe: quella mi farà più caratche è più jicura , Poco meno 
di quello,a che cortui s’oflfèriua, praticarono due poueri c6- 
tadini, l’vno de’ quali per rendere dieci carlini , che hauea 
d’altri,s’impegnò, non hauendo mezzo più pronto , il man- 
tello medefìmo, di cui (cruiuart: l'altro per Ibdisfare al dan- 
no tatto co vna tertimonianza fàlià,vendè vna picciola trup- 
pa di capre, che era tutto il capitale, di cui viueua. Reftitui- 
xono forle anche meno,ma non fù minore la pietà d’alcuni, 
che ritrouandort in cafa non sò che poche robbe non Tue; 
andarono infiiT ad vna giornata lontani à trouar' il padrone, 
e rcrtituirglicle. Non è altresì poco lodcuolc , come che in 
poca materia,la pronta femplicità d'vna buona donna, à cui 
in publica Chiela eflendo detto da vn altra: Oh forella-icote- 
fio mantOyche vot portate egli è mio : tutto che buonamente el- 
la il tencrte per Tuo lenza replicar punto in contrario; Se egli 
è il vojlroy rifpofls toglieteuelo\ io non ne vi faper altro : C ciò 
detto, le lo fcinle,c gliel diede. 

Son però più notabili i rticccffi feguenti. Era in vna terra 
non molto grande,vn’huomo nobile, c facultofb , mà di fe- 
cultà poco honorcuoli , acquiftate, per quanto fc ne dicca, 
con molte, & intolerabili viure. fì rauuide cortui in vna mifl 
fioncjcper Ibdisfarc compitamente,& airoffclb Iddio, & al 
popolo fcandalezzato, chiefe in pnblico humilmentc per- 
dono à tutti delie Tue maluagie attioni;norifìcando in oltre 
feclTerpronto à rifare à ciafeuno ogni qualunque danno 
egli gli haueflemai cagionatoj&acciòche ne pure vna cer- 
ta naturai vergogna poteife altrui ritardare dall' erporreì 
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fuoi intcrcifiidcputaua arbitri di tutte le caufc,bltrc a 'Padri 
delli mi(IIone,i religiofi del luogo:e fù ciò che ei promilè^ 
puntualmente efeguito, pagandofi in pochiflìmi giorni vna 
fomma di tremilia ducati; impiegandofene di vantaggio al- 
' tra quantità in opere pie , òfacrificij per l’ anime di coloro 
che ò morti fenza hercdi,ò per altre circoftanze non potea- 
no ricompenfarfi. Alla reftitutione de gli altrui beni aggiu- 
fero due Ecclefiaftici vna conuenientc riforma del lor mo- 
do di viucre-.hauean qucfti menato per gran tempo vna vita 
artai infamei& indegna di Chrifliano,non che di prete, era- 
fi porti ad alTcdiarei partì delle publiche vie; e rubado cbiu- 
que lor daua nelle mani>ad ogni modo il minor male> che.^ 
eglino fi facefleroj erano i latrocini), così eranfi inoltre dati 
in preda à qual fi fia forte di piii|empia,ò più difhonerta fee- 
leratezza; ma fomiglianti prede fon quelle à punto, che vie 
più manifertano il valore della gratiajfi compunfero ambe- 
due in vna mirtìone ; fi confeflarono generalmente de’ lor 
peccati i compofero con vn conueniente decoro l’ crtrin- 
feco portamento depoficarono tutto il proprio hauerc nel- 
le mani del Confertorc,acciocche liberamente nedifponef- 
fe per le necefiàrie rertitutioni ; & in vna paiola» vifiero da 
indi innanzi con quel tenor di vita, che conueniua à Sacer- 
doti, che erano , con gran marauiglia di chi iàpea quali pur 
dianzi erano fiati. 

Rerta à dire della refiitutione della fama , opera anche 
erta d’altrettanta, c forfè maggiore difiìcultà à praticarfi ; c 
pur’ in querta fi è virta la mano di Dio far marauiglie col 
mezzo delle mirtìoni.D ridirli inpublico perfone ciuili» e di 
qualità, di quanto mai hauellèro in altrui pregiudido olàto 
ai aiFcrmare,col darli nome di vbbriachi,di maligni,d'infa- 
mi,pcr hauer’iniquamentc danneggiatala fama del proli mq 
è atto con fomma lode aflài praticato nel femore di quelli 
lanti cforcitij.nc fi ferma il negotio tra termini generaUjou* 
unque ò la ragione il richiegga, ò le circortanze il permec- 
cano,fi cala à particolari più diftintiic non che in fccreto>fi 
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è anche con publiche , & autentiche tenimonianze prouc- 
duto per quanto è Aato pofhbile al danno delle detrattioni. 
c fi può con verità affermare > che niente lalcia di fàrfi per 
difetto di coraggio ne gli obligati , come che tal volta per 
altre circóftanze non polTà tutto efeguirfi. Eccone qualche 
efempio. Non sòper qual fuofdegnoiò capricciò hauea vn 
difToluto giouanetto infamato iniquamente vn venerabile 
Arciprete de 1 furto d'vn calice jche à forte erafi trouato me- 
no trì le fuppellettili della Chicià;c fermo in quella fua ma- 
Kgna depofiuone) eran già pafiàti dieci anni i che per niuio 
mezzo del mondo ora mite, ora minacceuole, egEs’era po- 
tuto indurre à difoirfi-baftò à conuincerlo vna predica del- 
la miffoneje fuperata in vn'hora tutta queirinfame oftina- 
tione,che sì lungamente l'hauea tiranneggiato , chiefe pu- 
blicamentc perdono all'offcfojcon ridirli di ciò, che iniqua- 
mente hauea affermato in fua infàmia ; piangendo intanto 
con effo lui abl^ndantemcnte chiunque lVdiua,come che 
le fue lagrime foffèro di pentirne nto,e dolore, e quelle de* 
circonftanti di pietà infieme , e di affetto . Comunicauafi 
altrouc nel dì della comunione generale per mano del pro- 
prio Vcfcouo numerofiffìma molritudine di popolo, quan- 
do vn cittadino , che era già in procinto di cibarfi di quell’ 
angelico pane,infiammato all’improuifo da vn feruorofo do 
lore delle fue colpe , fatto fermare il Prelato , proruppe in 
altiffimi gemiti) e riuolto à circonfianri ; lo non ho cuore , e- 
rìeeuere con quffta lingua dentro dt (juejlo petto il mio 
DiOìfe prima per guanto poffo-^on la purifico col confeffdr in ptt* 
blico la mia iniijuttà in vna falfijfma teflimonianza contro al 
tale da me inginfiamenie offejòie benché ne fia siato profcielto dal 
confeffhre , e datamene la penuen'^a , ad ogni modo non fin con- 
tento de' gajlighi pereti ; fon pronto a toleraro anche i pub Ischi f 
e giudUiah per sì ; nf a f né delitto y purché nulla pattjca per mia 
cagione quell' innocen e . Volle però la prouidenza diuina_ , 
che giouando la depofitione aìl’offefo , non noceffe à chi fi 
gcnerofamente la fece* 

' Q Hot 
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Hor tra quefti , che nella rcftituuonc dell’ altrui fama fi 
fon fcgnalati debbo io porre nel primo luogo coloro > che 
della medefima mi£Qone hauendo aliai indegna>e maligna-» 
mente (parlato, fi fono pphcompunti dalla virtù della fieflàs. 
altrettanto piamente disdetti 4 s'incontrano > c non di rado^ 
come più à ballò diremo, moltiflimi>che ò mal* informati, ò 
fcioccamente zelanti, ò per altra iniqua fuggefiione del ne- 
mico comune pelTimamente affetti à quello fanto eferci- 
ciotcercano à tutto lor potere di opporfeli,e fcreditarlo: ma 
poi perfualì à poco a poco da ciò, che vedono , & al raggio 
d illufirillìme ateioni dileguata ogni nebbia, ò di lìnillra re-, 
latione, ò di pallione maligna, non pollbn rcllllere alla ve- 
rità troppo euidentemente conofeiuta ; e come atiuienc nc* 
fiumi , che più che fon ritenuti oue lì rompono alla fine gli 
argini » più impetuofamente inondano , con tanto maggior*^ 
affetto u danno à fauorire le pratiche della millione > con_> 
quanto lì erano per Tiananzi lludiati di fminuirhr c di con-» 
corlò,e di Aima.diciamonc vn cafo (blo. Erall grandemente 
affaticata vna perfona aliai ciuilc di nalcita,ma di conicien- 
za ailài Icandalolà a porre in peilìmo concetto e la mislìo- 
ne,& i Padri, che n'hauean curarne fparlaua ne* circoli , ne 
motteggiaua nell'adunàzeilolchernirla,ilbcffirla con qua- 
li trattaua»crano i llioi più ordinari; trartcm'menti . cinque 
giorni perlìllc egli in così iniqua detrattioncjcedè poi alla^^ 
vrolenza , che faccuali à Tuo mal grado nel cuore la fòrza.» 
del vei'o. fàntificara già per quel mezzo qua/ì tutta intiera- 
mente la Città, il più dirne male, era vn profeffarfi aperta- 
mente delle parti del demonio , che fòlo abborrifee la làn- 
tità,odiandoinaltrui ciòiche detefia in fé fteflò.fì compun- 
ic aliai di cuore sù gl Virimi giorni, e per farne vn' emenda» 
qual fi douea , (àlito vna (èra à tempo della (olita predica 
fili pulpito, (ènza mantello, lènza collarc,confùneal collo, 
c con altri efirinlechi contralegni d' vn* anima huniiliata_-» 
(piegati in poche parole i (ìioi peifimi portamenti, clucfeà 
tutti offectuo/àmente perdono di quanto contro alla mif- 

fionc 
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none,& à Padri hauea malignamente fparlato.AfFermò,che 
egli li ridicea di tutto? come dettato da vn cuore > che tutto 
tenebre odiaua la luce > e che ragìoneuolmentc ftimaua di 
reftituire aliai bene il credito all’efficacia delle mislioni» fc 
hauean potuto ridurre vn’huomosì fceleratOsqualcgli era, 
à rauuederfi dell’enormità dc’fuoi falli.Parlò in fatti in ma- 
niera, e colle voci tanti accompagnò linghiozzi , e folpiri, 
che ftupitoli ciafeuno della prodigiofa mutationc, ne pian- 
fe per tenerezzadodando la benignità di quel Dio, che in- 
fin da macigni più duri, sa al pari , che da' figli d’ Abramo 
cauar lagrime di pietà ; & egli il buon’ huomo perfcucran- 
do nc’nuoui propoliti, per cooperare all’altrui profitto, co- 
me hauea cooperato allolcandalo,il giorno delle publiche, 
& vniuerfali penitenze, vie più d’ogni altro s'affaticò in tef^ 
fcr cerchi di fpine, accomodar tronchi in croci, e formar li- 
mili ffrumenti di penitenze. 
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P aci difficili] fime concordate in virtù delle mij^ 
poni^ Qapo Nonoi 

Cco qui vn nuoao » e prìncipalifntno 
frutto di qucft'opera ApoftoJicajilcó- 
ciliarc gli animi tra lè di(cordi.Sc ac- 
comunaci a’ Padri mifliionanti il tìtolo 
d’ Angioli , che è l’ iftclToj che Melfi» 
eglino fono al ficuro gli Angioli della 
pace, cosi efficacemente non lapubli- 
cano folo> ma la procurano ouunquo 
vanno . Sogliono à queAo effetto ftabilire vn giorno deter- 
minato > in cui con predica tutta indrizzata al pcrfuaderc c 
la neceffitàj e IVrilita grandiffinui che ne prouicne dal per* 
dono de’ noftri inimici, s’ inuita tutto il jwpolo a praticarlo, 
ChÌ5À quanto fiaegli diflicilerofleruàza di quefto precet- 
to, che '1 mio Chrifto chiamò nuouo , c particolarmente-» 
Ilio ; riferbato alta legge della grana , che fola potea_» 
contro à gl' innati dettami della vitiara natura, fuggerii’a 
fuoi fedeli le forze da porlo in cfocutionc, faprà anche giu- 
ftamente ponderarci quale ftima» quale ammiratione fi me- 
riti il mirare non vno, ò due » anzi non vna , ò due decine.'* 
ma più, e pì'i centinaia, foue la frequenza delle Città 1’ hà 
permefib), d’ ogni età, d’ogni fcfib,d'ogni qualità* ò con- 
dition di perfone efclamarei gran voci , e con fincerità dì 
cuore, che perdonano qual fi fia offclà , qual fifia ingiuria 
a’ fuoi inimici. E fi può con ogni verità affei mare,che in af- 
fai pòche Città, e molto di rado fon rimafte inimicirie cho 
concordare; c quelchc fi rende maggiormente confiderabi- 
le c l’vniucifàlirà cosi illimitata , fiali della grauezza * fiaH 
della moltitudine, fiali della varietà deiringiuric; lenza ha- 
oer punto riguardo ne alla fierezza dclfodio * ne alla cru- 
deltà de' modi* ne all’ empietà delle ciicoaffanze , con cui 
. ibno 
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(bno date taluolta accoinpagnate> anzi aggrauate 1’ o£feio» 
fenza attendere in conto veruno à ciò > che ò le leggi del 
mondo, ò gli ftimoli della natura , ò il già lungamente nu- 
drito defiderio della vendetta |>crftjada in contrario. Egli è 
colà da benedirne eternamente il Signor Diojil confidcra- 
re con quanta prontezza di volontà , ccyi quanta tenerezza 
d’ affetto, con quanto fchietti fentimenti di cuore fi cancel- 
lino le memorie di gfaoilfimi,e per anni» & anni, e taluolta 
per le decine de gli acmi mal colerati difguili; canto d'inte- 
celfidi robba, quanto di macchie nell’ honore, ò d’ oltrag- 
gio nel {àngue , e nella vita de' Tuoi. Finita ^ pena la predi- 
ca, le pur’ il fcruorc del popolo dà tempo a finkla,con vru* 
■amabiìalfimo tumulto fi fcompiglia tutta la molcitudiue , o 
con vna foauiflima confufione di voci, di cui non mai me- 
glio ordinata armonia può vdire in terra il Paradifo,chi l’vc 
cilione de’ iratclJi , chi de' figli, chi del padre , chi del ma- 
rito, e chi ima, e dii vn’altra ingiuria perdona.quindichia- 
manfi à nome gli ofenrori, fi cercano, fi ritrouano , e conJ 
vna pacifica gara chiedonfi fcambieuoJmente perdono; ba- 
cianfil' VD l’altro i piedi* firiogófi con amicheuoli abbracci, 
€ dcpoiloogni inuccchiaco rancore » con tenerilfiini fenti- 
menti,efiiigolari dimofirationi d’ainore,ia vna nuoua vnio- 
«le di pace fimcamcnce coBgiungonfi:& acciocché fia il frut- 
to più /labile* ne allo fiianire di quelle voci, fuaailca anche 
tutto qucll’accelòicTuoic, come boralca di fiate * che hi 
più terrore, ebeefièteo , fi obbligano ouunque cncceflàrio 
con beile firritte di propria mano, & altre autentiche caute- 
le dinanzi a gli v/ficiaJi della giu/litia. Non fi mira poi pun* 
to in tal tempo -à non aò quali inettifiimi rilpctti, che giu- 
fiamente chiamiamo putitigli d’ hoDore,così fòno in lè fiefi> 
fi effii , e di ninna iòfianza. ibno i primi i padroui a pacifi- 
carli po’ lèniù con i lacci i Sacerdoti; i fratelli maggiori cò 
Ji minorbc cosi de gli altri; cllcudo aliai conuencuole, che 
«uein ragione -di caiità s' vnilcon tutti,e trà le fielfi,econ^ 
Dio, non vilubbia luogo difuguagliauza di gradi; & vnità 
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SI perfetta non ammetta diuifione . è anche taluolta occor- 
fo> che ritenuti alcuni de gli oftclt, ò infenni, ò prigioni , ò 
in altro modo impediti» dal letto ftcflb» c dalle carceri hab** 
biano imiiato chi à lor nome atteftaHc in ql publico teatro 
il perdono da csfl conceduto a* nemici, . 

Et'è quefk) folo Spettacolo di tanti, e tanti, che sì corag- 
giofamente perdonano le loro offefe, flato taluolta motiuo 
bafteuolcà difporrc altri jche meno vi pcnfiuaallo flelTo. 
S’ abbattè ad efferui prefente in vna principale Città vn-* 
gentilhuomo foraftiere, e flupitoli di ciò,che vdiua,e vede- 
uajfcntisfi nell’ animo commuouere da efificacillìmi (limoli 
ad imitare atti sì nobili, e virtuoli. c ben n’haucua egli i’oc- 
cafione.-erali flato già gran tempo prima ammazzato vn fra- 
tello, e per molto, che con inftanzedi pcrlbnaggi grandi, & 
altri diuerfi modi , ò di pietà chriftiana , ò di ragioni ciuili 
folle flato cóbattuto per impetrare la remisfìone a chi l’ha- 
uea offelò , non fii mai efpugnato : hor ciò che non feppcro 
fare in molto tempo ilunghisfimi difeorfì , compì in poco 
d’ bora la forza di tanti efempi; . s’ intenerì ancor’ egli al 
pianto comune , e fpczzata quella ruuidaoflinarione del 
fuo animo, fi difpoft di perdonare ali’ odiato nemico. 

Ma non fù quella la fola preda di sì efficace fpettacolo. 
Virgiouanc ciuilc gaauementc fdegnato con vna fua ma- 
drigna , non volcua fentir parola di rappacifica rfi con dio 
lei . r autorità del Prelato , le perfuafioni de’ Predicatori, i 
configli de gli amici, finflanze di tutti, che per rimediato 
a molti danni, e fcandali , che ne feguiuano , à vicenda il 
battcuano,cadcndo in quel cuore ardente di rabbia , fem- 
brauan colpi di martello , che battendo vn ferro accefo sù 
deir incudine, maggiormente 1* affodano; fi fpezzò ad ogni 
modo con quella violenza più vnita , e fii anche egli ad yn 
tratto a buttarli a’ piedi della maltrattata madrigna; e chie- 
fto, & ottenuto aflfettuofamente il perdono d’ ogni pafTato 
rammarico, per rcllarfène più flabilmente vniti , cedettero 
fcambiciiolmcntc ad alcuni intcresfi particolari , che in,/ 

gran 
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gran parte erano flati il motiuo della difumone. 

Più nobiic fù quell* altra preda. Vn'oflìciale regio*» c dì 
nobiltà aliai illuflre» o£fcIb nella morte d'vn fratello da’ne> 
Olici altresì nobili, c di qualità» ne per configli di padri fpi- 
rituali»ne per autorità di principalislìmi Signori erafi giamai 
potuto indurre al pcrdono.vis’intcipofèroperfònaggi»a cui 
pareua delitto il ripugnare » e pur Icppe la pasfìonc trouar 
modo da rifponder loro in maniera » che fenza fodisfargli» 
non gli otfendefTej non Icppe però trouarlo per isfuggirc il 
precifò comandamento di Chriflo >ouc il vide sì ben prati' 
cato da tanto gran numero di Chriftianiiconofccndo benif- 
lìmo » che in vano vantauafì d’ vn medcfiino nome , fe pro- 
fcflaua così diuerfi coftumi ; c confufo non poco della de- 
bolezza del Tuo coraggio » che li proponea per impos/ìbilc 
ciòjchc vna gran moltitudine li moftiaua non fedo fattibile, 
ma anche facile; tcnninaco quello fpettacolo del perdono 
vniuerfàlc, fecefì chiamal e vn Padre della Compagnia » a_» 
cui rammentata prima l’ oflinatione sì lungamente mante- 
Buta in non voler perdonare, confefsò iK»n lènza gran fen- 
timcnto, che quel giorno era rimafto conuintoichc i difeor- 
lì dei Predicatore, ma molto più la pratica di tanti cfecuto- 
ri r liaueano obbligato a non più refiflerc alle diuinc chia- 
mate; che haurebbe voluto anche egli cfclamarcin quel 
punto pu blicam ente come gh altri, che peidonaua', fe noa 
l'.hauefTè flimato mal conueneuole al decoro del fìio offi- 
cio; eflèr però pronto a fare ciò,che in fòflanza crali necef- 
iàrio; che iufìn dall’ bora perdonaua a'fìioi nemici di tutto 
cuore , e che la mattina feguente n’ haurebbe fatto difen- 
dere 1* autentiche fciitturc ; come fù con gran giubilo > 
edificatione della Citta tutta puntualmente efeguito. 

Haucavn Sacerdoteperopera dc'fuoi nemici perduta 
due, ò tre meli prima della nusfìone» il fratello» e tutto che 
celebraflè ogni giorno, non fù però posfìbilc per qualfìuo- 
glia mezzo>od intercesfìone flammeflauivi farlo abboccare 
co iuoi contrari}» vi f adoperò anche il Padre delia misfio- 

ne. 



128 M iffiont della Compagnia di Ghsh 

ncj ma fenza miglior riulcita, facendoli egli forte col diro 
di non eflefobligato,chc ad vn perdono di cuore; che tale 
giàl’hauea conceduto ; ogni altra eftrinfeca dimoftrationc 
giudicaua fiipcrflua; e come nonhauea neceslìtà, così nc 
meno hauea volontà di praticarla . Il difeorfo parca tolera- 
bilc;ma oltrc,che imperfetto; era anche pericolofo. troppo 
èintrinfeca la connesfionc trai’ cftcrno,er interno nollro 
portamento, ne fenza gran difficultà,c ben rare volte fi tro- 
nano difuniti; comunque fofic, il medefimo Sacerdote noi 
giudicò buono, oue la moltitudine di quci,chcsì apertame- 
le, e con tantalìnccrità,e di cuore, edi parole perdonauano 
àlor nemici, gli accennò quanto lungi fi ritrouafie da si 
Chrifiiano coraggio.fattofi dunque animo, e sforzata la pal^ 
fione,non folo in publico come gli altri, mà sii del palchet- 
to,ouc era il Prcdicatore,per clTcr meglio intefo, diede vna 
cordiale teftimonianza d' vn' affetto totalmente riconcilia- 
to . e poi nella procesfione delle penitenze comuni ò vo- 
leffe punite il fuo fallo,ò fodisfare allo fcandalo , che forfè 
hauea dato , ò compiacere al fevuore , che già nudriua nel 
petto, sì batte à fpalle ignudo con quattro capi d'vna cate-N 
na groflà fuor di mifura, dall' vno de’ quali pendea in oltre 
vn’altro ferro lungoquafiduc terzi di palmorattcrrì tutti il 
primo afpetto di così fiera difciplina. procurò il Padre flcf- 
fò di moderarlo , pregandolo à cambiare sferza ; egli però 
parca che meno d’ogni altro fe ne dolcllè.fi alliuidi,s'infan - 
guinòjfi ruppe anche in buona parte le fpalle , c doppo la.» 
procesfione hebbe necesfità , che con fuo nuoiio tormento 
cmendaffero i chirurgi le fierezze delia fua mano . c tutto 
diè per ben’ impiegato in pena dell’ antica durezza del 
fno cuore. 

Quello medefimo tempo di sì dinoto fpettacolo haiiea_, 
eletto la gratta per la riduttione d’ una non meno oflinata^ 
che infclicisfima madre. Eranle già fei mefi prima flati am- 
mazzati barbaramete cinque figli, che eran tutti quclli,chc 
^uea;perduto ad vn tratto vn si numerofo foflegno della.» 
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fua pouera cafa< pari al danno fù il fcntiniento del fuo do- 
lore. iì fapea , che era viua i perche piangcua: anzi pareua 
che viuefle folo per piangere . così impotente à vendicarli 
confumaua tutte le lue forze in affliggerli , diuenuta poco 
men j che frenetica peri’ affanno . il parlarle di perdonare 
hauea quali fembianza d’ingiulHtia,così fembraua giullo il 
delidci io del gaftigo d’vn delitto sì atroce.ondc niuno orali 
giamai arrifehiato a farlo, come licuro di gittar via l’ opera, 
e le parole . non via però quelli riguardi la grada, ne per 
difficultà s’ attcrrifee. Si trouò quella fuenturata prelènte al 
perdono vili ucrliile de’ fuoi compatrioti al fin della predi- 
ca i & ogni atto di quelli orale vna gagliardisfima batteria 
al cuore, s’ angulliò, s'afflifle buona pezza di tempo, ne la- 
pea rifoluerfl à sì generofa delibciacione ; cede finalmente 
al fuo Dio, che per le voci di tanti, che perdonauano, le pa- 
rea-.che lìngolarmente rinuitaflcal medelimo; c fpintafi.an- 
coi ' ellaa’. piedi del Padre , che à nome del fuo Signore at- 
tcndcalaXè publica remisfione d’ogni liia offefa, rinuncian- 
do à qualunque querela, à qualunque diritto d’ efigere da' 
fuoi contrari) per mezzo della giullitia pena veruna, e con 
vn’ indicibile tenerezza chiefe in premio dal Redentore per 
lo perdono, che concedea della morte de’ figli, inlìemc col 
perdono de’ Tuoi peccati , l’ clTei’ ammelTa alla diuina lua.» 
figliolanza. 

Elafi in vn’ altra Città già praticato da moltiflimi quello 
diuino precetto di perdonare a’ Tuoi nemici , e ne corrcua.^ 
perle vicine terre con lode, e marauiglia lafamarVdilIo tra 
gli altri un terrazzano , che per la violenta morte d’ vn Tuo 
fratello mantenca vna crudelijfifria inimiftà con altri fuoi 
compatrioti ; ne per molti che vi fifoflerp adoperati i mez- 
zi, era flato già mai polfibile di farlo con cfTo loro riconci- 
liare. hor co/lui venuto vna volta non sòper qual fuo affiire 
nella Città , oue era la miflione, volle fpcrimcntare , fe di 
quel valore, & efficacia che intorno fi buccinaua , erano le 
voci del niiflionaiite j c fcanch? con lui si faldaincnte ofli- 
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muco haurcbbon ficco V vfaco efTccco di ridurlo al perdono» 
con quefta forcunata curioficà andò» vdùfù conuincojetor- 
naco alla pacria» che indi era poco diftancc, prima d’ elTcr’ à 
cala fua» tu à quella de’ fuoi concrarij, c farro inrender loro 
chi fbflci li fece anche pregare à volerli abboccare con dio 
lui. Tcmeccero quelli al principio non li couallè lotto quella 
coperta di congrdIb»alcun tradimento,& inganno, c sì mo- 
ilrauanli renitenti : ma chiariti della linccrillima volontà 
deir offelb, che con giuramenti>& offerte grandi piename- 
tegli aslicuraua, vlcirono à riceuere quei nuoui,& non mai 
(pcrati tellimoni; dVna libera riconciliarione» e perfectisli- 
ma pace. 

Quattro anni prima » che in vna Chicli di Napoli li fa- 
cclTc la mislioncy era llato ad vna pouera donna vccifo vn-, 
figlio» e perche vi praricauano quei lànguinarij,ella tri per 
la rabbia troppo inuecchiara » c per non rinouare i fuoi do- 
lori, non hauca voluto giamai entrami . Vdi in tanto le ma- 
rauiglie» che la mano di Dio » e la diuina fua grada opcra-- 
ua in quel tempo della milTione nella Chielà così abborri- 
ca; tardò ad andaruii ma pure ò vinta dalla curiolità» ò fpin- 
ta dalla grada» che iui l'hauea preparato gli alTàld per con- 
quillarla, vi li ridulTe vna volta à fentirui la predica ; tanto 
ballò » perche li rauucdellc della Iciocchezza » con cui per 
brama della vendetta del figlio» perdea 1’ anima propria, c 
molta all’ iflellbpunto da viuacislimo fendmento delle fuc 
colpe» confelsò publicamentc la fua palTàta ollÌHatione»e U 
nuoua deliberatione già Habilita di perdonare di tutto cuo- 
re l’ingiuria . fu vdita con plaufo ; ma furono anche mag- 
giori le lodi» che li meritò il dì feguentc , quando tornata»» 
alla Chielà ( che già per hauerui trouato il fuo Dio > era li 
centro d’ ogni fuo bene,) s’ incontrò colla madre d’ vno de' 
fuoi inimici» c buttatafcleinnanzi » volea ad ogni modo ba- 
ciarle i piedi» e l’haurcbbc fatto» fe non che accortali l’altra 
del fuo dilegno» li prollrò immantcncnteancor’ciniin terra» 
c eoa chriAiaiiaconccfa d’ amiche uoU fendmend vicen- 
de- 
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dcuolmentc fi fbdisfcccro. 

Ad vn’ altra donna fiiron date per non so qual motiuo 
non meno di diciotto ferite ; non per tanto hauutafi buona 
cura, guarì; troppo però iniànabile le rimaie nell’ animo la 
piaga d’ vn fierisfimo defiderio di vendetta . non era quefta 
vn’ ingiuria , che in cuore di donna poteflTe facilmente fal- 
darfi; e quante l' eran reftatc cicatrici , altrettanti erano gli 
ftimoli del fuo odio, sforzaronfi alcune honoratisfimc gen- 
tildonne al tempo della misfione di raddolcirla ; vfarono, c 
preghiere, e minacele ; fé le buttaron’ anche a’ piedi, c con 
ogni arte posfibile tentarono di guadagnarla . fìi tutto ìbl» 
damo , dichiaratali temerariamente riibluta di non cedere 
ne pure a’ comandi del medefimoDio; e sì l’abbandonaro- 
no per difpcrata: ma non l’abbandonò la gratia , che gufta 
taluolta di quelle prede più faticofe . 'lì trouò dunque ella.* 
prefente alla predica della dilettione de’ nemici j c mentre 
fui fine intima rilblutamente il Predicatore , che douendo 
quella moltitudine ell'er tutta di figli di Dio, era neceUario, 
che tuttijc cialchcduno in particolare li rifoluclTe ad amare 
i Tuoi inimici, per goder del priuilegio.che à quello atto fìi 
promeflb dal nollro Chrillo: Dil^gite inimieos vfftros-, vtfitis 
fili] patris veftri. che fé vi folfe mai chi non hauelTe cuore 
di praticarlo, andafle pur via di là, che quella non era llan- 
zaperlui; che clcggelTc pure ogniuno à fuo gullo, òdi 
vfeirne come vilislimo Ichiauo del Demonio col mantc- 
ncrlinell’ odio , ò di rimanerui come habile ad clTcr figlio 
di Dio , col piegarli all’ amore de’ liioi inimici : |à sì llrano 
partito li ritenti l’ollinata , e riconofeiuto il fuo obligo , li 
pofe con gli altri a publicar' ancor’ elTa la Tua remislione à 
chi r hauea sì malamente trattata. 

In vn'altro luogo vna di quelle prediche di perdono, non 
ballò folo à ridurre , ma à feoprire ancora alcuni occulti 
nemici . Vna mano d’ huomini dillbluti , e di federata con- 
feienza, difgullati in non sò che dal loro Prelato , difegna- 
rono di fieramente vcndicarfene, tramandoli, come già ha- , 
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iieano cominciato ad ordire, vna grane calunnia, compunti 
al tempo, che ’l popolo chiedeua (cambicuolmente, e daua 
il perdono delle fue ingiurie, e cófidati ancor ’esfi d'ottcner- 
lo, fi fpinfcro a' piedi dell’ offefb a richiedernelo ; e fcoucr- 
tali finceramentc la malignità della loro intentionc,ladete- 
flarono con lagrime , e n’ impetrarono con amoreuolczzju» 
la bramata remisfione. Ne mofirosfi minore, benché in di- 
uerlb effetto, queft’ efficacia in molti, che non incontrando 
nella patria coloro, con cui haucano nimiftà , andauano a_f 
trouarli fuori di effa, & aggiungendofi ad vn'atto di fua na- 
tura così difficile, le difficultà de’ mezzi da praticarlo, tutto 
ftimauano facile alla vehemenza di quel fanto amore, che 
già ardcua loro nel cuore , dicui fcrific Chrifologo : Amor 
non capit de impoffibiluate folatium , no» recipit de dtgìcnUate 
remedium. 

Quanto potè in cofiorola fòrza della diuina parola nelle 
prediche della miffioiie , altrettanto preualfc in vna gentil- 
donna la vifta d’ vna rigoro/à penitenza, con cui nel mede- 
fimo tempo affliggeafi il fuo inimico.Era fiato tolto à cofici 
con morte violenta vn fratello , c conferuando imprcfla_. 
profondamente neH’animo lariceuiita ingiuria, niun’cfirin- 
feco mezzo , come che moltiffimi ne foflero fiati applica- 
ti, giouò à ridurla: hor mentre nella follcnne predica della 
remilfionc s’ ingegna ciafeuno di chiedere , ò di dare con- 
forme al fuo bifogno delle fatte , ò delie riceuute ingiurio 
il perdono, fiauafene ella ancor falda; ma non così l’ offen- 
fbre, che riconofeiuto il fuo errore, con vn' habito da mor- 
tificato batteafi afpramentecon vna pietra il petto, chieden- 
do à gran voci, óc à Dio , & à gli huomini perdonanza della 
fua fceleraggine.Quei colpi au-iinollirono il cuore dell ofii- 
nata, fi cacciò fuor della calca, e giunta in perfona in mez- 
zo della publica piazza, oue quel micidiale facea di fe fief- 
fo le fue vendette , haf/a , efclamò , non più , non più : gtk di 
tutto cuore io ti ho rirnejfj l’ ingiuria-t perdona di grafia ancor tu 
à te JìeJfoy ne offender più lungamente con coteffo gafugo Li tnia^ 
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Giouò a coftei la vifta d’vna penitenza particolare,in va^ 
altro fece il mecicfìmo effetto quella delle penitenze co- 
muni . Hauca qualche mele prima della misfìonc perduto 
vna pouera madre a manode’liioi nemici vn figlio già adul- 
to, e fo (legno della Tua vita; il dolore , che ne fcnti, lo fpie- 
ghi chi sa ponderare affetto di madre » & affanno di bifo- 
gnofa: rimaftane quafi inftupidita ^ & immobile parca in- 
chiodata in cafa, donde ne pure per afcoltare la meffai gior- 
ni di precetto , era infin’ a quel tempo vfcita,la medefima 
oflinatione mantenne in non voler venircà gli cfcrcitij del- 
la mirsione , e benché inuitara più volte , fi feusò fempre, 
tanto più renitente, quanto ben preuedea effer l’ intento di 
chi r inuitaua) il difporla al perdono de’fuoi ncmici;al che, 
c per r ancor frefea ingiuria , c per la grauezza del danno, 
non voleua in conto veruno acconfentire . già terminauafi 
la misfionc, e conforme al (olito giraua per la Città vna di 
quelle fbllenni procefsioni di penitenze, di cuià fuo luogo 
dicemmo : quando à sì virtuolo fpettacolo , vergognataf? 
d’ effer quafi fola rimafla tra’ lacci della Tua vitiofa pasfio- 
nc; intcncritafi a quel fàngpe, a quell’inBOccnti fierezze di 
tanta moltitudine grauemente mortificata, fciolta in dirot- 
tisfimo pianto, volò in vn tratto nella Cliiefa , & iui a’ pied^ 
del Tuo Signore fàgrificò la fua rabbia, depofe lo fdegno , e 
col perdono delle Tue ingiurie s’ingegnò di meritare quel- 
lo de' fuoi peccatu 

Vna gentildonna di famiglia principaliflima,e che v»ata- 
ua nella fua cafa perfonaggi nguardcuoli anche p degniti 
Emincntiflìme di Santa Chiefa, perduto violentemente no- 
ue,ò più anni prima vn fratello di età affli gicuane, di qua- 
lità eflremamenteamabili,e che hauea già moflratoin gran 
copia i fiori di grandiffime fperanze, non fapea darfene pa- 
ce.i meriti dell effinto fratello 1 erano sì vini nel cuore, che 
viuendo vna vita più di qucllo>chc io mi fappia dirc,luttuo- 
ÙL , c funella , parca di viuere fole alle memorie di quella^ 

morte; 
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mortc;turtc le fuc machine erano di vendetta, e con le ma- 
Iedittioni,c bcftemmic,che fono Tarmi de’ fiacchi, inuoca- 
ua fagrilcgamente in aiuto delle Tue rabbie infernali lo ftef- 
fo Ciclopc come parla Saluiano. Qjnd ^uid non poterai imbe- 
eilUs optdbat irata, odiaua non che altro le flrade mede/ìme, 
oue hauea habitato il fuo micidiale nemico , non volendo 
pafTarui ; anzi nc pure in tutte le Chiefe entraua , ma in vna 
iblamcnte aliai picciolaj & attaccata alla fua cafa . pafceafi 
di lagrime, confoJauafì con fbfpirr,c data in preda al dolore» 
mentre attendea vendetta di chi TofFefc,piu tolto con quei 
volontari; tormenti la prendea di fe ftclTa . Così colta aflai 
caro per diiiina prouidenza a’ vendicatiui , nc c fenza lor 
grauc danno il de/ìderio del danno altrui . Moflcr’à pietà le 
niifcrie di qucITinfelicc gentil donna i padroni della Città» 
oue dimoraua,e come che perle Iplendore dVna famiglisLj 
antichillima , c per Tautorità del dominio douelTcro haucrc 
i lor cenni forza d’inuiolabili comandamciiti;ad ogni modo 
neper lulìnghe» ne per paure allentò punto il fuo oltinato 
rigore. era Itato il fuo contrario genciThuomo della Corte» 
moltrauafi prontiffimoà fodisfarla, haueaui intetpofto i 
mezzi tutti, che dipcrlbne ò per dignità, ò per dottrina au- 
toreuolifc li folTcroolferriima niun riguardo fù mai baltc- 
j;olc ad ottenere il contento d'vna remiflione , da chi tutta 
ingombrata dalle fue furie ne cedcua alT autorità, nc bada- 
uaa' configli. Itimolfi al principio buon partito il pcrmettc- 
rc,chc sfogalTc liberamente i! fuo dolore, c lalciarlaà cura- 
re in mano del tempo, che degli humani affanni è potentir* 
limo Icnitiuo : ma non riufeì il difcgno,anzi inuecchiata in 
quei Tuoi funefti capricci, già baftaualepcr iftimarli buoni 1* 
haucrli tanti, e tanti anni approuato.Et era infatti sì profon- 
damente radicato nel colici cuore il dc/idcrio della vcndcc- 
ta»come elTa folca dirc,humana, c diuina,chc quantunque-» 
volte le le parlaua di mitigarlo, altcrauafele in modo il làn- 
gue,che per cccclTo di calore nc TalTahua la febbre; fiche 
il difporla alla riconciliationc T era hoggi mai diuenuto nd 
. fola- 
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•(blamctc Inutlle>ma danofoic '1 nome ftcHo di pace bailaiia 
à farla racapricciarc per ifpaucnto j & à porle in difeordia i 
fuoi niedefimi humori.hor preda fi difperata trafle nelle Tue 
retila grafia con vna di quelle prediche di perdono.fi pen- 
tì deli' indegna oftinationc , chicle in publico perdonanza 
di fcandalo così graue,c con lagrime vie più, che colle pa- 
role , teftificó di prontaméte rimettere la riceuuta offcla.nc 
di tanto contenta , andò ella fieflà in quello dante à trouar 
tra la calca del popolo vn’altro fuo fratello capitano di'fan- 
tijC prcfolo perla mano» lo condufle dauanti al Predicato- 
re, à cui piedi inginocchiatiambedue replicarono il perdo- 
no al nemico , eleggendo in luogo del perduto fratello il 
comun Signore, e ftrettaméte abbracciato vn Crocififlb at- 
tefiarono. di riceucrlo in quella vece . Non terminò qui la 
generofità di così l’onorata fignorajla mattina fegucte fat- 
toli chiamare il medefimo Predicatore, 1* inuitò ad vn’altra 
Chiefa,ouc in prefenza del Gouernatorc , Giudice , & altri 
officiali fece ficndere le fcritture della fua libera remiffione 
all'vccifbre di fuo fratello,con quello ftupore, e quel plau- 
fb della nobiltà, e del popolo tutto, che meritaua vn’attionc 
e per fc ftefle cotanto gloriofà,e per le narrate circonftanze 
jldcfiderata inficme,e si difperata. 

Haueafi per più anni infamemente goduta, c violctcmcn- 
te appropriata vn potente gentil’huomo la mo glie d’vn po- 
uero cittadinoià cui riufeita vana ogni indufii ia,ogni fatica» 
che per rihaucila,clibcrarfi da ingiuria fi obbrobriofàò per 
le , ò per altri hauea adoperato , venne alla fine in pcnficro 
di vcciderla , ò fofle zelo d' honorc per lauarne con quel 
fànguc le tnacchie;ò furia di filegno, per punire con quella 
violenza il delitto.Ma anche quello tentatiuo riulcì all'infe- 
lice marito inutile come gli altri : la ferì , ma non à morte; 
quanto badò per por lei in maggior riguardo,c cautela del- 
la fua vita, e le ftefib in vna totale disperationc della ven- 
detta ; perche impotente à cozzare coll’autorità del riualc» 
folfriuanc à fuo dilpetto TofTcfc. Non era però que/lo il lo- 
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10 fallo di quello adultero ) ne a quella violenta lafciuia era 
difeorde il rcilo della Tua vitale pur quelli di così fcelerata 
confeienza > & airhumano giuditio di così difperara fallite 
sì emendò perfettamente nel tempo d'. vna miflìonc . Entrò 
egli in fc ftdTo,& Iddio nella fua anima, ponderò i fuoi mis- 
fatti, le fuc libidinUc fuc violenze, l’altrui ingiurie, & ingiu- 
ftitie, che ei li faceua, c per emendare con eferapij di pietà 
gli fcandali dati colle Tue pellìmc collumanze , fìi femprc 
de’ primi, c più feruorofi nella pratica delle mortificationi, 
c penitenze, di cuià fuoluogo lungamente trattammo; ab- 
battutoli poi vn di quei giorni con quel mcfchino,à cui ha- 
iiea sì ingiuriolàmcntc per tanto tempo ritenuta la moglie, 
buttatofcli in prefenza di molti » rutto bagnato di lagrime, 
a* piedi, confefsò humilmcnte il torto fattoli, lo detcllò, ne 
gli chiefe perdono , fc gli offerì pronto à qualliuoglia ven- 
detta, che egli Ibpra della fua perfona volcfsc prenderne ; c 
per rimediare per quanto potcaall’ingiuria, lì protellò,chc 
da queir bora crà.prontilTìmo a rcllituirJi la conforte , coiij • 
inuiolabile giuramento di non piu vederla giamai, con do- 
nargli di vantaggio cento ducaci per follcntamento . Stupì 

11 poucriuo à villa sì inafpcttata , refpirò à sì improuilà of- 
ferta , e corrifpondendo all’vna , & all’altra , gli conccfse_^ 
prontamente il perdono, che egli bramaua, & humanamen- 
tc gradi il dono,chc gli ficca, rcllando ad vn fol colpo dop- 
piamente vittoriolà la grafia delle due furiolilfime pafsioni, 
dell'amore ncll’vno, e della vendetta nell’altro. 

( Quel poco d’oro par, che macchiafsc alquanto illullro 
di sì geneiola remisfione, ecconc dunque dclfaltrc più di- 
linterclsatc. La violenta morte d’vn tratcllo Sacerdote di 
molta virtù, e merito, hauea tolto ad vna pouera gcntildó- 
na c le delitie della fua vita, c l’appoggio del fuo vitto . le 
continue mifcric , in cui ftentatamente viuea , fcruiuanlc di 
acutisfimi flinioli , che ogni dì maggiormente l’eccitauano 
al defidcrio della vendetta, & accrefcca anche giuftameii- 
tc il rammarico rinnocenza dcll vccilò, polciachc lblo,pcr- 
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che hauendocgli cura d'anime haueaad vn tale rimproue- 
rato non sò qual peccato commeflb in Chiefa > gli fìi dall'- 
tmpatiencc federato tolta poco doppo empiamente la vita* 
s'auualfe ad ogni modo l’ vccifore dell’ opportunità della^ 
milTìone > e si ÌHmando il maggior’intoppo per effergli per- 
donato) dfer la necdlìtà} in cui per Tua colpa viueafì TafRic- 
ta donna, le fece offerire buona quantità di contanti > ma It 
buona gentildonna altrettanto gcnerofà, quanto pia. Sì, ri- 
ipofe , ìo vh fargli la remijfioae , ma Dio mi guardi da vtltk 
così grande , qual mi farebbe toccar per quefo effetto vtu* 
quadrino : vna goccia del /àngue di mio fratello mi farebbt 
più cara di tutto l’oro del mondo ^ il pres,x.o filo del fan^ 
gae del mio Giejù l'. 'aHjìt^za ^ & à quejlo Cbrijlo morto pet-^ 
amor mio dono io la morte del mio amato fratello, e tanto 
fece, quanto dilTe , non volendo riceuere ne pure quel de- 
naro, che per prouare il delitto hauea fpelb ne’ Tribu- 
nali . 

Nè è queRa fola gentildonna , che con doppia vittoria^ 
dello idegno, e dell’ interdlèiiafi fègnalata: molte anche 
delle terrazzane, e meno cfaili han rifiutato infin’ alla fom- 
ma di cento ducati, che a lor conto è vna ricchezza, per c5- 
cedere quelle remisfioni , che poi han donate all' ignudo 
Crocififfo , fbdisfatte a pieno colle fole fperanze de’ tefori 
ineRiinabili della gloria. Vi hà ancora molti , che danneg- 
giati in groRè some di denaro per rappacificarli co’ fuoi of- 
tcnfbri, han ceduto loro fpontaneamente tutri i patiti inte- 
resfi. E vi fù chi in quefto modo donalfe non meno di cin- 
quemilia ducati. Vn’ altro era Rato doppiamente ingiuria- 
to e nella robba, e uell’honore da vn’huomo di cala lua.co- 
Rui gli rubò primieramente Ibpra mille ducati, e per coprir 
poi la prima con vn’ altra fceleratczza maggiore , aggiunfe 
al furto la calunnia , deponendo in proceifo giuridico , che 
hauea quel buon gendlhuomo dato il veleno alla madre, 
non potè però reRar’ opprelsa la verità ; (uanì l’ apparente 
infainiajC fi feouri il nafeoRo furco*Hc era già il reo ritenuto 
u. - . S pri- 
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prigione) acciocché in qualunque modo (àrisfacefte all’of- 
icro. ma troppo gli fora ftato diffìcile > fc vna mifsione Ib- 
pragiunca in quella Città non I haueflè liberato.Si eompun- 
fc quel gcntilhuomo -, e contento > che coRaCsc la fua inno- 
cenza) volle s’ afsoluefse l’ altrui malitiarfii à trouare il mi- 
ferabile delinquente, e caramente abbracciatolo, e dell’ in- 
terclfe, e dell' infamia pienamente ogni obligo li rimile. 

Nella medelima ^ Città era già per quindici anni durata 
vna lite ciuile , e con cfso la lite vna difeordia mortale frà 
due famiglie, nudrita con viccndcuoli oflèfe, e ferite dateli 
dall’ una parte , e dall’ altra. Tutto ciò, che humanamente 
potealì, adoperarono con efficacia di mezzi , d’ efortationi, 
e pieghierc, & il Prelato, & i padroni della Città , che fono 
de primi titolati di quello Regno} e fempre in vanojperchc ' 
fondatoli l' odio Ibpra gl’ interefsi della lite , c quella sii le 
ragioni)Che ciafcheduiio dal fuo canto pretcndea irrefraga- 
bili, fembraua vn negotio da non ilperarui giamai accordo. 
Hor quello nodo più auuiluppato di quello di Gordio ; fù a 
punto come quello fc non ifciolto, rccifo ad un t»atto. Nel 
icruor d’ una mifsione lì compunfero entrambi i capi delle 
due fatti oni, s’ abbracciarono amkhcuolmente , c con fen- 
rimento di lineerà humiltà baciaronli fcambieuolmcnte i 
piedi: ma ben confàpeuole il Padre, che n'hauca cura , da.., 
qual’ infetta radice pullulafscro sì uclenoli germogli , per 
ifradicarla in un momento, menò ambedue a'piedi delCro- 
cifillb, e qui con chriRiana pietà, & abbondanza di lagrime 
diuotisfimeli chiefero il perdono delle lor colpe con.qucl- 
le belle parole infegnateci dallo Refso Signore: Dimhte no^ 
his debita nofira-i fuut ^ hoì dimi/timusi e pofeia in mano dei- 
detto Padre fpontaneamente giurarono, che farebboi^ 
fenza ueruna replica rimalli d’ accordo a ciò , che della lor 
lite in termine di uctiquattro horc ne dccidefsero due Dot- 
tori à ciò delUnati. li elcfsero i due Giurifti; e compendian- 
do dentro il termine prefilso d’un giorno tutti quei to mioÀ 
fenza termine de’ procesli giudiciali, rcuidero la caufa^ 

l’clk. 
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l* efamiriaróho> la compilarono, c nc formarono un'ultima, 
c riibluca fcntenza, che concordemente abbracciata da am- 
be le parti, le pofe per Tempre in pace. 

Poco meno riguardeuoli furono le circonftanze d'un (b* 
migliante fuccefso in un’altra terra, quanto congiunti di 
fangue, tanto erano per ragione d'intcrefsi ciuili trà di loro 
mortalmente difeordi alcuni principali cittadini del luogo. 

I Erafi litigato un pezzo, trattate moltisfìmc compofitioni, e 

l con uarij mezzi procurato Tempre , ma non mai effettuato 

i l'accordo: e già fdegnate ogni dì più le parti, erano per paf* 

f fare dalle liti all’ armi , e dalle controiierfle alle uiolenzc: 

, ui prouidero però opportunamente i Padri della misfìone, 

) colla cui autorità il tutto afsai brcuemente,e con ogni quie- 

! te fi compofe, abbruciandoli, quali in fuoco d’allegrezza^, 

• grofsi uolumi di Icritture, e procefsi , e trà quelli una lèn- 
tenza, che a fauore d' una delle parti s era già ottenuta, ce- 

t dendo concordemente al dritto della là nta carità le preté- 

1 denze tutte delle loro ragioni. 

1 Non sò fé folTe quello medefimo d’intercfsc , ò pur* al- 

• tro molino , che in una picciola terra pofe due Sacerdoti di 
efsa in una grande, e fcandalofa dilcordia. per haucr liber- 

j tà maggiore d’olfendejli, ufeiti dall’habitato armauano en- 

^ trambi in campagna , e purché a quel loro bellial furore 

f potefsero fodisfare , metteuano in non cale ogni altro hu- 

mano, ò diuino rifpetto, e fpregiando ugualmente le feom- 
f muniche, c minaccie del V^efeouo , e l’ infercesfioni, c pric- 

. ghi de’ mezzani, folo badauanoà ciò, che a’ loro ucndica- 

. tiui interefsi rornafse conto. Trionfò anche di quelli arina- 

[ ti la gratia, e fatte calcare ad ambedue Tarmi di mar(o,li ri- • 

j dufse tutti humili , e riucrenti nel giorno delle follcnni pe- 

f nitenze ad andar’ inlicme attaccati con una fune , (calzi en- 

. trambi, fparli di cenere ; c con ogni fegno d’ lin cuor penti- 

to; fi cercarono nella publica Chiefa perdono T un T altro; 

• . fi baciarono i piedi , e riconciliati tra loro fodisfeccro con., 

tcnerisfimo Icntimento anche allo fcandalo , che haucano 

• Sa dato 
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dato a tutta la terra» reAituendo a iè> & a cittadini la douu- 
ta unione. 

Era occorfa altroue tra due fratelli non sò qual briga » c 
(orto da picciola fcintilla vn furiofiflìmo incendio» non có- 
pariua modo da eAinguerlo » anzi ne pure di mitigarlo, vi- 
ilo vano ogni altro rimedio, che per diligente induAria di 
tutti i più principali del luogo vi folTc flato applicato» ordi- 
nò ad vnodi elfi il padrone» titolato primario del noflro re- 
gno» che fi riti rafie altroue » per toglier loro col difunirli dì 
flanza» più frequenti occafioni di dilcordie peggiori » come 
per la potenza d’entrambi poteuafl ragioneuolmentc teme- 
re. In queflo fi flaua» e già prcparauaìi l’ vno di efii alla par- 
tita» quando vi giunfero i Padri della miTsione. fapi:to il ca- 
lò» chicferodal padrone ladilatione dell’ordinc»pei vedere» 
diceano esfi » le con mezzo più efficace haueficro potuto 
làldare» e non coprire la piaga ; e non impedire fblamento 
nuoui dilbrdini » ma rimediare a gli antichi, ottennero ciò» 
che vollero» e col diuino aiuto efegiiirono quel che fpcra- 
tiano. ridulTero i due fratelli a perfcttifsima concordia ; e 
quei» che poco prima non poteuano viuere in vna flcira am-' 
pisfima terra» habitarono pofeia con fiaterncuolc beneuo- 
Icnza in vna medefima cala. 

Vn fatto poco dilfomigliante» ma per inuecchiata inimi- 
citia più notabile occorlc in vn’ altra terra. Erano già Icorfi 
55. anni > da che due nobili fratelli oflinatamente dilcor- 
di ne fmre con vn fiUuto hauean giamai voluto fcambieuol- 
mente honorarlì : erano diuenuti fauola delle terre vicine, 
che deteflauano à piena bocca vna sì lunga , sì indegna dif- 
lenfione tra perfòne cosi congiunte di fangue. anche que- 
lla coppia così dilcorde diede nelle reti della carità buttate 
da vn Padre milsionantc» e riunisfi col debito legame d’ a- 
mor fraterno con altrettanto flupore di chiunque il rileppc, 
quanto era flato lo fcandalo della difeordia: flimandofì colà 
fomigliante à prodigio il faldamcnto d’ vna piaga già gran 
tempo incancherita; ma prodigi] cali fono afiai facÙi» e fìc- 
* ^ queliti 
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quenti ancora al valore della gradai' 

^ S’ impadronì in modo d’ vn milèrabile giouane lo (pirito 
della vendetta , che ben quindici volte tefe infidie ad un 
Tuo nemico per leuarli la uita ; e non riufcitoli ne pur una il 
fuo fknguinario difegno » fi uotò con patto efprcfib al de- 
monio dandofeli infin dall’hora in potere) con oficrirli l’afi* 
foluto dominio per quanto à lui ne fpettaua > della Tua ani- 
ma, e del filo corpo ) purché I’ aiutafie à compire una uolta 
la'fiia sì lungamente differita brama di uendicarfi*,non l'udì 
il demonio; & egli in una misfione meritò d’ udire la uoce 
del Tuo Signore , che comanda il perdono : e rauuedueofi 
della fagrilega Tua follia detefiò una pertinacia cosìofiina- 
ta riconciliandoli perfèttamente col fuo nemico. 

Non era forfè minore, come che no haueffe dato in quei 
làgrilegi eccefsi la rabbia d*una fuenturata donna , che ri- 
mafia uetloua per opera de’fuoi nemici d’ un carisfimo ma- 
rito) non fapea , ò non uolcua con uerun mezzo quietarfè- 
ne.Érano già pafsatitreanni)Cpurcomefb/seropochi gior- 
ni, non hauea giamai cambiata quella camicia , che in quel 
tempo uefiiua; e pregatane , non che richiefta da una nobi- 
lisfìma titolata Tua padrona , riuercnte sì , ma ofiinata per- 
petuamente fé ne feusò . hor quale fperanza che douefscr 
mutarli d' animo in colà si graue , chi anche una si neceffa- 
ria)e leggiera mutatione abborriua? le mutò ad ogni mo- 
do il cuore la grada, & in una mifsione con autentiche fcrlt'* 
ture condonò fpontaneamente l’ ingiuria. 

Poco, ò niente disfimile douea efsere la finania d’un pa- 
dre , à cui era fiato alsai barbaramente uccifb un figlio dì 
dodici anni in circa*, e '1 delitto di quefio miferabile garzo- 
netro fìi l’ efsere fiato colto dal padrone d* un giardino su 
mangiarui non sò che frutta, uero figlio d Adamo , che nel 
n'.orlò d'un pomo incontrò la morte, si rilènd cftremamen- 
te il mifero genitore c dell'ingiuria) e del motiuo*, & accioc- 
ché non mai ucnifsc meno nel fuo cuore il penfiero della^ 
uendetta, quali per un perpetuo fiicgliatoio s’appefe al col- 



1 4 i Miffìont èeHa Compagnia dì Gìesh 

10 chiufa in una borfctta non sò che particella della carneJ- 
del figlio» e sì con qucll'inFclicc reliquia dell’ amato cada- 
uero rimproucrauafi del continuo quafi Tua nuoua ingiuria 
ogni momento della vira dell’ vccifore : [mantenne quella-» 
oftinatione tre anni j c pur di quelli ollinati sì trionfare la-» 
gratia: tra fcruori d’ una mifsione detellò in publica piazza 

11 fuo odio, e gittata via quella luttuolà memoria , & inde-' * 
gno incenriuo della fiia rabbia, depolc con elso ogni fcele-’ 
rato pcnficro di vendicarli. 

Se non era sì grande, era almeno pih antico l' odio, che ' 
trà due nobili famiglie già molti , e'inolti anni implacabil- 
mente nudriuafi. Era in vna di efsc già morto il padre , con 
cui fi principiò la dilsenfione, e come quegli, che in fua vi- 
ta à niuna inllanza ne di amici comuni» ne di Padri fpiritua- 
E hauea giamai voluto cedere, ò dar luogo à pacificarli col- 
la parte contraria , le bene in morte lalciò ordinato nel te- 
ftamento à tre fuoi figli, che perdonalTcro ogni olfclà,e fi ri- 
conciliafscro con gli auuciiarij, non fu obbedito; amando 
esfi meglio di praticar ciò , che egli hauea ofseruato moltr 
anni, che ciò, che hauea ordinato in un momcntojcleggc- 
dòdiuiuerc,comeeiuifse , noncoiT!emorì. cosi fon fem- 
preafsai più de’ precetti efficaci gli efempi. Pacca capo à gli 
^tri neH'ollinatione il fratello maggiore ; e quelli anche fu 
il primo a dar loro elèmpio d’ emendatione: s- abbattè vna 
mattina a crollarli nella Icuola di mortificationc,chedcfcrif 
fimo al capo terzo quefeo buon giouarte fenza un pcnlicrc 
al mondo diquefra pace ; e sì ui uenne armato al folico per 
gli continui folpetti,e con ogni altro difegno: prìi però non 
richiefe la gratia, chea quello effetto uc Io guidaua.fi com- 
punfe a quei dinoti elcrcitij,c pentito dell’ inuecchiatò ran- 
core, proteftò in publico di perdonare con ogni fincerità 
a’- fuoi nemici. Non poterono udire i circofranti atto sì ina- 
Ipettato, sì gcnerolb, che non ne feupifsero inficme , c ne 
giubilalsero; e per maggior’ honorcuolezza del fatto vfeiti 
di Chiefa , furono tutti cosi nobili , come cittadini infieme 

col 
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col medefimo Padre jchc hauea cur^ della mIisione> ad ac* 
compagnarlo alle Tue rconze»quan con vna fpecic di trionfo 
per così gloriola vittoria di una fierislìma palsione. 

Ne è meno ammirabile quefta facilità di perdono> ono 
lafcranczza, e crudeltà de' fuccclsi rendea in qualche^ 
modo più tolcrabile la brama della vendetta . Vna donna^ 
era Hata maltrattata con non meno di cinqnanradue ferite» 
ad vn'alua era Hata vcciià la madre nel Tuo medelìmo lettOb 
à due altre Hrangolato il padre precilamente per torli al» 
quante ponete robbicciuole . ad vn’ altra quattro figli j ed 
vq zio . ad vn’altra fei ftrettisfimi parenti, tra figli, marito> 
e cognati . ad vn padre prima dishonorata , c poi ammaz- 
zata vna figlia . ad vna donna vcciià vna forelia , perche 
non volle acconfentiie airalti-ui libidine. & ad vn'altra pur 
la forelia , tra più infelicemente violata , e rapita . ad vio 
giouine tolti di vita e padre , e madre, c tre fratelli . ad vn* 
altro il padre , c quattro zi; . e pqr da quelli , & altri innu- 
merabili lì è per la diuina gratia ottenuto , per opera delle 
mislìoni» il perdono à loro ofienfori. raccontiamone al* 
quanti cali più diftintamente. 

Il capo d'vn’iniàme mafnada di Icelerati ladroni ddlaj 
campagna erafi obligatocon giuramento al demonio d' ve* 
cidere ogni dì alcuno ; e non meno barbaro nell’ elècutio* 
ne? che làgrilego nella proFiielIà , inuiolabilmente olTerua* 
uala . Era già tardi vn giomo,e non hauea l’empio micidia* 
le fparfo ancora nulla di làngue , quando s’abbattè in due 
poueri contadini, padrc,e figlio, che in vn lor podere fi tra* 
uagliauane. non gli hauea egli forfè ne pur conofeiuti già* 
mai? non che riceuuto ne hauclTe o£fefa vcrtma; ma per lo* 
disfare all’iniqaisfimo proponimento, gii tollè ad vn punto 
di vita . Cosi mtto fembianza d'huomini ìncontranfi tol’ho* 
ra crudelislìme fiere: ad ogni modo l’afflitti&ima c moglie» 
e madre confolacalì nelle pene del fuo tormentato Signo* 
re, dal cui gouerno riconolcea il tutto, giurò publicamente 
di perdonare à sì empio hoaaicidaa& efier pronta? fe le foP 

ie fiato 
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,{c fUco pofsibilc) à baciargli i piedi. 

Poco diflbmigliante è quello altro fucccflb. Ritrouò vn 
poucraccio nel Tuo podere chi faceuaui non sò che danno» 
& acculatolo al Tribunale della giullitia » gli fé pagare aU 
quanti pochi quadrini . Ma troppo diuerlàmente apprclc 
quella qualunque ella li folfe ciuile ingiuria quel barbaro 
interelTato ; troppo caro difegnò di far colbre à quel mef- 
chino ogni baiocco del Aio denaro, gli Ibpi-aucnnedunque 
alla fprouiAa vn giorno» mentre nell' iAcAo catppo inlìeme 
co vn Aio figlioletto di dieci anni in circa badaua à Tuoi af- 
fari . legò l'vno ) e l'altro » e pofcia con diabolico Alegno: 
Horvedi , dilTe 'allo Aienturato^y? io mi th ben vendictur 
de gli affronti . adeffo mi pagherai la pena di tfoei denari » 
che tua mercè shorfai al giudice . sò che non me ne furai 
•un altra . Quindi sii gli occhi del padre fi fieramente bat- 
te à quel figliolino la tella con vna pietra > che gliela fpcz- 
zòj c sì l’vccifc. e poi riuoltoà lui» che era già mezzo mor- 
to nel figlio» lo finì d'ammazzare » e fatto d’ambedue i cor- 
pi vn falcio» gli gittò dentro di vn foflb . Pianfe lungo tem- 
po fi dilgratiate molti la madre» e la conforte di quei mile- 
rabìli ; ma con altrettante lagrime pioreAò anche in publi- 
co» che perdonaua allVcciAne > e chèTiaucrebbc anche go- 
duto di baciargli i piedi» e le mani micidiali . 

^ Ma che diremo > che quefti prodigi) fono fiati taluolta_. 

effetto del Allo racconto, e quali dilli deH’ccco, c rimbom- 
bodelle milfioni ? rifielTa fera, che giunfero i Padri per in- 
_iimare la millìone in vn grollb Cafalc , vi fìi ammazzato il 
miglior huomo, che iuì fi folfe . la poucra moglie poftafi ad 
vfànza del paefe in lutto,non potè vfeir di cafa, nc interue- 
liire à gli elcrcitij delle prediche » & al tri, che già fi facca- 
noi vdiua però riferirli dalle Aie confidenti; ne piu bilògnò 
^ per dilporla alla remilAone della frefcbilIimaiC grauilfimal. 
ofiefa; anzi non volendo»che la politica vlanza d'vn’eftrema 
ritiratezza» pregiudicaffe al bene della fua anima» andò iii- 
Acme có le Aie figlie à comunicarfi publicamente in Chic- 
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(a; ragloneuolmente dimando» che gli abufi di queda tcrr* 
non debbono giamai opporli alle codumanze del Ciclo. 

Più marauigliofoc qued’altro fucccHb • Vn nobilcjC va- 
lorofo giouune, aflalito ad vn tratto da tre fuoi nemici, fen- 
za perderfi d'animo , sì lunga » econdantemcntc le nedife- 
fc, che coir aiuto della gente » che alle grida del vicinato 
accorfe al tumulto , hebbe agio di ritirarli , benché con al- 
quante ferite » dentro vna Chiefa : iui dimatofi affatto ficu- 
to, tra per la danchezza,e per l’afFannojgittosfi fenz’altro 
riguardo à giacere su della pradella dell’ altare per riha- 
uerfi vn pocoj ma aitabbiati intanto i contrari] d’haucr per- 
duta la preda» che pcnlauano d’haucr à man làlua, e fcnza_j 
fodisfarc allo fdegno, macchiata con sì indegna foperchia- 
ria la propria riputationc » deliberarono » che che le ne do- 
uefle fuccedere» d’andare à finirlo nella mcdclima Chielà* 
oue fapeuano, che s’era ridotto . così formano fouente lo 
fccleraggini vna catena, c d’vna in vn’altra maggiore quali 
infenfibilmentc lìpafià . All’ empia rifolutione fecero im- 
mediatamente feguire il fagriJego effetto. Entrarono fede- 
ratamente nella Chicla quei fieri, volli dire» quelle furie, e 
forprelò all' impenfata quel poueretto , che già tutto altro 
temea , fenza dargli tempo non che di porli in difela , no 
pure diconfdlarli , per molto , che ci chiedelTc mercè , o 
domandane q^ueda chridiana conlblationc , fenza tenerez- 
za d’humanita, fenza riuerenza di fede , dauanti allo delTo 
altare , quali a’ piedi del trono di Dio , che in modo molto 
particolare nelSantiifimo Sacramento vi rifedea , barbara- 
mente , anzi, fc così può dirli , diabolicamente I’ vccifcro . 
Quali effetti cagionaflc nell’ animo d’vn’ amantillimo fra- 
tello queda morte, ne mi confido di ridirlo, ne è necefiàrio, 
elfcndo aliai facile l’auucrtirlo à chiuque riflette al mal'au- 
uenturato valore dcll’vccifo, & alla fagrilega rabbia de gli 
vccifori.Erano già fcórli quattro anni , e pur buttaua ancor 
* frefeo languc, così dolorofi ferita, non li era in tutto quedo 
tempo lafciato da parte mezzo veruno, ò d'autorità di Prcn- 
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eipUo d’ interccffioni d'amicÌTO di configli di Rcligiofì? o ét 
interedi anche, & offerte grandi , che giudicato à pfopofito 
non fi folfe adoperato per ottener la remiflione , ma cono* 
feiuti tutti vgualnientc inutili, difperata af&tto rimprefa_» 
come di cofa impoffibilc ad impetrare , più non vi fi penfa- 
IM. Vennero doppo i quattro anni in quella Città due Padri 
della Compagnia di Giesù per fami vna miffione,c già crafi 
cominciata, & il frutto , che il Signor Dio per fuo mezzo nc 
taccoglica,era grandemon era però giamai intcrucnutonc^ 
ilici elercitij l’addolorato cittadino, di cui parliamo; tratte- 
nuto in letto da non sò quale Tua malattia : n’ vdiua ben* 
egli quotidianamente le marauiglie,e quali à goccia àgoc-^ 
eia fentiua infcnfìbilmente ammollirfeli il cuore . Nulla di 
ciò fapea vn altro Padre della Compagnia ,mà defiderofb 
d'vna fi notabile conuerfione,come quella, che farebbe fia- 
ta di gran gloria di Dio, e bene di molti ; e ibllecitatoui in^ 
oltre da’ prieghide gli oflfenfori,che fiimauano quella con- 
giuntura IVnica per Ottener’il perdono, imprefe d’andare à 
parlameli in cafa.Chinnque rileppe il difegno nel difiuafe, 
« come di vn negotio difperato configliollo à non volcr’cf^ 
porli ad vna cerrifllma negatiua:ad ogni modo contro à 
ragioni sì próbabili prepallc limpulfo dello Spirito diui- 
no , che allài meglio intendea ciò, chepotea fpcrarfi da vn 
animo humano;ciò è àdir mutabile, e capace de’fuoi indriz- 
2Ìi fù il Padre à trouar roffefo gStirhuomo c ^che apparii^ 
fc coneuidenza,che 1 opera era d’vn difeorfb ruperiore,allc 
prime,e femplici propofic di pace, condefeefe egli co ogni 
preficzza, e facilità . fiefe di liia mano la fcrittura della le- 
milTione,e pregò il Padre, che fi cótétalTc di darla al Predi- 
catore,acciocche nel fine della predica la leggelfe in publi- 
co,& in fuo nome la promulgafsejofficio, che haurebbe fat- 
to egli ftelfo co molto gufio,rcrinfermità,chc lo trauaglia- 
ua,nó glielo prohibific.Nó feppeio i circofiàti diche mag- 
giorméte fiupirfi, della felicità, ò della facilità d’vn’imprela 
vn pezzo fà dichiarata per intrattabilciiringratiamétijle lo- 
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dUgli applaudì per vn*atto sì eroico furono tali^quali ficon- 
ueniuano . Ne mi pare fuor di propofito per dar’ a’ letttoii 
qualche faggio di quella gcnerofa pietà riferir qui il tenpi- 
re della Icrittura, che fenza termini giuridiciali dt^ttata da’ 
foli fentimenti d’vna virtù Chriftiana,mi par che fpiri diuo- 
tione. ella era tale. I0 N. N. ftù velie richiefio da prinei~ 
pali dì^quejla Citta ^ e da altri per fetta^gi grandi a perdonare 
a miei nemici N. N» non più nemici) mi fratelli 0 non t ho a/o- 
l»ie mai fare : ma bora ad vna femplice propofla fattami det 
vn Padre della Compagnia volentieri rimetto per amor di 
Chrijle , fperando che ejjo caro Signore hahbia per quejlo aito k 
perdonare ÌC miei peccati . E perche non pojfo io di perfona veni- 
re k fa/ quefto atto da fopra il pulpito per trovarmi inferma 
bò pregato il medefimo Padre > che la vegli far leggere in ejfo) 
acciocché tejli fichi a tutti questa mia volontà) dimandando 
perdono k tutti del mal' t Tempio y che finhera bò dato . Si tenne 
quell'atto) e quella fcrittura per vn poco di tempo celata.*» 
acciocché il colpo ne gli animi de' cittadini folfe come im«r 
prouifo) anche maggiorc:& apputo cóforme al delìderio dì 
chi perdonaua, f ù al fine d'vna predica citata dal pgamo la 
famiglia dcTuoi nemici, c letta la fcrittura della rcmilfionc 
con non minor lof giubilo, che lluporc,pcr hauere sì facil- 
mente, e sì liberamente ottenuta vna gratia , che à collo di 
grandilfimo intereirc,& efiìcaciifimi mezzi non hauean por 
tuto impctrare,refero le douute gratie à quel Dio,che ma- 
neggia sì bene le chiaui de’ cuori hilmani; c poi furono 
fubito à cafa l’ offclb , ad attellarli con non meno riue- 
rcnti, che linceie offerte di feruitù , c corrifpondenza gli 
oblighi,con cui per lì gratiofa remilTione confelfauanlì 
d'cllèrli.perfcmpre tenuti. 

Egli c più d’ ogni altro allài Urano, come che il perdono 
non lia sì confiderabile, il cafo Icguente . Vn fanciullo di 

S uattro anni in circa, chiefe vn giorno alla madre da mcrc- 
are»e quella impatiente in quél punto, c dillratta da altre 
cofe più importanti nel gouemo della cafa affai abbonde- 

T 2 uolc 



148 i(p9ni della Compagnia di Giesìt 

uòlejc ricca, li rifpofc con parole brufchcjanzi che nò; eri- 
prefolo deir ingordigia il lafciòcosì famelico . (lizzato il 
putto di così Teucra rilpofta . affetta , difTe , e vedrai ciò che 
Ì9 mifaffia fare ; fi non fin fidisfatto . e con temerità diabo- 
lica dato di piglio ad vn’ archibugio, che per forte carico di 
due palle trouauafì in quella (hnza, raccomodò così da (o 
fblo (opra dVna (èggiuola vicina al fuoco , (crederei che li 
reggelTe la mano vn demonio) & indrizzatolo verfo la_^ 
madre, che nella medefima camera attendea tutta occupa- 
ta, ad altri affarijaccoftò al focone vn pezzetto di legno, che 
illi predo bruciaua, e sì infelicemente bene, che conceputa 
dalla polucrc la fiamma, (caricò contro alla mal'accorta am- 
be le palle, e ferilla gr.iuidìmamcnte in vn ginocchio . fra 
pochi dì (i vide la melchina ridotta all’ellrcmo . pur le gio- 
uò la inidìone,che iui in quel tempo faccafi;pcrchc confcl^ 
fitafi con (èntimento da vno de* Padri di edìi, c perdonata.» 
al temerario bambino l’offefa , morì con ottimi fegni delia 
fua eterna filutc. 

* Confiderata l’eccellenza di quell’ attionedcl perdonare 
a’ nemici in liguardo della granita dcil’ofFcfa,rcdami in ol- 
tre da ponderare la tenerezza del (èntimento, con cui bene 
Ipelfo fi è praticata,riw(cendo fouentel’ ideile circondanze 
non picciolo ornamento della Ibdanza dell’opcra.E ben po- 
trei anche di queda addurre innumerabili efempij: ma ftrà 
focile da quelli , che qui Ibggiungo, intendere quanto fia.» 
ella frequente . Vdiua la predica del perdono entro d’vna^ 
medefima Chic la infieme coll'vccifore del figlio vna (con- 
folatiflìma madre ; quando vie più che dalla tenerezza ma- 
terna,da vn tencriffimo affètto di carità Chridiana potente- 
mente commofla, non perdonò Iblainente à chi l’hauea tol- 
to pegno sì caro, ma andata in quello delfo punto à trouar- ' 
lo,gIi prefe le mani,c caramente baciandogliele, quefie ma^ 
ni , dicea , han tenuto la vita h mio figlio , e qnesie io v« per 
mille voler baciare per amor di quel Dio, che per la filutc^ 
mia i e di mio figlio diede la vita .c perche andaua ancora il 
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pouerctco ramingo per timor della corte » fece à fuo fauoré 
Kcnder dal publico notaio l’ autentica feri ttura della fu.i 
ipontanea rcmi/Iìone. 

Vn’altra hauea perduto il marito & vcciforc n'era ftato 
VII fanciullo di dodeci anni . Cortei non contenta di perdo- 
narli publicamente alfine dVna predica» volle in tutti i mo- 
diche fe Ir conducdTe auanti per baciarli i piedi . E perche 
quel raefchino» ò timido» ò vergognofb non ardiua a com- 
parir' alla di lei prdenza > tanto replicò ella le preghiere > c 
rinforzò l’inftanze, che fù compiaciuta. 

Q^afi nelle medefime circoftanze vn* altra poueretta ri- 
marta vxdoua col pelo di quattro figlie femine , & vn maf. 
clìio » dopo hauer perdonato à chi 1’ hauea tolto il marito* 
andò a bac are i piedi alla madre dcirhomicida» con protc- 
rta,chc il medefimo haucrebbe fatto con lui» fe vi folTe fia- 
to prefente. 

Ne con minor fèntimcnto vn gentirhuorao rimafio pri- 
uod’vn figlio vccifoli pochi di prima , doppo d' hauer con.» 
abbondanza di lagrime autenticato il perdono , che conce- 
dea allVccifore» perche quelli non ci era prefente» andò ad 
abbracciare tcneramenK: il padre. 

Simile defiderio han moftrato altri moltifsimi» & huomi- 
nit c donne» di baciare ò per afiètto le mani niiicldiali» ò per 
humilcài piedi» a’ loro nemici. Ma fègnalattfsima fu la te- 
nerezza d'vn padre » che doppo hauer baciati i piedi a chi 
gli hauea ammazzato vn figlio vnico»gli baciò anche lo 
mani* c ftringendolclc al petto, & a gli occhi , affet- 
tuofifsimamente dicea : Belle maxi , thè v ìufangmxajìe nel 
fxngue eli mh figlie , acciocché io vt^tejfi perdonare ^ecom' 
quello perdono impeti are dal mio Dio quello de’ miei pec^ 
tati, 

Predicauafi vn’altra volta della dilettionc de’ nemici* 
quando su 1 più bello del Icrmone vn cittadino »à cui era.» 
■ftato ammazzato il fratello , per non diflèrirc nepur’vnu 
momento ia pratica disi chrirtiaua virtù * partitoli dal fuo 
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luogo, andò ad abbracciare publicamcntc chi l’hauca offc-w 
fr . ftupirono gli vditori alla tenerezza di sì generofo per- 
dono, ma il Velcouo , che vi affiftea, ponderando con piu 
fino giuditio il merito dell' attiene , fatto cenno al Padre. » 
che per vn tantino tacelTc per palefare à tutti qual conto ei 
ne facea, fcefo dal Tuo trono , andò in mezzo alla Chie{à_>9 
oue erano quei due, già da nemici, fratelli, e baciati ad am- 
bedue i piedi , affcttuolàmente abbracciolli; reftando viei 
piò renfibilmentc à quello atto folo , che à tutto il difcorlb 
perfuafa l’ vdicnza.anzi rilàputo pofeia il buon Prelato, che 
cenauano quella fera inficme , volle con vn Tuo regalo di 
vantaggio honorarli , non fàtiandofi di fàuorire quella-, 
virtù, che non fapea finir d'ammirare. 

Per r accordo poi delle dclìdcrate paci tra cittadini fi fo- 
no fpefib adoperati con dimofiratione di molta piet.i nobi- 
lifiìmi§cntilhuomini,chc non fblocoll' impegnami quan- 
to haueano, òd' autorità nelle preghiere , ò di etficacia nel 
difcorlb, ma anche con atti di fegnalara humiltà,c con ogni 
fòrte d’ olTcquij fi fono sforzati d’ ammollire i più oftinati, 
auualendofi del calore delle milfioni, con cui tutto il popo- 
lo ardea per ^efiderio della Aia iàlutc , qnafi d’ vn’ ottima^ 
congiuntura per guadagnarli . Dcbbefi però qualche lode-» 
particolare ad vna donna , che alla tcnciezza dell' aflfctto> 
con cui hauca perdonata T vccifione di vn figlio, aggiunlcj 
r tlficacia della pcrfuafionc , pofciachcall’ ifiefib punto ri.- 
cercando d’vna fua forella, c d’ vn’ altra figlia, zia, c forella 
del morto giouine, prefele per la mano, at^/amot dific, ad 
ahbrACciare chi vi ha tolto vojlro frauHo •>vo^rontpote,VicyBk 
feppero quelle dildirc à chi pai laua con fatti, non eoa paro- 
le, ne depofe ella l’ imprelà prima che la vedefic, con fua-, 
molta fodisfattione compiuta . Ne debbo paflar in filentip 
la gencrofità d' vn Signore di titolo , che per rappacificare 
due Tuoi vafialli, all' vno de’ quali era fiato dall’ altro am- 
mazzato vn figlio , s’offerì di baciar’ i piedi all’ offefo à no- 
me dell’ inimico, c trà per l’autorità de’ fuoi pncghi,c l’cf- 
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ffcacla delle Tue ragioni) n'ottenne il perdono deli’vno^laJ 
ibdisfactione dell* alcro) e d'entrambi la pace. 

Dalla circodanza del modo paflb à ponderare quella deU 
la perlbna,che non fi rende taluolca poco confiderabile.Ta- 
li mi fembrano i cafi feguenti . Diede vn pouero cittadino 
nelle mani d' alquanti ladroni della campagna^ che colla^ 
barbarie propria di gente x:osi federata doppo d’ hauerli 
tolto da cinquecento feudi, che tenca , li diedero nelle pia- 
te de’ piedi il tormento del fuoco lencamenre arroftendo* 
gli, acciocché à forza di fpafimo riuelalTc fe ferbaua altro- 
ue altra quantità di denaro, liberato alla fine da quei cru- 
deli, fiauafene al tempo della mifiione ancor’ immobile , 3c 
impiagato, nulla pero di manco per nonefler efclu(bdal 
fclici/fimo numero di coloro, che perdonando a’ nemici, fi 
rappacificauano col Signor Dio; impotente ad andarui, vi fi 
fò portare da altri , & in quella publica adunanza fece an- 
cor* egli con fingolariflima tenerezza la remilfione à chi 
1’ hauea sì fieramente ,ccon doppia crudeltà offelb. 

Vn valente giouane fbraftieio d’ vna piccola terricciuo- 
la, oue per fuoi inteieflì habitaua , fù malamente sfregiato 
da vn fuo nemico col mozzarli il nafo; hot mentre non li 
mancando coraggio, afpetta , e luogo, e tempo opportuno 
per fare le fuc vendette, Ibpragiunlero i Padri della miffio- 
nc. s’ intenerì egli con gli altri , e fi difpofeal perdono 
per darne vna follennifiima tefiimónianza, oltr’ aH’haucro 
in publica Chiclà , & abbracciato , c baciato chi l' hauea si 
bruttamente concio,volle con eflb lui paffeggiar per la ter- 
ra, c quafi ftrettiflìmi amici praticar* inficme con ogni amo- 
reuokzza, non fenza ftupore di chi potcua ad vn tratto no- 
tare in quel generolb giouane, per altro di buon'afpetto, c 
sì gran motiuo di fdegno, c sì belle pratiche d' amicitia. 

Vna pouera donna rimafta vedoua co due figlioli*i,rvno 
di due, l'altro di tre anni, recandofeli ambedue in braccio» 
fece à nome fuo , e di quei abbandonati bambolctti la rc- 
mifiìoncall’ vccilbreddloro padre, e di fuo marito. Et era 

ilcafi) 



152 Mtffiom della Compagnia d! Glesh 

tl cafo canto più lagrimeuole> quanto alia perdita del corpd^ 
(ì potea giuftamente temere accoppiata quella dell' anima» 
ricrouandofì quel poueraccio fcommunicatO) e fì fìi ancho 
feppellito in campagna. 

Due fanciulli di poca ctài così non eccedeua il maggio* 
re i none anni ) haueano perduto! loro padri per violenza.» 
inimica: molli poi nella predica della remiflione dall’ efem- 
pio di tanti) che elclamauano diperdonare>alzarono anche 
effi le loro voci gridando perdonojma ne vidi) per la piccio- 
Iczza) ne vditi per lo tumulto) non lì tennero per fodisfitti* 
& ammaeftrati dallo fpiritodiuinO)piau piano tanto fi fpin- 
fcro innanzi ) che giunti finalmente a’ piedi del Sontififimó 
Crocifinb ) e con abbondanti lagrime affertuoramentc ba- 
gnandoli, e con lor baci afciugandoliìCon tencrillimi accé- 
ci interrotti da più tenero pianto : Te vogHam noi Signore^ ) 
cfclamauanO) per noftro padre: coadomumo volentieri la perdio 
tadelttoffro padre naturale t purché ti degni d' accettarne per 
Jigli tuoi . ricompenfati tu in quejlo modo per quekhe habbiamu 
perduto^ e reftìamo contentijfvni della perdita. 

Poco maggiore era altroue vn Chcrico di età di dieci , in 
vndeci anni; & hauendo ancor’ egli perdutp violentemente 
il padre ; tra ’l numero de gU altri molti> che perdonauano 
fe comparire sì viua la tenerezza del Tuo affetto; che dirot-ì 
tamente piangendo panie volcffe con quelle lagrime lauar* 
affatto ogni memoria di fangue . sì che godendo il Prelato 
dell’ innocenza di quell’ età, c della generofità di quell’ in- 
dole, che sì predo auiiezzauafi ad eroiche attioni , fattofelo 
venir’ al fuo trono,caramente abbracciatolo,li promise, che 
egli dedb volcali per rauucnirc icruir di padre. 

Han dato anche frequenti occafioni di praticare atti sì 
chridiani le padàte turbulenze del Regno , Molti Signori 
empiamente maltrattati , & offefida quella violenta poten- 
za de’ lor vadàlli , che non mai auuezzi à dominio , tanto 
Iblodimauanfi riguardeuoli , quanto fenza liguardo contra 
della più dimata nobiltà rabuiàdero;perdonarono con 
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ner<>ncà ciòjche fpffrirorio con conftaqza . tra quali nii pia- 
ce di rammentare foiamentc vna titolaraje per (àngue >c 
per dominio principalisfiraa. Quella e con numcrofi furti» c 
con villani trattamenti fu grauisfimamente offefa > come 
quella» che per tre meli fu tenuta alTediata nel Tuo caflello» 
’ienza permetterle che vi. fi introducefl’e ninno fofiStamento , 
da viuere»con no picciolo ftrapazzo di quelIa*buona figno- 
*ra,c de’ fuoi cinque nepoti»il maggiore de’ quali non |iun- 
‘gea à dieci anni:perdonò ad ogni modo francamete a tut- ‘ 
ci)C per accertarli» che ne pur la memoria fi riferbaua delle 
patite ingiurie jvollc appoftatamcntc il giorno della comu- 
nione generale prendere il pane^ de gli Angioli per mano 
d’vn Sacerdote, di cui fapeafi per conftantisfìma fama, che 
era fiato vn de’ capi della plebe folleuata contro a* padre- 
pi . Altroue fi è la moltitudine riunita nell’ antico affetto 
c riucrenza verfo la nobiltà : e fi può affermare di più luo- 
, oue compunta dalle inisfioni gran quantità di plebe 
ammutinata,nel cui cuore viueano ancora le fcintille della 
paflàta rabbia, c rambitione della goduta potenza » depofe 
ogni violento difegno;riuelata a’confcffori, c detefiàtaogni. 
traccia d’cifettuarlo, con girtaf via , le già preparate mimi-] 
tieni d’armi, e di poluere . 

Più piiblica però, ed in confeguenza di maggior gloria.* 
del Signore fu l’vnione d’animi riconciliati in vna principa- 
lisfima Città del Regno trà due fattioni di gentil’ huomini 
per nobiltà di (àngue, per aderenza di pafcntele,e per ogni 
altro titolo affai riguardeuoli.Quefie pian piano con vincc- 
deuoli offefè implacabilmente fdegnate » e come fuolc au- 
uenire mentre ciafeuna con maggior diligenza c perdifen- 
dcrfi»e per offendere fi prepara, coirvnione,di parcnti,e d* 
amici cranfi ingrofiàte aTcgno , che quafi con vna guerra_j 
ciùile tutta intiera diuideano la lor patria . ne contcndeafi 
jfolo con gli odij : gli ammazzamenti , gl’infulti bora daj 
quefia, bora da quella parte cran continui , e poco meno» 
che cocidianiima ne’l ianguc de gli efiimi»ne 1« lagrime) di 

V chi 
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chi rimanca, conte che foflèroih abbondan2a)poceano pun- 
to appagare la fierezza dell'attaccato incédiojanzi era que- 
lla l’efca più proportionata ad accrefcerlo à difmifura . Tc- 
meafi ogni dì peggio > ne da parte veruna compariua TpC- 
rànza di poter’ opporre rimedio à sì gran maJé.Quantoha- 
lieano lliggerito d’vtilcj ò d’ cffii;a‘cc |a prudenza politica^; 
ciò che vaTcano ò colla loro autorità i Prencipi j é Signori 
più grandi del Regno» ò colla forza delle ragióni luimand* 
c diuinc» i più feientiatij i più pij religiofi , tutto s’ era ado^ 
peratO) con quell* effetto però, con cui sii ’de gli accefi car- 
boni poche ftille d' acqua fi fpargono da’ ferraiuoli. fluzzr- 
cauafi co’ limedi; la violenza del morbo, e l' abbandonarlo 
per difperatoera ftimato, le non ralufeuole.almanco il me- 
no dannofo configlio i eranfi in modo colle prime altre-» 
nuoue» e nuoue offefe aggruppate, che hauéaho neJÌ'animà 
di ciafeheduno legato il defiderio della vendetta còn vn no- 
do, di cui, non che vi folle fperanza di fcioglicrfi,nc purcj 
i Regi; Gouernatori colla fpada della giuflitia rrouauanpar 
tito da recidere vn filo. Riferbauafi, il colpo ad vn braccio 
fupcriore , & eccone in rifiretto la traccia di cui s’ auualfe: 
In Città così implacabilmente diuifa , fù chiamata la mif- 
fione; & à punto, perche così diuifà ; non fenza ben fonda- 
te iperanze, che doueffe lo fpirito diuino concordemente» 
riunirla, già praticauanfi i fuoi efercitij, e conforme al Ibli- 
tO erano i cittadini sì plebei , come nobili fiudiolamentc-» 
applicati à placare lo fdegno del loro offefo Signore , hoa_> 
Iblo con gl’ interiori fentimenti dell’ anima, ma anche coll* 
cfleme dimofirationi di penitenza. Non era trà quelli, anzi 
xie pur vi penfaua d’elTer mai vn nobililTìmo giouane, che 6 
per la gencrofitàdel nafeimento, e ’l vigor dell’età, e ’l co- 
raggio del genio tutto martiale, e focpfo potea meritamcil- 
te dirli TAchilled’ vna delle due fattioni; fé non in quanto 
era il di lui lHecno,come meglio fondato , così forfè anche 
più irreconciliabile: quelli a quéi nuoui fpettacoli di morti- 
£caùoni> epcoicenze Aronamcnce rifendto ncnfiniuadl 
1 prea- 
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prenderli à gabbo > & à tutto fuo potere beflfàr/cne.'iauora- 
tiali nuJladifnanconelFanimo inicnilbilnicnte ciò che vè- 
dea j e tra per la moltitudine , c perla nobile^ 
ncj che tutto di vi s’impiegauano j fentiua anche córra o^i 
fua volontà fortemente commuoucriì. E come chi era d‘af* 
■fai fino giuditioper forza che ei fi fiiccfle non potea diiàp- 
prouarc cioj che per canti capi fé li rcndea commendabile* 
& apppou^ato . cosi gli fchcrni pian piano degenerarono in 
_plaufi) c lantamcnre vergognatoli} cne ei no^ làp'cflè vince» 
4;c quei mondani rilpecti * di cui tanti fiioi pari moiflrauànft 
^fiai felicemente fupcriorbftabiU leco fiefib di non più dif- 
fimulare) ne far piu lunga > & indegna refifienza alle chia- 
mate del luo Dio. Alla determinatione fece lèguire im ma- 
tenente gli effètti : chi^molli da parte vn tale 5 di cui corno 
perfonadi molta virtù , e gran zelo, s’ auualeano affai i Pa- 
dri della mi/Iione per l’aiuto dcll’animè; c firéttamete pre- 
.gollO}Che con ogni polTìbile efficacia, e prelìczza facelfe in 
modo,cheegli potelfe abboccarli col Padre capo della mif- 
fione per vn negotip di gran rilieuo , e che pur troppo im- 
portauaal bene dell' anima fua. andò prontamente il buon* 
huomo à feruirjo in diligenza, ma egli c vero, che efiam ce- 
ìeritas in defiderìoeft m^fraypcr iljìcdito che egjffi folfc il mef 
fo, fembro lentiffimo all’ infcruorato defiderio di chi ’l ma- 
daua; sìchenon attendendo rifpofta, andò egli fielfo alla., 
Chieia de Padri, oue a villa di molto popolo Icintali à pri- 
ma giunta la lpada, e con efla ogni vano rilpcttodi caualle- 
II? ° * piollrato ginocchione dauanti alla pradella_, 

dell altare maggióre, cominciò à batterli gagliardamento 

f £5?°’ ^ ^ ^ con rofpiri à dar mani- 

felh legni dell interna fincerisfima contritione . quindi ac- 
c^atofi al làcro altare con maggior confidenza, ne minore 
affetto del publicano Euangelico non contento di chiedere 
da lungyierdono de’ fuoi peccati , prefe nelle mani il San- 
tisfimo CrqcifilTo , che vi efu , e baciandoli con tenerisfime 
lagrime 1 piedi , parca , che pentito di cuore de’ fiioi palpati 
* y 2 falli 
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falli mcritaflc d’ vdirne le mifericordiofe vóci d’ vna plena- 
ria afiòlutione . la nouità di fpettacolo sì poco afpcttato có- 
tnofTeadiucrii affetti gli ariimi de'circoftanti; ne mancò chi 
come d’^vna lietislìma nouella andafle frettolofàmente à 
dame auuifo ad vno de’ Padri; ne quefti fu tardo ad accor- 
rerai : ftupi ben’ egli al principio di quei • fpiritofi feruori; 
giubilonne poicia jireuedédo i gran fuccesfi,che ne doiicah 
feguirc ; ma giudicandoli importuni in quel publicó luogo» 
C nequenza di gente, fe gli accollò, 1‘ abbracciò', e cori ad- 
comodate maniere ingerendoli nell’ animo le dolcisfinré 
Iperanze della mifericordia diuina pienamente lo confolò; 
c con cfTo fecolo condufTe dal Padre della mifsione,il qua- 
le era in quel tempo in camera trattenuto da altri molti; vi 
’ giunfc égli à pena ,'che niente badando alla gente , che gli 
asfiftca,dato d’ occhio ad yn gran Crocififfo, di cui feruiuali 
il Padre per gli efercitij delle fue mifsioni,adoratolo ginoc- 
chioni, e fnudatofi il petto, có s) gagliarde pugna il comin- 
ciò di nuouoà percuotere , come fé volcffc cauainc il fan- 
gue , mentre abbondantisfimi torrenti di lagrime verfaua». 
dagli occhi , ripetendo più volte : Mainatemi tjueJT a»im^ 
padri mieti t gli arti , c le voci prouocàrono tutti rid vn pia- 
to di tenerezza più tofto, che di compasfionc, c datoli fubi- 
to luogo il lardarono folo à trattare con quel Padre gli af- 
fari della Tua anima . Erafi fin qua fatto afiai , ma affai pur 
anche rimanea da farli per conchiuderfi la defiderata pace 
tra le due sì podcrofe famiglie ; e mentre cofiui , che come 
accennai, era il capo dell’ vna, buttato a’ piedi del Confel- 
fore vi vomitaua il veleno tutto della fua rabbia; il Padre, 
che ve 1’ hauea condotto fentl interiormente efortarfi à non 
voler perder tempo per dar’ vn fortunato compimento ad 
opera sì gloriola, difeorrea (èco ftcfso,che non douea abba- 
donare occafionc si fauoreuolc;ncirimpicfc difficili il prin- 
cipio Iblo importare la metà dell’ opera ; hor che non porca 
Iperarfi in quella , òue ri ■'ottofi à penitenza cosi finccra vn 
de* capi delle duefattioni, crafene realmente già compita^ 
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la metà? come che dirperata altre volte fofse fiata giudicai 
tal’ efccutionc di quella pace , hormai non efler più tempo 
da parlare in quella guifa, fe nemico si principale non l' ac-» . 
cettaua folo> ma l'offcriua.fondato sù quefte ragioni, e mol- 
to più fui defideriodi fecondare gli efiècti sì ben principia- 
ti dalla gratia druina, fattoli venire il capo della contraria^ 
fattione, doppo^hauerli narrato auanto hauea il fuo nemico 
fin’ à quel punto moftrato di pietà , e di fentimento d’ vna^ 
cordiale emendationcsil richiefe di qual’animo egli fi fofse, 
e fe quel fuo' auuerfario hauefse voluto , come poteuafi da' 
pafsati fegni afsai facilmcntecongetturare , con efso feco 
riconciliarli, e chiederli perdono dell’ offefe fatteli , come 
mai farebbe fiato pronto à darglielo, e riceuerlo per ami- 
co.Vdì attentamente il buon gentil huomo l’hifioria di quel- 
la nuoua mutatione , & ingombrato ad vn tratto da gratin 
piena di vari; affetti di ainmiratione, di tenerezza, di pietà, 
inlìeme, e d’ vna fanta emulationc à non cedere nell’ opere 
diuine , à chi crafi sì generofamente oppofio per non cede- 
re nell' humane , tutto intenerito rifpofe , efsere difpofiisfi- 
mo ad imitarlo . Sodisfatto il Padre di così pia rifpofia pre- ^ 
gollo à contentarli di attenderlo vn tantino nella Sagrefiia, 
mentic egliandalse à’condurui l’ altro, afscnrì quegli alla^ 
propofia; e quelli tornato doue il feruorofo giouane fi con- 
fefsaua, notificolli ciò , che in tanto fi era col capo de' fuoi 
nemici accordato . non fi trouò diflicultà veruna à difporlo 
alla bramata vnione , e sì in mezzo ad ambedue quei Padri 
fìi fubito alla Chielà , & in entrami toltali di lato la fpada» 
cfclamò in uocealta, chiamando per nome quel gentilhuo- 
mo , oue è V. S. ? perche io fin venuto ejuk per haciarti 
i piedi , Vfcì incontanente alle voci il chiamato , & incon- 
tratili in mezzo della Chicla, profiraronfi e quelli, e quegli 
in terra per efsere ciafeuno il primo à baciar’ i piedi al com- 
pagno.e mentre niun dclli due vuol cedere in così lànta có- 
tefa, non poterono i circofianti ricordeuoli quanto diuerle 
gare baueiser nudritc poco pi ima nel cuore, non accompa- 
gnare 
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gnare con lodile benedtctioni animi st ben* riconciliati » ^ 
attioni si eroiche d* vn chriflianp valore . Furono fìnalmcce 
fatti drizzare in piè; Oc in foegere esfi buttaronfi a’ loro pie- 
di quanti vi eran prefènti per oaciarli loro>in legno ò cTam- 
miratione^ ò di rìngratiadientoj come à perfone ) che tanto 
il erano fcgnalate in vn’ opera sì gloriola al Cielo» e sì pro- 
jfìttcuole alla patria comune, à quei primi atti d’vn’affettuo- 
fahumiltà aggiunferoi due pacificati gentilhuommi altri 
«cortelìsfimi termini d’una ciuilisfima bcneuolcnza» e lìnee- 
rislìma amilìà; s’abbracciarono> fi baciarono in fronte;fi fe- 
.cero fcambicuol mente larghe, e cordiali offerte di recipro- 
ca feruitù;econ quei modi più acconci, che Teppe loro det- 
tare e la nobiltà de’ colìumi, c la tenere:tza della pietà, stbr- 
zoslì ciafeuno di esfi per lo Ipatio di più d’ vn* bora , che li 
trattennero afiàbilmente inficme , di palefare vn cuore non 
mcn pronto al prefentc à fpargere il ^ngue proprio in be- 
neficio del compagno, che erafi poco prima dimolliato aui- 
do di uerlàre l’altrui in Ibdisfattione delle Tue rabbie . Di- 
uolgofsi velocepicnte per la Città tutta il .TuccelTo quali 
prodigiolb di così bramata, così difperata vnioneic mentre, 
come lì fuole,ogniuno ne diTcorre à Tuo modo,& appropria 
al fatto i fuoi propri) Tentimenti , hcbbelì ben pi elio nuoua 
materia di maggior plaufo. Vfciua, conforme alTvlb dellcj 
misfioni nelle Città più frequenti, ogni fera vna proccslìo- 
ne di OKilti con habiti di mortificati,e girando per le piazze 
di maggior concorlb, c colle voci, e coll’ efempio allcttaua 
il popolo alla penitenza, in quella vollero comparire vnira- 
mente quel giorno i dpe nou^lli aniici, velliti di lacco, con 
fune al collo; & in vece de’ confueti ornaniéti del loro gra- 
. do, adorni de’bellisllmifrcgi della mortificatione;& accioc- 
ché fofferp di guida ad yna lànta amiciria à chi hauean fat- 
tocaponeir odio,llabilironodi buttarli a’ piedi di quanti ò 
odell’ vna, ò dell’ altra fattione incontralTero nel girare , per 
• rappacificarli con efso loro ; e quanto più lì potefse dar’ ad 
..opera ci chrilliana, non mcn predo , che felicislìmo'termi- 

ne. 
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nc. Con qué/lo difegno pregarono quél Padre, che li goi- 
daua, & era ftato l’ araldo delia lor pace,] che hauelTe egli il 
pen/ìere d’ auilàrii fubito che fi abbattefiero in alcuno di 
quei, che defiderauano , non potendo esfi auuertirlo per la 
modeftisfima compofitione d’ occhi, c di volto, con cui ca- 
minauano. imprefe con gran gufio il Padre la carica racco- 
mandatali, e per diligenza maggiore mandò intòrilo perfot 
ne confidenti, che feorrendopiù ampiamente la Città tirafi- 
(èro con bel modo, & ad altro titolo in quella piazza, don- 
de era perpalsare la procesfione , quanti hauefsero trouati 
di qualfifia delie due fattioni. Non riufeì però il difegno 
colla felicità, che fi defideraua: di tanti, che ve n’erano,non 
fc ne trouò , che vn Iblo ; e quelli con disfimulatione con- 
dotto nella piazza defiinata, mentre in cerchio con altri 
gcnrilhuomini vi fi trattiene, vide, & il credea à pena di ve- 
derle, la coppia di quei due sì ofiinati nemici , che à punto 
in habito di cattiui della finta carità andauanfenc amiche- 
uolmente vniti; e mentre fi và asficurando, che era pur ve- 
ro <;iò, che vedea, per obligarlo à credere marauiglie mag- 
giori, andò à gittarlèli dauanti per baciarli i piedi, quello 
de’ due compagni, che gli era il nemico : qui fi rifeofse egli 
dallo llupore, & inuitato dair.efempio del generofo auucr* 
fario, fi buttò ad vn tratto inginocchioni, c con fanta gara-, 
di amorolà humiltà sforzauafi di preuenirlo'. Il luogo crOi^ 
la publica piazza , la moltitudine parte accompagnante la^ 
procesfione, pane accorlà al noucllo Ipettacolo , era gran* 
disfima j csl làrà facile anche il pcnlàre con qual tenerez- 
za di pianto, con qual rimbombo di plaufi , con quali voci 
di benedittioni , e di voci fi cclebralse. fi accompagnatónò 
tutti tre inficine , e col rcfto della gente, che era in procefi» 
fioneficondulseroalla Chiclà defiinata alla predicai iui 
giunti rinouaronoalla prelènza del popolo, che fòltisfiiiKH 
c curiofisfirao per le nouelle già jjrecorlc gli attendea , gli 
abbracci di reciproca amicitia,e proftratifi polcia colla fac- 
cia in terra dauand al Sandfsimo Sacramento; Sacramento 

à punto 
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•à punto d’vnionC) c di pace> lunga pezza oraronO)pr^can« 
do afta] puntualmente il precetto dell' iftelso Chrifìo , che 
doppo d’ efscrfi rappacificati co! loro nemici,gli offcriisero 
gli holocaufii de’ propri; cuori . Sentaronfi poi vnitamentc 
per vdire la predica» & in mezzo di efsa quel primo gioua- 
neiolla cui mutatione hauca mutato facciala Città tutta^^ 
fpinto da nuouo fcruorc, andò à farli uedcrc di fopra il pul^ 
pito có vna fune al collo, e per bocca del Predicatore chic- 
fe perdono de’cattiui portaméti, e fcandali della fua pafsata 
vita; telHficòj che fi ridicca di quanto mai hauefse parlato 
in offela altrui, aifcrniando , che era egli un’ ubbriaco , uru» 
pazzo , un’ infame , c tutta malignità del fuo cuore , ciò, 
che gli era ufeito di bocca in offefa de’ fuoi cittadini. 
Confermò quello atto di mortificatione fpontanea l’ottima 
opinione conceputa da tutti della virtù di quel giouane^ 
non poco marauigliati,con Quanta e felicità inficme,e faci- 
lità lo guidafle lo Spirito del Signore: notollo però più che 
ogni altro ^uel fuo primo compagno , e fcgnandofela al 
cuore, trouo egli ancora di là à qualche di ocealione di far 
dall’ ifielTo luogo le medefime protefte , con pari l’uo lènti- 
mento,& applaufo de gli altri . Finì poco doppo la predica, 
& elTendo già notte , e.tempodi ritiiarfi ciafeuno incafa_> 
giudicarono i tre nouelli àmici , non ofiantc l’ importunità 
dcll’hora non elTer punto conucneuole , che più li tardafic 
à partecipare anche a’ compagni la felicità di quella dcfidc- 
ratillima pace : fattili dunque capi d' vna numerofiffima no- 
biltà, che per dare dccorojc calore alFimprefaiChc dif^na- 
uano^rele Ipontaneamcte à fcguirli,girarono ad vna ad vna 
le cale de’ loro parenti; & à vicenda hor quelli, hot quelli, 
conforme erano deil’vna, ò dell'altra fattionc, buttauanfi a’ 
piedi di quei gentirhuomini per chicder’inficme , & impe- 
trar perdono dcll’ingiuric palTatc. Dimollrò l’effetto, chc’l 
configlio era fiato buono;non vi fu chi à fi gencrofa humil- 
tà,ad affetti d'amicitia così finceraofaffe di repugnare; mef- 
Chiauanfi ad yn tratto le lagrime, c di chi domandaua , c di 
, « chi 
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clii conccdea il perdono, gli abbracci erano cordiali^mi^e 
co viccndeuoli ofiferte di lealifTìmaferuirùjftringeanfì colie 
braccia anche gli animi in vna reciproca 9 c perfetta vnio** 
nc. cosi bacarono poche bore a terminare vna inimidtia» 
anzi vna guerra ciuile di quarant’ anni> e la riduttione dVn 
folo a ridurre nell' antico ftaca di rcrenillìma quiete vn’ in* 
riera) e numerofà Città . 

Fin quà eraH nauigato a feconda ; ma il demonio troppo 
dolente di sì gran perdica> che'ad vn tratto facea; per roui- 
tiare a tutto Tuo potere opera canto pregiuditiale a* Tuoi in* 
tereill, mentre era ancora in principio j & in con^egucnza_^ 
debole» e malfondata» cercò il mezzo d’vna donna, corno 
quello » che ben fapea qual breccia folcflèro fare sì fatte^ 
machinc nc’ petti humani. Tornato a cala quel gl oriolo 
giouane, primo autore della bramata vnione , doppo haucr 
porrata, clalciata la pace nelle cafe de’ fuoi contrari;, ritro* 
uò la guerra nella propria . Tutto hauca già rifapuro la_» 
madre , c tutto hauca con fierezza più che fcminilc rabbie- 
famente deteftato; nc prima riuidc il figlio , che fattoli vn-» 
gran rumore in capo di quanto il dì fatto hauca, afpramcn* 
te il riprcle; & Eua nouclla,che non ad vno fpolb,ma ad vn 
figlio porge il pomo della difeordia , e perfuade non meno 
coJl’aurorirà, che coH’affetto , rilbluramencc ordinolli, che 
doueflela dimane ritrattarli di ciò, che hauca con troppo 
poca confideracione operato ; e riuocata la parola di pace;, 
dichiararli più che mai fiero, & implacabile ncn^co della.» 
contraria famiglia . Stordìa sì inafpctrata propofta il fcriio- 
rofo giouinc, e dolente Ibpra modo di turbine così impro- 
uilb , quando fperaua d* eilcrfi ridotto in porto ì cominciò 
pian piano a sfuggire Tempito, e colle ragioni tutte , che ò 
l’humana prudenza , ò la diuìna carità dettauagli, fiudiolfi 
di placare le furie materne , e ridurla a'fuoi difegni . faticò 
buona pezza in vano , c la fdegnofà accendeafi maggior- 
mente quanto lo contcmplaua più fioddo , non le dando il 
cuore d'approuarc i di lui pacifici icntimend . Vifia final- 

X men- 
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•mence quafitlifpcratarimprcfa, lìcendacoifì dàlia niaKÌLCì» 
-fù a pregar la fGrcJJaj acciocché in così iànca lifolutione di 
domare lefmanie della comune genitrice raccoim>agna (Te. 
acconfentì doppo alcuni prieghi la giouane a’ ddiderij del 
fratelloje buccacafì fcapigliaca a’ piedi macemi>la (congiurò 
pcx quanto hauea di più cara àdifmcttere quelle brame sì 
furiofej& à condercendere,ecomcmadrc-,ecomcChriftia!- 
fia a’ voleri d va figlio sì riibliuco«e si p4ó.rc/ìto dcl ncgotia- 
tafii qual doueacfièce. Umatunalègucncefù ilnobiliifi- 
mò giouane à i‘aficrmarc la pace» ratificar le ptomcflc > & à 
nome anche della madre più raldamcnce fiabilire la comu- 
ne concordia. Ne qui fcrmaronfi le fue generolc attionirvc- 
gliò eglt gf:aji tempo quella notte , e ponderando con eflb 
Kco quanto grande era Tobligo » che hauea al Tuo. Dio per 
le dufe.si belle vittorie riportate in quel medefimo giorno, c 
de' Tuoi inimici già riconciliaci, e de' fiioi domcilici già mi- 
dgatiifiiinò didouerui aggiungerla cerzaiCol mortificare^ 
vna vana sì,ma gagliarda Tua pa/TìoneiKudriua. egli già gra 
tempo vna folcaje lunga zazzerabc nudriualà con tanto af- 
fettojchc quali dioica inlcgna. della lùa leggiadria fmode- 
ratamente prcgianafeneie quell’ero, tutto, che finto, potea_» 
ad ogni modo,ftimarfi il fuo verace telerò, fé ci hauea infe- 
licemente collocato, ilcuore; elTéndolì più volte con gioua- 
nile temerità millantato, chehaurebbe ftrappato il cuore 
dal petto à chi. gli hauellc recilb vnfilo della fua. chioma. 
Or di quella G bcn..cullodita ricchezza volle quella llella^ 
notte renzaattederne altro parere, ne cólultare il difegno> 
far* vn libero dono al fuo Dio . fe la recifè quali tutta, e di 
chioma sì valla Ibli pochi capelli per de.coro.del fuo fiato- 
lafciolfi : del rimanente fattone vniàfcjoja’ piedi del SantiP* 
lìmo CtocifilTo,ò Ipoglia delle vittorie fua mercè conquifia-r 
ce; ò memoria votiua perle gratie dalla fua bontà riceuute> 
rìuerentcmente il.folpefe.Quindi & auanzandolì ogni bora 
più nei delidcrio di mortificarli , c con fegnalate atuoni d" 
vna coraggiofa bumiltàjC con alpre penitenze d! yn rigore-. 
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fo fcruore^diede per tutto il rimanente del tempo, che durò 
b miflìone , in cbfcuno di quei efereitij, norabiiiffìmi fegni 
d Vna foda,c bc radicata diuotione.Così pagò il Signor Dio 
con vn colmo di gratìe particolari l’ autore di quel publico 
bene,c la compita ièrenità dVn'anima tutta auuampantc di 
fanto amore fìi giufta ricompenlà di qucll'aftetto , con cui 
dalle torbidetempeftc dell’ odio cinile hauea ftudiofatnen-^ 
tc liberata la patria. 

Aggiungo vn’altro fucceiTo, oxie non più famiglie trà lo-' 
ro, ma vn popolo intiero col fuo Prelato pacificofli * Hauui 
nel noftro Regno alcuni luoghi efenri dall’ordinaria giurili 
dittionedel Vefcouo della diocefì riconofcfendo p- pallóre 
dell’anime vn’ Abbate, ò Arciprete , come dicono, mitrato, 
c con autorità quafi Vefcouale. Trà quelli pretendcad’an- 
nouerarlì vna terrajil cui nome, conforme al mio llile , vo- 
lentieri mi taccio ; e come che le Tue ragioni non folTcro fi 
ben prouate , quanto era necelTario , mantencanfi ad ogni 
modo quei cittadini in polTeflb del priuilcgio colla violcn- 
' za:e perche vn \^efcouo ad onta della loro ollinatione wl- 
le cntrarui come Prelato alla vifita , con Ihgrilcga temerità 
l’accolfero co’ finii , e fc il cocchicro non era pronto à fot- 
trarre con velocilTìma fuga da quel populare infulto il pa- 
drone,ve l’hauerebbono anche ammazzato. Fù la temerità 
galligata coH'interderto. ma non Tempre i gallighi fortilco- 
no rdfettoiche fi defidera,e tal volta indrizzati aH’emenda, 
fomentano Tollinationc : ne vi ha peggìor còlpeuolc di chi 
penfa non hauer colpa nel fuo fallire . Quei terrazzani più 
cótumaci che mai per difendere i priuilegi; della lt>r C hie- 
fa,ne pure dcll’Ecclefiallichecenrnrepuntotemeano.Vific- 
ro per più anni trà le milcrie d’vna pena sì grauc, ne però fù 
polTibiìc di feemar loro l* orgoglio , c farli raiiuedere del 
follo . Morto poi quel Vefcouo , fi pofe di niiouo in cam- 
po la lite ne’ tribunali Romani , & impofie alla communità 
grauezze intolerabili per raccorre la fomma del danaro ne- 
cdlàiio alle fpefe , che fi focean graadisfime > fiudiauanfi à 
^ . X 2 tutto 
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tutto lor potere di rimanerne al di ibpraidoueano però^ ha- 
ucre poca ragione^tteib che doppo lunga difeuffione j fi fé 
decreto) che lenza pregiuditio delle ragioni dell’ Arcipre- 
tC)Che Gllaua in contrariO)fc ne prendelTc in tanto il poflef* 
lo dal nuouo Vclcouo!.Ora quefii ricordcuole «lei fuccedu- 
toal Tuo predece fiTore) non molto Itconfidaua) che follerà 
le Tue ra gioni (late giudicate migliori) £e il popolo pocO)d 
nulla intédente di ragionC)òdi giullo>iV appellaua alla vio- 
* lenza. Volk dunque Stanarli la ftrada col mezzo dVna mif* 
fione>e sì andaronui à fiiainterceslìene due Padri; a' quali 
niente alfatto era noto di quanto habbiatso fin qua raccò- 
cato:hauean ben sì quél-cittadini in opinione di fieri)e tefia- 
recci, e per quello fol capo ftimaronn iniiiati à rendcili piiL 
domelHci)dt al miouo Prelato più alfettionati . Giunti nella 
terra), no iftettero molto à lìiperlo,e fmontati à pena c vide- 
rO)& vdiroBo con poco lor gullo. diuerfi gdli y e molte voci 
di paclani)Cbe Ibfpettando di quelche era)punto non lì nio- 
llrauan contenti della loro venuta; nonper tanto intimaro- 
no conforme al fi)lito la milfìone ) eriiilciuanocoiraiiito- 
diuino i primi elercirii aitai bene , inlìnuandoli pian piano 
ne gli animi di cialcuno i lèntimenti della pietà) & vnione 
già gran tempo bandita, ma come l'imprefa non era di qlia-. 
wcilità) che’l delìderol<>Prclato erafi dato à credere ) chcj 
dia fi folk > d.ubitauano i Padri)non lalùa frcttolora venuta 
inalprific la piaga) prima) che fi laldafiè ; e sì. con huomo à 
polla pregaronlo à dilfcrirla fin tantO)Che inkruorato mag- 
giormente il popolo ) e più ralibdato nelle pratiche dclla..^. 
virtù fi rendclk ben difpollo à riceuerlo con la rincrenza>. 
che comieniua . Giunte tardi la lettera) e quando il Velco- 
uo era permontare in carrozza à quella volta; siche doppo 
harTerla letta non giudicò di douerfi trattenere ) perche pu- 
blicata già la fua partenza per colà ) non gli parca clTergli. 
decoro il mothrardi temere la refillcnza dclvotgorVi giun- 
te in poche bore > c fermatoti in vn Conuento di Rcligiofi 
prcllb la tei rO) fece Intendere a* Cittadini la fua venuta» adì 

. effetto 
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effetto di vìfitar quel Iuogo> e prenderuì il pofleflb di Prek-' 
to, c Paftorc fpirituale > conforme à gli virimi decreti della 
Rota Romana . Fù vdita co» gran ramarico la propofta j c* 
con peggio!-’ affetto accolta la perfona del Vefeouo , che» 
poco dopo vili translcri ; & era fi publicoil rifentiracnto 
comune > che fin’a* fami^Uari di lui giungeano- ben’efprcfle 
le vocidichicon beflemmie» & efecrationiy in vece di be- 
nedittiom , & applaufoaccogliealo - Il perche ftizzatofi di 
sì gran vdlania vno di quelli Tuoi adcrctiti » auuentoflì per 
dare delle guanciate ad vn giouenaftro > che piìi de gli altri 
faceadell’infolente, & orgogliofo; ma uon macò chi pron- 
tamente accorreffea difenderlo, impugnando vn’archibu- 
gietto-contra dcU’agreffore . A sìcattiui principi) corrifpo- 
fero accoglienze peggiori : giunto il Prelato allaChie/à_.> 
fù incontrato dal Sindico, & altri Officiali della Terra , per 
intimargli prima dell’ ingreffolaprotefla, che li li dauail 
pofTeffo fenza pregiuditio delle ragioni deH’Arciprete al- 
iente, gialla raccordato in Roma ; ma interruppe la propo- 
fta vn Prete, che Rimando eflerdi poca riputatione del Rio 
■ Prelato fbmiglianti dimoRrationi di renitenza, che f roterei. 
cfclamò, che frotefie ? à queRa voce infuriato il popolo,che 
di maliffima voglia hauea dimoRrato d’acconfencire alpof* 
'IcRb, prefe volentieri il prcteRo d’opporfcli affatto ; e colle 
grida, confuConi, e fcl^mazzi , che fon propri) d’vn volga 
tumuluiantc, fcrrògli in facciale porte della lua Chiefà >0 
minacciaua di peggio. Qui s’accorfe il buon Vefcouo,che 
ben può taluoltail timore effer^arte della prudenza, e noa 
parrò delia viltà j e che non vi hà fiera più formidabile di 
quel moRro , che formato di numerofk moltitudine di cor-- 
pi, non che di teRe , reRRe eue Ra vnito a gli empiti dellaJ 
fòrza, ne è capace delle regole della ragione » viRoRa mal 
partito , ne vanamente temendo dell' infulto patito dal Rio 
predcceRbre, rifolfe di rìtirai*R‘, ma intanto vn Cittadino de 
più principali Romacato deli' infolcnza della plebe, e com- 
palTioaando a gli affronti dei Prelato, prefe ad acchetare in 

dolci 
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^olci maniere » e con cortefi promefle quell ’aaimi infunV 
ti;e pofeia rincorato il Vefcouo,e fattolo rinuenirc co'l dol- 
ce d'vn riftoratiuo, l’ inrrodufle in Chiefa . Rileppcro 
Biantcnencc tutto il feguito i Padri della millìonc ^ e dubi-’ 
tando di gitiarvia il tempo, e la fatica in coltiuar gente, che 
potea con qualche fondamento ftimatfi da efìTi offefa, come 
pàrtiali del Vefcouo , e venuti là coti quel prctefto di pietà, 
no per introdurre le lor’animc al Ciclo, ma nella lorTerra 
il Prelato, fi ritirarono co farfi intcndcre,che erano per par- 
tirfenc fubito.e si afficnrarli affatto, che eglino nulla piu ha 
uean pretefo, chela riconciliatione delle lor'anime co’l Si- 
gnor Dio, di cui erano Minifiri, fen^a haner punto fappto> 

nondtepenfato de gli affari della giurirdittionc . Sirilcnti 

aquefla moflà il popolo, & hauendo già affàggiata benchc 
leggiermente la dolcezza deliò5piritodiuino nc’ primi e- 
ferclrij della milfione; non potè tolcrarc il vcdcxfene ad yn 
tratto priuato. 

Furonduque tuttn'n gran truppe à pregarli,che per amor 
del Signore nò volefler partirfi . la dincnfioTie di quel gior- 
no obiigarlianzì à venirui,fe non vi foffero,per componer- 
h<hc à partirne venuti, quale fperanza rimanea loro d’ ac- 
cordo , le allontanauanfène gli Angioli della pace ì quello 
efferc vn darla vinta al demonio troppo vilmente, fe fmarri- 
nanfi a primi incontri, fe effer pròti ad vdirli, ad vbbedirii, 
non cefsalTero dal loro vfficio, che eglino haurebbono rico- 
nofeiuti gli oblighi proprij.Piacquc a’ Padri cjlk) buon fen- 
cméto,efscdo parte di fanità il voler guarire-.riprcfcro cuo- 
re,c diedero ordine di jpfeguiic i cominciati efcrciti; delle 
trcdìchej&ìnftruttioni al folito. aggiunfèro Polo per caute- 
h maggiore, c per riinuouere qualche occafione di fenda- 
lo a’ più deboli,vn’cfficacc preghiera al Vefcouo,acciocchc 
reRaffe contento di trattenerli per qualche dì dal farli ve- 
dere in Chiefa.L’cfeguì egli, ma alfai prefto nc cefsò il bifo- 
gnojrrà due dì foli fi domefticarono in modo quei cuori, che 
pur dianzi haucan fatto fembiatiza di ficrisfimi lupi , che-». 
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^al manructisfime pecorelle riconobbero próntamente 
il lor PaftorGjl’honorarono, lo riuerirono come doueano, & 
egli con fua inefplicabile confolarionej& ogni dcfidcrabilc 
•quiete vi efcrcitò tutti gli vflìcij' della fua carica» conferen- 
do i lantisfimi Sacramenti dell’Ordine, e Crdìma,e con sò- 
ma vnione d'ambe le parti comiennero ih vna perfetta con- 
cordia:cosi egli è fàcile- allo Spiri to diuino il dillipare in vn 
(bffio tutti i turòiniiche fàppia im lungo- (patio di tempo ad- 
denfaie rinférnosnc è crectìbileit concetto, eia ftima,in cui 
& appreffo diquel buon; Frelato> e di quanti altri feppero 
il fucceflo,. crebbe da indi ihnan 2 Ì i’cfficacia delle raiflìoni». 
à cui fi predace sì importante riconciliatione d’animi» qua/l 
à potenti Ifimo mezzo della diuina gratia,s’attribuiua. 

Daquefti cafi » che à taf vni pareranno forfè fouerchi» e 
pur non fono , che poca parte de gl’ innuraerabili.fuccedu-^ 
ri» fi può facilmente dedurre quanto idoneo ftromento fia_, 
per rappacificare ledilTenfioni de gli-animialtrui f vfb del- 
le mifironii*ma.pcrracchiud’ere molto in pochevociy bafie- 
rà il dire» chea’ pratici.de’ fuoi effetti c talmente nota: que- 
lla quafi non dilli prodigiolà. efficacia »che (limano non po- 
terli dar’ ingiuria si grauc » che in. vigore di elfa non debba 
fiimarfi facile 1,’ impetrarne il perdono-. Seruiua nellaicorte- 
d’ vn de’ noftri titolati grandi di Spagna.vn-giouane già di- 
moiti anni efule daUa patria pertimore d’ vn gentilhuomo' 
da lui in non sò q ual. briga malàmenta ferito . Oc rilèppe U 
padrone , che in quel luogo vi erano ^unti i Padri per vna 
miffione» e sì. oidi nò Tubi to al fuo famiglio^ che. ritornafie à 
cafaficuro d’ottener.ra remilironedell’ingiurià in virtù del- 
lo fpirito di; pace folito ad. ingerirli da quei fànti efercirij*. 
Vbidì il giouane». ne errò. il. padrone à. comandàrglielo- 
L’ offefo gentilhuomo concedette, prontamente ilbramato- 
perdono , e tutto che fòlTe il fùo nemico diconditione afiai 
inferiore , non ricusò di baciarli, affettuofamente la mano», 
che ferito l’hauea;. 

Quella medefima fama; deU’ efficacia dirilcmiffibni traile: 




i’6S Mlffioni dfHa Compagnia Glesk 

di Napoli in vna Città vicina , oue all’ ora fi facca; vn gcn- 
tilhnomo^clic reo d’hauerui vccifo un nobile cittadino, nera 
ftato fin’ à quel tempo cautelatamcnte lontano. E li riufeì 
aflai felicemente il difegno > perche trouauafi .egli à punto 
ticlla Chiefa deftinata à gli cfcrcitij della milfionc , ma riti- 
rato in vn' angolo dietro d’ vna colonna per non abbatterfi 
incautamente ne’fuoi contrariai quando vdi, che di sù di 
vn palco il fratello dell’ ammazzato gentilbuomo publica- 
mente afferiua, che perdonaua di cuore à chi gliel’ haiiea_* 
tolto, c che fc vi foflè fiato prefentc, niente affatto farebbe 
tardato à baciarli anco i piedi, ftupì egli, e gioì infieme à sì 
improuifo, come che dcfideratilfimo auuifo, c valendoli 
prontamente dell’oceafionc , fi dica vedere , c fiilito fu ’l 
medefimo palco ( proportionata frena à gli occhi d’ vn Pa- 
radifo) corfe à buttarfi a’ piedi del fuo inimico, c quefii 
frambieuolmentc inchinatoli a’ fuoi, terminarono l’ atto c5 
vn’amichcuole,c finceriflìma dimofiratione di perfetta ami- 
fià degniffima dell'acclamatione , & appiaufo di quell’ in- 
numerabilc moltitudine, che vi alliftca. 

Non fia dunque marauiglia fe attieni così eroiche, & am- 
mirate anche da’pratici della forza cflìcaciflima della grana 
diuina, ingeriffero frntimenti così alti della noftra fede, da 
cui vengono comandate,nel petto d’ vn barbato Maomet- 
tano, che frhiauo d’ vn Caualiere era vilTuto lungamente-» 
ofiinato -nella fua perfidia, che fenza altra cfoitationc fi ri- 
folfe di battezzarli; hauendo accortamente notato, che non 
potea non clfrr diuina quella religione , che rende sì facili, 
opere tanto repugnanti all’humana natura*,& annouera fen- 
ra numero ne’ fuoi fedeli quei fatti ,che potrebbono giufta- 
mencc ftimarfi prodigi), benché folfero fingolarì. 
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^omerfioni fegnaìate di peccatori per opera delU 
mtfsioni. Capo Decimo. 



On ha dubbio) che efièndo la conuer- 
(ìone de’ peccatori, c la falute dclle> 
loro aniine4o (copo principale delle 
milfìoni ) iiequcntiflìmi pur’anche^y 
mercè alle diuine mifericordie , ne-» 
debbano cfTerc, e marauigliofi i fuc- 
celTì)Conie da quanto habbiamo rac- 
contato fin qua fi puocc afiài be- 
ne racccplici e.non per tanto mi pia- 
ce di riferirne in quefio capo alcuni altri efempi in vario 
materie , fceglicndo però quei foli, che per qualche circo- 
fianza più notabili mi fon paruri, e più atti, non meno à far 
comparire le glorie della diuina grada, che à confonderò 
le lentezze dell* fiumana ofiinatione . Hor come il peccato 
della lafciuia per vna certa naturai debolezza della noftra_» 
humanirà molto facilmente s'impo/rcffa d' vn cuore , c per 
non sò quali lue apparenti dolcezze diificilmcntc fi caccia, 
onde è de’ più comimi,e più habituali peccati;cosi anche di 
quefio più fpeflc, e più gloriofe fono fiate le vittoiie. Non_> 
vihà quali mi/Tìonc , in cui di sì fatte prede moltiffimc non 
s’ offeiifcano da' fuoi Soldatial fupremo Capitano Giesù, 
per gloria delle fue armi, parlo de’ più ofiinati concubina- 
delle più perfide merctricii ne parlo in vano. 

Due fole meretrici erano in vna Città non molto grande, 
& entrambe con fogni afsai cuidenti d’ vna fincera contri- 
tione fi conuertirono , e tagliatili prontamente i capelli , gli 
appefero per trofeo a’ piedi del Crocififlb,douc le loro pari 
attendono felicemente il perdono . oue il numero èftatg 
maggiore, è fiato anche maggiore il frutto , e come il delit- 
to c per publico , c per inuecchiato , ricerca dimofirationi 

y più 
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più chiare d’ ammenda; cosi fon' anche notabili i femori di 
Ibmiglianti conuerfioni . n^oltc efclamauano publicamentc 
Vontrà delle loro fozzùre , è trifeinanSo gran tratto la litì- 
gua per terra , pai«ano che volclTero purificarla per auuez- 
zarla à chieder perdono delle commefTe laidezze ; non fi 
rifparmialiano le lagrime, & in abbondanza, c con fincefità 
* bafteuole a lauarc l’ antiche macchie j c »li ometti di penti- 
«nento erano tali, quali conueniuano & allo ftatpj jn cui fù- 
jrono, &à quello , in cui fpcrauanoid’ eflfere. ne mancò tal- 
iiolta chi al reciderli dellà chioma affetcuofarticnte efcla- 
-mafle : Peca ffna è il taglio di tjMcfti crìm ; gola^y 

^ueAa tefia mtdejima fi dourehbe troncare per fodisfattione 
» - delle mie colpe. Somiglianti à quella eran le voci di altre 
anoltiifime , che come diffi , femprc in gran numero fi foio 
ridotte. Prcdicauafi vna fiata contra de’ vani abbigliamenti 
delle donne, & era l’inuettiua particolarmente drizzat^ 
contro a coloro, che auuaglionfi per danno e delle proprie, 
cdeH'altrui anime, di ciò che hà fembianza di adornamen- 
to de’ loro corpi.S’ abbatti ad alcoltarc il dilcorfo vna gio- 
nanc publica peccatrice , che à punto ne parca il foggetco, 
come quella, che ftudiandofi d’accrefcerc la leggiadria na-r 
turale con gli artifici) de glij abbigliamenti, abufaiiafic di 
quelli, e di quella per rulna comune’, c fua , e de’ fuoi fami- 
gliati. Inftillauafi pian piano in tanto nel dì lei cuore la dot- 
trina che vdiua , c femprc piu ingerendofcle vn cordiale 
abborrimcnto di quelle pompe , che già riconofeea come, 
diuifede’ famigli del Demonio , fenza attendere opportu- 
nità migliore, nella Chielà llellà , c durando ancora la pre- 
dica,cominciò poco à poco à deporre tutti quelli arredi del- 
le fuc infimìe; fi llrappò gli orecchini , fpezzò la collana-», 
confufe tuttala lludiata intrecciatura de’ capelli , fi gwafto 

il volto, & io vna parola non prima fini il Padre di predica- 
re, che ella hauea già obbedito puntualmente alla predica, 
ccon rettorica di fatti, più che di voci, fjpargcndo vn fiume 
di lagrime, palesò affai bene quanto le fbffe penetrata nell’ 
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anima IVciita dottrina; con qual plaufo )Con qual’ ammira-* 

> rione dc’circoftantij non è ncccfsario che io il dica , fc la_» 
nouità nefsa » e la diuotionc del fatto afsai facilmente il di- 
moftra. 

I Più anche fi auanzò il femore d’ vn’ altra . Nella prèdi- 

ca della grauezza» & eternità delle pene infernali ben fette 
meretrici ne concepirono felicemente tal’ horrore » che aU" 
iftefso punto tagliaronfi i capelli, cioè à dire,depofero l’in-^ 
fogne della lor vanità a’ piedi dell’ offefo Signore : trà le- 
quali vna frefea, e bella giouane s’ ammantò in oltre d’ vnj‘ 
grofso fàcco, e fcalza, mendica, in ogni forte di patimenti, 
c miferic, incominciò à menar la vita , fìentando à gran fa- 
! tica per vn pezzo di pane; c durò in quello tenore più anni*, 

anzi à fua imitadone un’altra pur meretrice conueruta di là 
à due anni, andò ad unirli con efso lei non fenza feorno del 
Demonio , che hauefsero animo debolilfimc donnicciuole 
non folo d’abborrire, ma di punire ancora con rigorolà fe- 
» ucrità le loro infami delicatezze . per tacer qui di coloro, 

cl’C con minore apparenza hanlì fccretamente fatte proue- 
deredi cilitij,e difciplinc, e cambiati i lircijcbufsolerti fe- 
minili in rigidi infirumenti di penitenza. 

Ecco un’altra comierfione più marauigliofa.Hauea già là 
milfionc in una Città cominciato à fare i foliti effetti, e dati 
i confueti fogni della Aia efficacia . trà gli altri riconciliati 
con Dio eranui alcune donnaccie del mondo , e tutrauia fi' 
difponeano le reti per far preda dell’ altre, ora trefoando 
una di quelle infami con un fuo amante, burlauanfi,come è 
lor coflume della penitenza, e delle pentite; c’I giouane 
motteggiando. Si, dilse, ri parrai ancvr tu bella trk ejfe co» 
cotejla cJtioma reci fa % e con totesìo volto graffiato ; ob quefto n'o'% 
[ rifpofo r infame, ciò non vedrai tugiamai ; io laidoì e fenxM^ 

capellt? fu tofto morta . il nafo frapparei io co' denti dalla fac^ 
da , à chiunque vòlejfe por mano ad v» filo di tpuefli crini, 
^ così dicea quella lafciuarne però IHcgnolsene quel Dio, che 

è infinitamente buono . il di feguente fii ella con altri allt^ 
I* ' ^ y a pre- 



à 
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predica^'C no» poco compunta da ciò» clic mtendea » cr^ 
ben d’ altea uo^lia» che la fera pafsata . Erafelc pollo all’ in-: 
contro per vagheggiarla qucl liio amante -, come le temen- 
do il Demonio di quel > chcauuenne, glicrhaucfsc afse- 
gnato per guardia ; ma uiepiù che la uifta di coftui la com- 
aiofsc l’cfempio di due altre fuepari,chccon alfcmiofi len- 
timenti gictaronlì a* piedi del Predicatore» acciocché corno 
luogotcuctc del Signor Dio col taglio dc'loio capelli Icio- 
glielse anco i lacci, che à pioprio, & altrui danno n’haiieaa 
formati : C si fenza badar piu oltie fù ella la terza ad olferir' 
alle forbici e la (ua tanto guardata chioma»& inficme con- 
cFsa al fuo Dio gli affetti delia Tua anima. Scupi il giouinc à 
queir improuifo Ipottacolo , e quali dubrtaua di traucdcrc; 
ma accortoli alia fine del uero , troppo alrcimcinc le l'itn- 
prefse nel cuore, cdoppolungo dibattimento tra le fuc 
padioni inquieta agitarionc de' fuoi penlìeri ninfe final- 
mciue anche in lui la diuina grada, e la fcia Jcguéte cópaiv 
foinpubiico confefsò dal pulpito tutto il raccontato Tue- 
ccfso, deedìò la fua sfacciataggine, chie le perdono dello- 
fcandalo, e non contento di quefra fodisfattione in uoce, la 
diede ancora ne’lèguenti giorni coll’ opere di penitenza». 
Ipclso, de arpramente luortificandoli, e con lèucrità rigore- 
‘ fa di pubJichc difciplinegaftigandofi perle fuc colpe. 

Q^eft* altra fi può ftiniarc più fortunata. T/à quelle , di 
cui fì compiacque di far preda in ima di quefee miliioni la 
diuioagcatia,fù bellislìma giouane , che con do|>pia fcelc- 
ratezza, e di lafciuia , e d' adulterio era piu: troppo infame- 
mente Éimofa. Fù la fua conucrfionc d’ clèmpio a moltisfi- 
mi» come era ftaia di fcandalo la foa djfo>lutez 2 a. Tece no- 
bilifsiini atti -di pcntimenoo, e lè d’ alcuno è lecito crederfi» 
che li gioui r elsef cafeato , di q\>cfia pifo lìcuramemc af- 
fcrmaifi; con tanto nigore di chrilHaiaa pietà, e tcnciisfima 
diiiotioneellariforfe. Di là à pochi gioriù informò giauc- 
snente , & ò perche non uolcise pi-ù perderla, òpcrciic ui 
foiie già idonea, paruc che il Cielo la fccglicfsc per fc4 ter*-. 

dinò 
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minò m nna retclmanail periodo ddli fua ulta con atti sx 
ckuoti> c si pij, con dimoftrarioni si notabili j e frequenti in 
una con&fsionc generale <3cl dolore de’ fuoi peccati , e con 
ogni altro legno d* un’ anima predefeioata > che C può prò-, 
babilmente rpcrarc,che chiamata ncll’ultiiBC hot e non fof- 
fe delle ultirac il prendere il premio dal Tuo pxctolb Signo. 
re. S’ auualfe U Padre della mi/lione di sì buona occaJìone 
d' imprimere oc gli animi già commolsi di quei cittadiniLa. 
caducità della noftra uita, le miferic dVn pcccatore,la feli- 
cità d'ra pcnitentCy & ad iHanza di molti di csHi» mentre lì 
celcbraua alla defonta il fimeralc,nc difeorfe al ^opolo»chc 
io grandillima moltitudine vi era concorlb « e tra per l’ effi- 
cacia di chi ragionaua> c per l’ clèmpio, che sì viuo vedeàli 
auanti gli occhi di quel railerabile cadaucro , che pochi dì 
prima eran tutte le dclitic di qucll'ijicaura giouentù>talm£- 
te fi coJHpunlcro gli vditori» che lì potè credere jrk’ompcn-* 
fallè colei nella ftia morte quel danno dell' anime* che ha- 
uea cagionato nella Tua vk<u 

Queda morte cosi opportuna mi riduce à memoria vnT 
altra afiiii lìtnìle>co&ic che occorlà in diuerlo luogo>&inL* 
altra (pctic di peccatori . V»’ huomoaiTai federato t'C che 
con fiioltepuhlicbe ruberie * 3c bomlcidij degli fuentuiati 
viaodamiycbe li dauano nelle mani>hauea per molti anni 
ibllentato la fuaiofamiilima vita> hauuta vu dì nuoua « che 
cranui nella lùa patria due Padri della Compagnia di Gie- 
sùtcbe attervdeano ad vna fèruentilTìma miibóncyfi lenti ga-> 
gliardiflimi fiimoli nel cuore d’ elfer* ancor’ egli à parteci- 
pare delle idiquie almeno di quei beni telcllijdi cui ydiua 
godevi da’fuoi cittadini sì laigacopia^Km fi arrifchiaaa pe- 
rò d'entranti per ellère contumace alla regia corte ;» c {òtta 
pena capitale JbuLdito . non per unto defideroib di corrilpo- 
dcre à qtxeii'interDe cbiamaae.chc tuttodì le li replicauano 
neli'antmO) léce fate gagliardiiJimeinfianze à Moolìgnor 
Vcfoouo, acciocché colia liia autorità grimpetrafle da’ R«- 
jgijOffiuabiiiàlimcoiidQiiOiòiieeji^ praticare nella 
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Città per godere, dì queiraiuti fpirituali,di cui era la Tua a- ^ 
nima in eftrcmo bifognolà . Compatì l’ amoreuole Prelato • 
alle milcric di quel poueraccio,c godendo, che folTe rima- 
fto ancor tanto di luce in quel cuore , che s’ auuedefle del ^ 
precipiciojoue à tutta fuga inuiauafi, s’ adoperò eHìcacemé- 
te ad impetrarli la defiderata licenzaje quegli ottenuta que-* 
(la ncceflària cautela, andò fubito nella Città ; fù ad vdiro • 
le prediche, e feriamente rauucdutofi de’ fuoi misfatti, e de 
Cuoi anni così infamemente fpefi , oltre ad vna diligentilH- 
ma confellìon generale per fodisfarc al Tuo Dio, diede an- 
che notabiliffimi fegni d’vn gencrofo fcruore di penitenza» 
condiuerfe eftrinfeche dimofl:rationi,per rincompenfirclo 
fcandalodato a’fuoi cittadini.Poco doppo s’infermò à mor- 
te, & egli auuedutofene con vn giubilo incfplicabile l’ atté- 
dea,e con humiliJfime preghiere /ollecicaua il fao Signore 
àcócedcrcela^comelègnalatisfima gratia,eficurisfimo mez 
20 per diftorlo da ogni pericolo di ricadere di nuouo ne’ 
fuoi antichi delittùFù fodisfatto,c tra pochi giorni con prO- 
babiiisfimi inditi) della fiia fallite, felicemente fpirò- 
Ma è forfè anche più notabile qn£?fl’ altro fucceffo. In-» 
vna terra non molto grande eranfi in virtù della miflìonc-» 
già ridotti à penitenza tra gli altri peccatori , vintiquattro 
publici concubinarij inficme colle loro meretrici : erauanc 
però vn 'altra, che ò troppo oftinata nell’ infamia de’ fuoi a-^ 
morijò nulla curante deiramicitia del Tuo Dio, che moftra- 
uadi non conófcerc,che peroffendcrIo,ch!ufàfiin cafi,non 
volle,nc pur’vna volta vlcire ad vdire le predichcrma il mi- 
(cricordiofo Signore non afpcttando , che andaffe la fuen- 
tUrata à* chiederli perdono in Chiela, mandò chi da fua-» 
parte glieroffcriffe nella propria cala*, . e ’l mezzo , di cui 
fi degnò fèruirfi fù vn’altra meretrice^ pur dianzi emendata; 
• andò quella à vifitarla , e mentre, come fi fà , difeorrono di 
ciò che pafiadi nuouo, raccontò la penitente ail altrà la mu- 
tatione de’ fuoi difegni, la nuoua forte di vita, c l’emenda- 
tionc delle fue paflate fceleracezze ; & cfortandola à far’ il 

mede- 
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tnedc(!mO)ne raffegnò per motiui quelli fìcfftjda cui era el- 
la ftata compunta;& al miglior modo^che fcppcjridiflele al- 
cune di quelle cofe,chc videe hauca da’ Padn della mi/lìo;- 
nc : notaua T altra attentamente ciò che intendeua ; & in 

3 uefto ò foflc l’energiajdi chi parlaua dicuore^ò rcfficacia 
i chi perfuadeua coll’opere vie piìij che colle voci, ò pure 
che per ifprezzo maggiore dell’ inferno fi conjpiacclTc la_» 
diuina grana di valerli di mezzo così poco pi opordonatoì 
fìi da sì fatto fpauento in vn fubito fopraprefa, che ne ven- 
ne meno, fel’aggiacciarono le membra, e fìi per buono 
fpatio di tempo giudicata à forza di qualche gocciola im- 
prouifamentc morta ; rinuenne alla fine doppo vari) rimc- 
dij : ma/itcnendo altamenfC imprcni nel cuore i medefimi 
fentimenti, volle nell'iftcfs’hora, tutto che importuna , e di 
notte, partir da quella cala, che era l’albergo delle fuc lafci- 
uie, c ritirarli in luogo più licuro,faccdo voto alla purifiima 
Vergine di donare alla fua Chiefi quanto pollcdca, accioc- 
ché per fua intercclfionc li mantcnelTc per fempre libera.* 
dalle Iceleratczze di qucHa vita , che fin dall’hora prendea 
in tanta abbominatione, che per abolirne ogni memoria, nc 
pure le guadagnate mercedi hauea cuore di riferbarli . Fù 
la mattina vegnente, rilkputo il fuccelTo , vifitata da’ nollri 
Padri, ecome che dal paflàto fuanimento fortemente sbat- 
tuta ligiacellc ancora inferma in letto , làldilTima ad ogni 
modo li mantenea nella ben prclà rifolurione , a cui diedo 
anche fra poco felici filmo compimento. 

Ma per terminare quella materia, ballerà forfè il dircj, 
che egli è così vlàtojcosì notorio quello effetto diridurre à 
penitenza Ibmiglianti publiche peccatrici nelle nollre mif. 
lioni,che vna zelante gentildonna fecefi da altra Terra con- 
uicina chiamare diilimulatamente vna di quelle miferabili 
donnicciuolc da fe conofeiuta , & efortatala ad interuenire 
a’ confueti efcrcitij,nefortì anche il folito deliderato effet- 
to della di lei conuerlione . Dubito però , che non lia qui 
alcuno per dire , che poco vedi fianli fomiglianci riduttionis 

e che 
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è che qua/i vapa di ficno^di coi frà poco non auanzano,ché 
fcarfèjC puzzolenti le ccncrijdia più fumo d’apparenza, chè 
fiamma di verace compuntone . Hor’ in ciò potrebbonfi 
primièramente confolare inoftri Miflionanti colla rifpofta_f 
che a quella medefìma obiettione diede già il noftro Santo 
Patriarca Ignatio;artcndea anche egli, come leggiamo nella 
fua vita, con diligenza particolare alla coniicrfonc di quc-. 
fte poucraccie,nc perdo, nana a fatica,© fpefa, cheper diftojh- 
le dall’infamia delle libidini, per mantenerle nell’innocen- 
za di migliore flato, ù richiedefTe; onde vi fìi tal’vnò , chc/ „ 
compatendo a quei per fuo parere fi poco fruttuofi ftenti d’ 
huomo sì riguardcuole, dolcemente ne’l ripigliò col dargli 
a diiiedere, che mal cornTponltcua alla cultura qycl terre- 
no, ouei femi della diuina parola tantofk) fi fàrebbono in- 
ariditi , e tornate qucH’infclici al vomito , egli haurebbe 
gittato via inutilmente e l’opera, e’I tempo, lo rifpofe il 
Santo Padre , io non vò rimirar lauto oltre , hasfami , ebe 
per vna notte fola t' af erigano quejle impure dalC offendere 
il comun Signore , e dò per bene fpefi tatti gli Jleeti della, 
mia vita . Ad ogni modo accoppiali da’ nofiri Operarij co'l 
feruore la prudenza , c con ogni polfibile diligenza ftudiafi 
di fiabilire fbdamente il frutto , che fi pretende , e con le 
cautele, che fanno maggiori preferuarlo dalla temuta cor- 
ruttione ;non fi ammettono a' Sacramenti , che doppo dati 
cuidenti fegni della mutationc dcH’anima , e rimolì'o via_, 
da le quanto potea elTer loro di fcandalo , c nuouo inciam- 
po, fi mnnoobligarc con giuramenti , c publiche offerte di 
pena ò colorale, ò pccuniaria a non peccare nel futuroj & 
ouunque lene c porco il commodo, ò diftribuitc in cafa^ 
d’honoratilfime gentildonne, ò chiufe in Monafteri; a que- 
flo effetto fondati, fi Ibno fottrattc da ogni pencolò di mio- 
uo errore. Et è in ciò affai lodcuolc la pietà di quelle Si- 
gnore, che con ogni affabilità , e prontezza concorrono al- 
l’aiuto di quelle marauucnturare, eforrandole,conlblando- 
Ic, c con quei mezzi tutti , che per iftabilimcnto della loro 
. . falute 
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falutepof!bno prendere >fbuuependolc con non minor effi- 
cacia, che cortefia . E degna anche di rifaperfi Ja pietà d - 
vna diqirefte peccatriciiche ridotta con altre molte Tue pa- 
ri alia detedatione delle palTate libidini, come quella , che 
era frà le compagne la più ricca , applicò buona Ibmina di 
denaro per la fóndanone d’vn Monafterio,oue fi inantcnci^ 
fèrOj non potendoli in miglior modo , che col dedrcarfialla 
Tanta cafiita, purificare quei beni, già Tozzo premio d'incó- 
dnenza . Somigliante rigore viali ancora con gli huomini» 
in cui la maggior libertà richiede fcucrità non minore per 
afficiirarfi della fermezza ne’nouclli propoliri ; nc s’alTolue 
veruno di erti lenza liaucrne legni d vn fioccro , de efficace 
dolore , 

Vn gentil’hiiomo aflhi principale doppopiii anni di pra- 
tica dishonefia, per impetrare l’ allblutione delle Tue colpe 
fi batte a ^nguc per tutta la Città ; non giudicarono però i 
confclTorijche baftallero quelle nuoue piaghe à Taldarc l’in- 
cancherire polfcme della lua animai ne quel poco làiigue à 
lauar macchie si habituate.s’ aTflilTc il penitente, non s’offc- 
Te della ripulla;e perlciierando ogni di à dar legni maggio- 
ri d vna lineerà contritione, non lalciaua d’ impiegar’ ogni 
Tua diligenza per elTcre allbluto . elclamò vn giorno à gran 
vocine! mezzo della predica, che egli fi proteftaua della 
dannatione della Tua anima , e che n’ incaricaua la colpa_» 
a chi non 1 ammettcua alla penitenzajche egli era pronto à 
dar ogni qualunque IbdisTattione fi giudicalle conuenien- 
te,e pagar ad ogni prezzo la gioia incfiimabiledella gratia 
del Tuo Signoreie perche Tapea d'hauCr molto ofFcTo con 1’ 
indegno Tcial acqua mento della Tua robba, c ’l padre per I9 
danno, e’I popoloper refempio, eglinc chiedea humilmcnr 
te perdonoic si n andò a baciar* i-piedi à luo padre in quel 
medefimo puntogli Tatti furono cosi efficaci i pneghi,si re^ 
plicati gli Tcongiuri,si violente le voci, che riconofciuto per 
lineerò il Tuo affctto,fù il dì Teguéte allbluto, &ammellb al- 
la Sacra Cbmm.unione,à cui accoftoffi con vna cordi^al col- 
» •. .* i lo, 
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lo;quafi fhnbolò di quel ra^i'Ojcbe la Dio mercè hauea ta- 
to felicemente fpczzató. 

Di fomiglianti liicceflì potrei feATcrc aflai lunghi catàlo- 
ghijma bafti il dire, che fono eglino/requcntisfimi, e che-» 
■quanto fono i noflri Padri giuftamentc rigorofi in efìgert) 
ogni posfibilc dimoftrationc di vn cuore veramente penti- 
to col differirli à più lungo tempo , & efporli à proue di ri- 
soluta fermezza, tanto fono anche pronti qiicibuoni peni- 
tenti à fodisfarli fenza veruna ripugnanza , coll’ efporfi A 
qual fi fia mortificationcjògrauezzajche Jor s’iinpongaran- 
zida le ftesfi fi fceJgonograuisfime penitenze, s’offerifcono 
à qualunque pena anche giudiciaJe per cautela di non più 
peccare, c con perfèucratisfime inftaiizc fi rcndon degni del 
bramato benìhcio deiraffoJutionc. Vn Caualicrcaflài nobi- 
Icje di fpiriti fieri» anzi che nò, e coraggiofi in eftremo»non 
•fi vergognò punto di farli vedere in pubìicp tutto couerto 
^i cenere, & auuinto da funi per confcffarll reo di iiaucrc..» 
lungamente nudritoil fuoco di vn lafciuo concubihatoj ne 
licentiata folamenre , ma inuiata anche fuori cella Città 1* 
in fame amica, con dar più fegni di verace pentimcto, fi dif- 
pofe a’ Santisfimi Sacramenti. Vn’altroanchc principolisli- 
mogcnril huomo macchiato d’viilbmigliante dclittoàn tc- 
po di grandisfimc ncui , andò fcalzo per le piazze tutte del 
luogo, acciòcche punifferoquei grauisflmi freddi J'incédio 
degrilleciù ardori, e foffc publicaJa pena,comc era /lata là 
colpa } e per obligarfià caminare più lentamente , & allun- 
gar' il dolore , legosfi i piedi con vna pa/loia da giumento, 
mentre egli in tanto con fierezza afsai maggiore bafteafià 
(angue J-i fiù con tutto ciò differicaJacommunione,neccm- 
ce/saJi prima , che dbppo finita la misfione , manienendofi 
heiriftc/so feruore di virtù, haue/se compitamente fodis- 
fatto al patocoiche n’haueacura. 

£ però in que/lo particolare fegnalato il fuccc/Tb , che-» 
fieguc : Hauea per otto anni continui mantenuta vn gcntil- 
fiuomoinTua ca/a Vna pratica diirhone/la, e per molto , che 

iifbf- 
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fi fbflcro adoperati perliberaroelo òc i Tuoi amici colle pre-' 
ghiere-) & i parenti della donna qolle ininacdc > & i Prelati 
colle Icommunichc, npn vi badò punto; e pur che goddTc- 
ro i fen/i} de' mali dellanima niente curaua. Chi £nfc cieco 
l’amore> egli douea fìngerlo anche fbrdo> fe bene fpcfTbj ne 
meno a' tuoni dell’ ccclefiaftichecenfure, non che aU’inter- 
ne chiamate del Cielo fi rifentono i Tuoi infelici fegnaci . fi 
rifcoflc ad ogni modo coflui dalla fua,flupidità per mezzo 
d' vna predica della miffìonc, à cui fi trouò prefènte , e pro- 
rompendo uerfb il fioe di cfla in vn’alcifTìmo grido ) cho 
atterrì gli vditoriV Tali egli fleflb fu '1 luogo donde il Padre 
predicarla al popolo? e pregatolo che taceffe? che haurebbe 
predicato in Tua vece ? tcftifìcò in prefenza di tutti con giu- 
ramcntojcbe i diletti della carne fono aflài diuerfi da quel- 
li , che il demonio nc rappreftnta ; che egli in tanti anni di 
vita licentiofa^non hauea goduto mai un momento che po- 
teffe chiamare delitiofo; che nell’abbondanza de* Tuoi trat- 
tenimenti hauea perpetuamente fpcrimentato vn’ cftrcma_» 
mendicità d’ ogni gufto ; c che non fàpea dar’ altro nome a’ 
contenti di quella vita?chc d’vn gran fafeio d’alTcntio alper- 
fo aliai leggiermente di quattro goccic di mele. Quindi 
chiefe humilmcnte perdono dello rcandalotlato,dcllo lira- 
pazzo delle fcommuniche , e de’ Tuoi pcflìnii portamenti; 
promife vna feria, c coraggiofa cmcndatione de fuoi collii- 
mi; c per piu efficacemente eregiiirla,piegò ciafeuno di cllì 
ad impetrarli dal Odo vn cordiale pentimcto de’ fuoi pec- 
cati) e la perfeueranza in quei fanti propofiti. Così fini egli 
il fuo fbrmone vdito da tutti con tcncriilìmo piamp^jU fince-r 
rifilma compuntone di cuore, craui prcfcntc irà gli4tri 
quella donnaccia fua amica? che ò perla uehemenza d’ vna 
fbmigliante compuntone ? e per feguir nel bene chi hauea 
accompagnato ne) male : ò per la rabbia della difperatiope 
in fentirfi con si publica confcfiìonc abbandonata per fem- 
pre? fi venne meno . Et accorfà ]a gente tutta à vcderhi? ^ 
fbccorrerla ; il buon penitente nc pure vi occhi ; q 

. ‘ Za '’ ben 



1 8 o ■ t^^d Iffìeni delia Compagnia di Giesìi 

ben meri tana egli con una dimoftrationccosì /incera defletè 
prontamente a/Ibluto da fuoi peccati > ma v’aggiun/c dell’ 
altre . Doucanoil dì /èguenre partire i Padri da quella per 
vn’ altra terra, & egli af/litti/limo per non e/Tci/ì ancor con- 
fè/Tato> fi moftrò ri/bluto di accompagnarfi con e/To loroje 
feguirli ouunqucanda/rcro; affermando che non gli potc«_» 
eficr noio/ò il viucré fuor della patria, /è mentre ci era vi/^ 
foto y era flato dentro vn’ Inferno . gli /eguì vn gran pezzo 
di via , finche alle rcplicJTtè gagliardifiìme inftanze di quer 
Padri » fu bi/bgno di cedere , e tornarfi indietro . fù fubito 
dall' Arciue/couo , e data follenne ficurrà /òtto pena e per- 
Ibnale, e pecuniaria > di non più mai impacciar/! con quella 
donna, a/Toluto, e dalle ccnfure,c da’ peccati, fu amineflb al- 
la /antifìfìma Eucariflia. 

In queft’ altro hauui vn gruppo di molti atti virtuofi . Era’ 
in una nobiliffima Città vn gentilhuomo, che d'età affiti gra- 
ne, e congiunto ad honefl>ifima donna , di cui alleuaiia pii» 
figli, ne viuea ad ogni modo già fei anni feompagnato di 
letto, rittratofi con due,òtredonnicciuoleà godere al rigo* 
rofo prezzo della ruina della fua anima, e dello fcialacqua- 
inento delle fucfo/lanze, non sò quali apparenti, c momc- 
ranei diletti . Hora hauea quefli come afsaicommodamcH- 
te agiato di beni di fortuna appigionate alcune foc cafe a_» 
publiche mcretrici;e mentre nell' opportunità d’vna mi/fio- 
ne fi vide aperta la porta alla cofloro /àlute, zelante di quel- 
l' anime, offerì dirilafciar prontamente tutto il piezzo del- 
la pigione à chiunque di effe haueflc deliberato di rkirar/ì 
à viuerc in i/bto di continenza; efibendofi anche di vantag- 
gio i foccorrerle con limofinc per mantcncruifi. Fù l' offer- 
ta accettata da molte , &eglifua/Tai pronto à praticar lo 
promeffe. le ritirò à quartieri , e cafe più ficure da’ penco- 
li dell’ hone/B, ouc fommiiiiflraua loro il vitto, accioccho 
non giudica/Tero la virtù nien fortunata dèi vitio. ma egli 
intanto tutto che sì efficacemente proucdefsc all’ altrui sa- 
lute, nulla badaua alla propria; difuu^o più che mai dall' 
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honorata confórte , c coll' infame Tua pratica iniquamente 
congiunto. Gradì nulladimanco il mifcricord io fo Signoro 
quelle induftrie , quelle fpefè fatte à fiio honorc ; perche 
quando egli meno il péiàua , fli co vn raggio di quella lucc> 
che penetra fin ne gli abisfi de’ cuori, sì b^ne illuminato, che 
accortoli ad un tratto delle miferie del proprio fiato , non_» 
finiuadi marauigliarfi, che haucfsc potuto attendere à tirar’ 
altri al lido , mentre ei più d’ ogni altro in quel golfodi la- 
feiuie miferabilmente periua.Non fù tardo a lèguir la cele- 
fte guida > fc era fiato cicco a rauuifarla. fù immantenente 
dal Padre della misfionc ;detcfiò ilfuo mododi viucre; fi 
conFefsò generalmente de' fuoi peccati ; e per dar qualche 
fodisfattione al popolo fcadalezzato de’ fuoicoftumi, chic- 
fc licenza in publico, mentre fi predicauaìdi montar'in per- 
gamo ) c far’ vn lagrimolb racconto delle fue fccleratezzc. 
Fece il Padre fembiante di volercela concedere» & egli git- 
tate via il cappello » e ’l mantello » vi falì fubito, pronto ad 
efeguire ciò che hauea detto ; ma lodatane il Padre la vo- 
lontà, ne prohibì l' effetto: non potè però moderare i fenti- 
menti del popolo » che con tenerezza 'di lagrime » e voci di 
bencdirtionejC di plaufo accompagnarono il fcruòre d’ vd_» 
huomo, che quanto ui era più nuouo» n'era anchc"p!Ù com- 
mendabile. Scelb d.al pulpito » andò a buttarli à' piedi dell' 
offelà moglie > c con humilisfimc > non men che affettuofe 
voci le chicle perdono delle fue ingiurie » protcfiandole da 
indi innanzi una perfetta » e totale corrifpondenza al pro- 
prio obligo, al di lei affetto» al comune honorc. coniblatif* 
lima la buona donna perdonò prontamente al marito»c per- 
che di sì fatto auucnimcnto troppo grandi le parcano l’obli- 
garioni, che n’hauea al fuo Dio, dalla cui mifcricordia il ri- 
conofeea » volle con atto fcgnalatisfimo di mortificauone 
rendergli le debite gratie » perche accortali una mat- 
tina» che era nella Chielà vna delle concubine di fuo mari- 
to, andò a chieder licenza dal Padre della misfionc per but- 
carfele a’^itdi, e baciargliele. 

Non 
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Non fon però quefte le fòle prede , anzi ne meno le piJi ’ 
mimerolcjdi cui per mezzo cosi efficace per la cacciaggio-^ 
ne deiranimcjfi faccia acquifto.I bottini fono lempre e gra- 
dii c frequeti d’ogni forte di fcelerathe troppo lugo fàreb->, 
be il formarne vn più diftinto racconto.In vna Città bmeia- . 
ronfi pubicamente grandiffima moltitudine d’ armi probi-, 
bite t e gran quantità di veleni > accompagnando il popolo 
quelle fiamme con lagrime di tenerezza, ma in ogni Citcà> 
in ogni luogo fi fon confacrati à gl’ incendi; d’vna feruoro- 
fa contritionc i cuori d’innumerabili peccatoti bagnati dal- 
le lagrime d’ vn finceriffimo pentimento , Potrebbon forfè 
vergognarli rorecchiediiiote dVdir il numero, e lagrauez- 
za delle foeleraggini , fo non fofic maggior' il giubilo nell* 
vdirle fi efficace, e cordialmente dctefiarc.EcconciHuccin- 
to catalogo d'alcune poche . E primieramente lafcio ftarc 
gli affronti del fàngue inceftuo/àmcntc mefehiato, & ad 
. onta della natura i nefandi, e beftiali congiungimenti, e per 
lunghezza di t5po>c per riguardo di circonftanze enorme- 
mente infami, di cui fia bello il tacere; in quella guifà, che 
delle putride cancrene il nomeficffoci e ftomachcnole, & 
abbomineiioJe la memoria. Vi fu chi confeflbffi reo di veii- 
tidue homicidiji vn’altro nó meno, che di centone venti- 
ere » effendo andato à caccia d’ huomini , come fi và contro 
alle fiere della campagna. Altri ancora, rei d’homicidij non 
così numerofi, ma più empi; . Vn padre infaftidito della fua 
pouertà , ne hauendo coraggio di faticare perguadagnarfi 
il vitto,poco doppo la loro nafcita,fi.'ifi per vn’empia barba- 
rie , fiafi per non obligarfi à mantenerli , vccidca i propri) 
fiioi figU,e prima di coniiertirfi n'hauea già ammazzati cin- 
que . Vn’ altro accoppiata alla crudeltà la libidine ^ doppo 
mille infami laidezze, natili da vn’inceftnofb congiungime- 
to due figli,l’vn’e Taltro fuenò colle proprie mani.Vn Sacer-^ 
dote per lo (patio di cinque , ò fei anni per foflentamentq 
d’vn’impudica diffe più meflc il dl;vfando per vn fine sì fcc-r 
lerato mezzo peggiore; & era tal volta gi«;nto fino alle cin-: 

- ' . ‘ q^^c; 
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i^uti tosi cbn vn iàgrilegio ne fomentawa vn'altroj vcnden-r 
do non vna tacita fola , ma più volte il giorno il fuo Signo- 
Ire all’incontinenza.Vna donnajchc vpntandolìdi maliarda, 
daua à buon prezzo acqua pura per fdpeftitiolà,c con sì fat- 
ti inganni e la liia confeienza tradina , c l’ altrui . Vn’ altro 
confederato col demonio, haueacon effe lui partuiro di nó 
confeilàrfi giamai , e confollecita àccuiatezzaattenderc & 
alla pratica , & alla teorica delle feienze infernali , di cui 
nella fua conuerfione confegnò à chi douca vna gran certa 
di libri,& altri diabolici ferirti . Tràbeftemmiatori poi pcn- 
ib che fi debba il primo luogo ad vn tale, che con linguajda 
cui l’inferno fteflb lianrcbbc hauuto alTaida imparare^non 
riguardaua punto ò la Maertà dd Tuo Dio, ò la iiuerenza_. . - 

douuta alla gran Vcrgiiìc 'Madre , & a’ gjoriofì (ìioi Sanrti. 
ogni voce era vnabcrtemmia,& ogni bertemmia vn'infamit- 
fimo fagrilegio, così erano & empie , ^ hcrcticaJi - Quin- 
di sfogaua la fmania coatradellc loroimagini, le cal- 
peftauadcfaccainpczzidclaccraua co* dcntidc Iquarciaua 
co'pugnaliscolie colcelJa,& in ogni più vituperolà maniera 
le maltrattaua.Ad ognimodo il beni^niflTrmo Iddio lo com- 
patì cCiiTc iciocco; li perdonò come a federato, & in vna-» 
ìiiiiBonc li diè luogo di penitenza. 

Se non così empie , più pericolofe furono le beftemmic 
d'vft'altrojche viciriillìmó à morte, c quali die agonizando, 
atrcdiato dair indifcrcto zdo del fuo confclTore, che coju 
xroppa fretta , & importniiità li tormcntaua l’orecchie cctu 
ricordi lpirituali,in vece diatrenderui , e ricorrere come-» 

'era con/igliato aH’aiuto di Giesù, e di Maria, eftrcmamcn- 
te fdegnandofenc, cmpiamentc gliheftemmiaua ; odiando 
anche di vanraggio:,e dcliderando ognimale a chi si intem- 
pertiuamentc gli ranritnentaua quei dolcidìminomi . Volle 
la diuina mifericordia , che egli migliorafle di quèiririfer- " 
mira, e coiraiuiodi vn Padre della miflfione hebbe agio di 
raiiuedcrli della fua empietà, e flolidezza, e l’vna , e l’altra 
iciiccmcute correggere . Troppo uffiitto vn’ altro dc’difa- 
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gì dell» Tua pouertùs con policica d’ inferno tutto giudicaua 
nien male) purché poteffe in qualche parte sbrigaricne vc- 
cifc barbaramente tre figli) e renne vn fàcrifìcio al demonio 

{ »er renderfelo affettionato> & impetrarne per prezzo della 
or vita qualche quadrino. Oltre a’ corpi de’ figli) li fece ofr 
fetta del Tuo corpO) e della Tua animai vfei più volte di notr 
te nella campagna) cftimandofi tra quell’ horrori)trà quel- 
le folitudihi)quafi in fito opportuno da fauellare colle hirie 
infernali) le pregauai le feongiuraua) facea con eflb loro de’ 
patti per ogni picciola ricompenfa ) che da quella Aia men- 
dicità lo folleuaflc ; ma troppo più che non era l’ Inferno 
pronto à compiacerlo) egli era ardente à fcruirlo. impiega- 
uafi in ogni fceleragginc) che tgli potefTcife morir due kiir 
za confelfionei e quanto il delitto era più grauC) tanto giii- 
dicaualo mezzo più atto per guadagnar/! la grana del tira- 
no infernale . A/pcttollo non per tanto à penitenza il mi/c- 
ricordiofo Signore) e rauuedutofi in vna milfione) mutò tal- 
mente il Aio modo di viuere : che diede non pochi fegni d’ 
liauere à regnar nel Cielo> tutto che haue/Te così vilmente.; 
feruito all’ Inferno. 

A fbmigliantc fceleratczza , come cofiui dalla pouertà, 
fù vn’altro fpinto dalla libidine. Amaua qucfti di feruentiA 
fimo amorc) vna non mcn bella, che honefta giouane , che 
immobile ne’ propofiti della Aia continenza ) come non cu- 
raua l’ amore ) così ogni arte fcherniua) e tutte le Aie dili- 
genze per conquiftarlarcndeua vane. Doppo lungo uaneg- 
giamento s’ accorfe l’ infelice» che niunahumana induAria 
bafiaua a giouarii ) c di/perato altrettanto, quanto amantC) 
s' abbandonò in preda aH’Inferno.Difegno sì federato non 
poteua attendere aiuto altronde. Con qucAa rifolutione fi 
portò più notti prefso le mura della caia dell’ amata; e quiui 
iuuocando il Demonio gli offeriua, c corpo, & anima, e ciò 
che hauea , purché vna uolta fòla hauefse potuto la di lui 
mercè hauer l’ adito oue bramaua , e sfogare quella non sò 
A; più rabbiofa ^ ò dishonefia Aia uoglia; aggiungea à sì fa* 
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grilcga offerta le beftemmie de" Santisfimi nomi di Giesù> 
e di Maria j e non pochi atti d’ odio efprcfso contra dello 
ftefsoDioj che con legge così contraria aTuoi diletti ha- 
uelse rigorofàmete vietato a’ fedeli il compiacere alle bra- 
me de' miferi amatorii per non parlar qui de gli atti di fina- 
niej di furori, di difpcrationi , & altri tali indiuifi compagni 
d’ una lafciiia, e sfrenata pasfionc . Ad ogni modo non pcr- 
mife il Padre delle mifèricordie,che fófsc udito dall' Infer- 
no 5 acciocché ei potefse di là à q^ualche tempo vdir le voci 
del Cielo ù^una misfionó , oue hneeramente contrito, non 
fi pentì folamcnte dell’ iniquo propofito,ma con rigorofisfi- 
mc penitenze ne prefè fpontancainente il meritato gafiigo. 

Non men difperata vn’ altra donna , c per dishonefiòfu- 
rote arrabbiata, perche non potea confeguire l’ amore d’vn 
fuo giouanc , prefe odio anche à fe ftcfsa barbaramente ri- 
foluta d’ ucciderfi i e già crafi determinata di buttarfi il dì 
léguente in un pozzo, penfiindo forfè d'cftingiicrui qucH’in- 
cendij cosi penofi; quando compunta in una predica delhtj 
misfione fù à confelsarfi^dal Predicatore , à cui con ifchict- 
tezza affermò, che l'era parlo s) tormentofo r Inferno, che 
r la fua mal adempitauoglia attualmente patina, che nul- 
a fi era atterrita di quelle pene, che raccontanfi de gli abif- 
fi infernali; che non haiiea làputo concepire mali pili grani 
di quelli del fuo affanno; c che hauca creduto di migliorare 
di conditione anche colà tra’ baratri de’ dannati, à così ri- 
^orofo prezzo di penofiffimi tormenti fà comprare fouente 
a quelli fuenturati il demonio vn’ eternità di pene ; c davn’ 
Inferno gli auuezz.a à far paflfàggio ad vn* altro. 

Poco meno afflitta trouauafi vna gipuanc nobile, che per 
vn’ illecita , e legretiffima pratica con vn perlbnaggio affai 
principale, da cuilafciò mal configliatarapirfi il tcfbro del- 
la fua virginità, erane infelicemente rimafia gran ida: in., 
quello fiato fu la mifera abbandonata dall’ infedeliffimo a* 
mante ; che tali fono T vfanze , come che aliai Ipcfib prati* 
catc,alfai pocoaiiucrtite di quelle infami amicitie.Nc è fa- 
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cìlmcnte fpiegabile ò ’l dolorc> ò la confufìonciih cui viuea. 
confidcrauaH violata, tradita, e nc’ bilbgni maggiori adatto 
dcfolata ; e mentre tutta irrifbluca vede crelcereogni dii 
fuoi perigli, e fcemàr/ì le (ùc Ipcranze , già già difegnaua^ 
d’ vcciderlì per troncar quel nodo di confufìoni,chc non la- 
pca fciorre, & vlcire ad vn colpo di tanti affanni, giudican- 
do men male l’ incontrar la morte una uolta , che 1 temerla 
ad ogni momento . Riferì anche clTerlecomparlb più fiate, 
& in diuerle guife il demonio, ma lèmpre con un medelìmo 
fentimento d* amplificarle i Tuoi errori, e per vnico rimedio 
proporle il male maggiore di tutti , vna totale difperatione. 
Ritcnea l’ infelice fra tante Tue angofeie vna particoJar te- 
nerezza didiuotione verlb la Beatilfìma Vergine , & c cre- 
dibile, che da quella Madre di milèricordia folfc prclcrua- 
ta dall’ incorrere in quell 'vitimo eflerminio; fin tanto , che 
intimolli in quel luogo da* nollri Padri vna millione, & ella 
accorfa con diligenza alla prima predica , fi fentì talmente 
compunta i che per poco non confelsò in publico il fiio 
misfatto i niente però fi ritenne dal volarlenc a’ piedi del 
ConfcUbrc, da cui non prolciolta Iblo da’ fuoi peccati, ma_# 
fii di vantaggio e confolata neli’afllittioni, c fottratta da’pe- 
ricoli, che le IbpraRauano; trouatolì buon modo da làluarc 
la vita del vicino parto, e l’honore dell’ incauta madre. 

Vn’ altra donna anche più fuenturata hauea per quinde- 
- ci anni mantenuta vna non men’ empia , che infelice prati- 
ca col demonio . Accefa fieramente vn giorno dapenlieri 
illeciti, c dishoncftilfime brame, mentre altro modo più ac- 
concio non le Ibuuicne per fbdisfàrfi , con ùnmonda , c fa- 
grilega bocca inuocò più volte il demonio , che le proue- 
deffe albilbgno. l’apparuc quelli , ma per deluderla, nca^ 
per appagarla; le fi molbrò pronto à contentarla d’ ogni Tua 
voglia; non però prima, che fi hauefiè con conuenienti ma- 
niere meritato il luo affetto, l’oixiinò che fi cfcrciuflc in be- 
fteramic, & altri mfàmi fccleratczze, che n’ haurebbeà fuo 
tempo confeguitoidcfidccati contenti: obbedì la fciocca,c 
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doppiamente federata ? moltìplicaua tutto di colpe nuoue 
per praticarne vn’ altra peggiore : ma *1 demonio volcua la 
di lei dannatone » non la fodisfattione» la mantenne tutto 
quel tempo apparendole di quando in quando cón dilatici 
ni) e promelTe lenza giamai contentarla . Dtmpo tanti anni 
(i lauuide lamefchina> & al tuono d’ vna miliionejrircoinLi 
da sì profondo letargo) cambiato hauendo & atdoni> & af^ 
fetti)lì ridull'ead vna lìnceriinuiapenitenra. 

y In quelle altre conuerlìoni ) che foggiungo più)Chc”laJ 
ftelTa foUanza è notabile il modO)Con cui fi praticarono. Era 
confbllecita accuratezza perpetuamente interuenutoà gli 
efcrcitij tutti della milTìone vn fccreto sì > ma molto oftina- 
to impudico, hauca con ellrinlcche dimollrationi dato 
gran fegni di penitenzajma impenitente più che mai fcher- 
niua col cuore ciòcche facean le mani) e battendoli il petto 
non colpiua punto la Tua confeienza. la mattina ftclfa de- 
IHnata alla communion generale egli ritirato non só douc 
attefe a Ibdisfarea* Tuoi fenlùali appetiti . lì trouò il doppo 
pranlb prefente alla proccilìone delle penitenze uniuerfali) 
e Come che il numero di quei feruorolì mortificati foficj 
grandillimo )lo rimirò egli con occhio afeiuttO) con cuore./ 
oftinato. comparue verfo il fine della procefiione in vna_> 
gran bara vn Chrifto morto > e qui l' attendea la grada per 
rauuiuarlo . s* intenerì a quello fpettacolO) fi compunfc) li 
vergognò delle lue infamie ) c gittatofi a* piedi d’ vn Con- 
fclTore correlle in vn punto ciò) che non hauea emendato 
in tanti giorni: ferbando anche a lui il celelfe Padre di fa- 
miglia fin* all’vltim’hora il compito prezzo della Tua breue 
fatica. 

Più anche tardò a ridu^ un'altro. Eia colini fiato graue- 
ucmentc offefo con un pubiico affronto da un fuo compa- 
triota ) ne hauendo mai potuto rifèndrfene colla uendetta, 
che giudicaua conuenirleli ) fermamente deliberò di torli 
dauanti chi l’hauea olfelb. Tracciò cento uie ) inuentò va- 
ri) mezzi} e cutd in vano> òfolTeia cautela del. nemico) ò la 

A a a prò- . 
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propria debolezza > egli aon (àpca venirne à capo. Or nell* 
vldmo giorno della mi/fione , à cui però egli non baue«^ 
punto badato >ne uditone ne pure vna fola predica , ftimò 
cfler giunto il tempo più commodo . rifeppe che doueail 
fuo contrario andarli battendo à fangue> e fatto feco ragio- 
ne j che i cittadini tutti ò occupati à far delle penitenze , p 
attenti allo fpettacolo dichilefacca) haurebbon’ad ogni 
altra cofa badato j che ad impedirli ifuoi difegni > determi- 
nò di torli in quefi’ occaiìonc la vita . Con si fatto penfierc 
lì piantò in un biuio j acciocché fatto il colpo haueffe più 
fpedita la foga j c quiui con impatienza attendea il pafTag- 
gio del foo offenfore : non permife il Signor Dio » che tri 
quel fangue innocentemente verfàto altro fe ne rpargeflo 
con crudeltà i laonde per particolare fua prouidenza portò 
il cafo» che arredata per non sò qual’ impedimento la pro- 
ceflìone , il Padre che n’ hauea cura fi Ipinfe oltre à rime- 
diarui; c poi fenza più tornare al fuo luogo, fi pofe a’fianchi 
di quel pouerino deftinato alla morte . S’ atterrì l' empio, 
quando videinfieme col fuo auuerfario andar’ vnitamento 
quel Padre , e da vn fccrcto fpauento ingombrato non ardì, 
à farli male.mantcnnc ad ogni modo la malignita del pcn- 
fiere,e vifto fallito per all'ora il difegno, s’auuiò anche egli 
difiìmulatamijntc con gli altri, per attendere, fe forfè li riu- 
feiua il darli effetto ò nel redo del camino , ò almeno nel 
termine. Cosi con vn dolce inganno lo tirauala gratiaad 
ydir' almeno quell* vltima predica ; pofciachc impedito co- 
me prima in tutto il viaggio, giunfe nella campagna > oiit/ 
in riguardo della moltitudine fi douea predicare , c qui ut 
afpettò egli fe per auuentura fe gli ofFeriflc la bramata con- 
giuntura di vendicarfi; quando à foo mal grado afooltando 
la predica, ne potendo contradire 'ali-amabile violenza,chc 
da quanto vdiua, fe li facea nel cuorci si efficacemente 
con tanta predezza fi compunfe , che nell’ ideflb tempo ef- 
dainando àgran voci , confefsò , e detedò alla prclenza di 
tutto quel popolo U fcclciatczza del foo difegno; prefento 
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al Padre Io IHlctto , di cui douca fcruirfì , c buttato a’ piedi 
del fuo nemico, afiFcctuorainente gbelc baciò; cfu sì /incera, 
si cordiale quejda rìconcibatione , che 'mantennero quindi 
innanzi vna colhmte , & affai amicheuole corriipondeoza.» 
d’ affetti. 

Vn fomigliante fucceffo trono notato d' vn’ altro . Hauea. 
coftui difegnato di tot la vita ad vn fuo nemico su l’ vfeir 
della Chiefa, oue predicaua vn di quei Padri delia milione, 
con quello penfìere trattcneuafi palleggiando nella piazza 
di fuori, quando impatiente del lungo indugio, c fluzzfca- 
to dalla fua rabbia, che più intolerabile li rendea la tardan- 
za; fi cacciò così mezzo dentro la Chiefà, per ricooofcercj 
à che termine egli fi troualTc il Predicatore , e quanto mai 
hauefle ancora à tardare per giungere al fìne.In quello pu-* 
to,e quali dilli, così di furto fi compiacque quel Dio, (i cui 
configli Ibno del tutto impenetrabili) , di farne preda . Ba- 
llò quel poco che auanzaua della predica per atreirirlo>pcr 
guadagnarlo, riconobbe il fuo fallo , e con più accertata^ 
detcrminatione in luogo di prender vendetta dell’ offefe» 
fatteli da altrui, fi diede à gafligare l’ ingiurie ,che egli ha- 
uea fatte al fuo Dio. 

In oltre non è di poca confòlatione il confiderarc con.» 
quanto gran fentimento , e quanto lineerà emenda queflo 
conuerfioni affai fbuente vengono praticate. Vn’huomo af^ 
fai fcelerato, e che à collo della robba, e della vita de' paf' 
fàggieri erafi lungo tempo mantenuto armato in campagna, 
fi con fé fsò poi con sì viuo pentimento de’ fuoi peccati, che. 
comaRdatoli dal Confelfore doppo d’hauerlo affoluto,chci 
fi trattenelle in vna flanza à damili vna difciplina ; vi s' im-' 
piegò con tanto femore, che dalla mattina per tempo,fin’al 
tardi per più diotto horc continue fi trattenne ini dentro»i 
accompagnando le battiture con tenerilHmi alfètti,non mai, 
fàtio delle dolcezze di quelle Jaj^ime, in cui à forza di/ 
fuoco d' un* ardente contridonc fi difiillaua U fuo cuo- 
re;. 

Al* 
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Altroue vn giouane icapeilrato^ e che fcioccaniente prè^ 
gìandofì delle Tue cemuce brauure > giudicaua Tue glorie 1* 
ofTcfe alcruhdoppo molte Icelcratezze viucalt ritirato in vn. 
tempio tanto più empio t quanto di quella flanza di làntità 
(eruiuafì non per corrcggerui , che èl' intento della pietà 
della Chielà) ma per difenderui> che è l' abulò dell* huma- 
namalitia) i propri) misfatti:pure in tato li giouò rhabicar- 
ui)Che trouandofi prelènte à gli efercitij della mi(TtoRe)Che> 
iui faceandyà tanti efempij di feruorofillimi penitcti, ancor* 
egli lì compunfe,e feriamente vergognolfi dell inlamic del- 
la Tua vita : & vn giorno doppo la predica andò diligente- 
mente bulcando perla Chielà coloro tutti) che hauea o£Fe- • 
(b)C con alFctcuola huiniltà)C0n vn riuerente bacio di piedi» 
con cordiali dcteftationi dcH’ingiurielor fatte, nechiefc) e 
n’impetrò il perdono . Quindi accorlbdal Padre della inif- 
lìonejche habitaua in vna llanza contigua, e burtatoleli tut- 
to addolorato à piedi efclamaua à gran voci, non meno del 
cuore,che della bocca Salt/ate Padre quefi' amma mijer abile, 
i§ fon perduto , faduatemi . E ripetendo interrottamente tra 
lagrimeuoli lìnghiozzi più volte TiftelTe parole , fij dal Pa- 
dre amorolàmentc conlblato,e fatto tacere, confelfatolì poi 
generalmente de’ fuoi peccati)llabili, come punto allbluta- 
mcte necelTariojvna nuoua maniera di viuereje per compi- 
tamente praticarla , fermato prima per mezzo del medelì- 
mo Padre, e’I perdono dcll’ingiurie da gli olFelì, e la remif- 
lìonc de’ debiti da’ creditori , acciocché potclTc con libertà 
couerfare,!! recilc pofcia tutta la zazzcra,& inlìcme con el- 
la ogni prefuntuolà temerità, & inutile pompa della bizzarr 
ria della fiia gioucntù;& in vece dell’ armi micidiali dato di- 
piglio ad vna zappa da contadino,!! diede à ftcntarli futico- 
làmente il vitto nella campagna,amando meglio di procac- 
ciarli il pane al prezzo de'fuoi fudori,che federatamente al 
colio dell’altrui fanguc. 

Raccontali anche d’vn Sacerdote,chc doppo vna vita af». 
fai fcandalofamcnte,e con ogni force di laidezze per lungo, 
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tempo menata,ncl fcruorc d'vna mifslooe fi cambiò in mo- 
dO)Chc per altro non potei dirfi Io ficilb > che per amnu’rarc 
i prodigi! della grana ? che sa cosi perfettamente mutare i 
cuori.oltre alle grauilTune pcnitcze,con cui i paflàti Tuoi fal- 
li cotidianamente puniua; oltre alle confuete dimofirationi 
di vn cuore penitente , e mortificato ne gli efeicitij dclla_» 
misfionei& vna rigorofisfima difei piina à fnguc nel giorno 
della procesfione vniuerlàlc , regillrò tutte le fue anioni à 
(egnO)che con difficoltà v’ incontrauano i confefibri pecca- 
to veniale volontario^ per ricompenfàre il dannoichecoll' 
clèmpiodellcfue difiblutioni}& aiuto della Tua compagnia 
hauea cagionato in molti , imbeuuto d’ vn zelo Apoftolico, 
non meno con diligenti>& opportune efortationi, che con-. 
feruorofi)C continuiatti di pietà eccitaua iluoi cittadini al- 
la penitenza; e tanto più efficaci riufeiuano nella fua bocca 
quelle parole, quàto vi compariuan più nuoue,e dalla com- 
pagnia de’ fatti lalciauanfi conofeere per piu cordiali. 

Più marauigliofa,conie di più iniquo,fù la cóuerlione dVn' 
altro pur Sacerdote. Quelli lungaméte perduto nel baratro 
d’vna libidinolà amicitia,nulla curante, ò i piaceuoli,ò i mi- 
nacciofi rimproucri e deTuoi cófidenti,ede' Tuoi Prelati, ne 
fu finalmente lcómunicato,e qlchc forlè douette 1' infelice 
vie più lèntire , ne fu cacciato in prigione . qui finì egli di 
ruinarfiivictatoJj leueramente il trattar con alcuno, non có- 
figliauafi che lèco fteflb , cioè A dire con vn peffimo confi- 
gliere.gli affètti erano varij,i dilcorfi molti, e le rifolutioni 
ìempre le più cattiue . Pasfione così sfrenata mal pocea re- 
golarli da lì fiacco coraggio,^ vna volócà,e pcrinchinatio- 
ne , e per habito olHnata in vn fuo caprìccio vi corre tanto 
più prectpttofà , quanto è maggiore la violenza, che fi pro- 
cura farle per ritiramela. Tanto è, la pena di quel pouerac* 
ck>,non che lo fàcefle auucrtito della colpa , clic glici’ ha- 
uea meritata, gli Ituzzicaua Iblo lo fdegno conrradi chi vel*. 
hauca aliai benignamente condennaro. Fidò in quello pea- 
Gcrc » non fi diè pace , che trouò modo da rompere le pri- 
gioni 
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gioniiC {cappato via fc n’ andò ò drittura a’ poderi del Ve A 
cono per isfogarui nella peggiore maniera) che egli pocef- 
fc la fua rabbia.Qmndi datoli in preda alla difperacionejdc- 
podo anche il facro habiro del ino grado > di cui hauea già 
gran tempo abbandonato J coftumi, ramingo per quello 
campagne viuea da fiera più che da huomo . Hor mentre fi ' • 
crouaua il mefehino in ifiaco così infelice > godeanfii Tuoi 
compatrioti vna feructisfima misfione*con gran frutto dell* 
anime > e numcrofe conuerfioni di fceleiatisfimi peccatori. 

Mosfi da ciò che vedeano i parenti del pretC) & entrati iio • 
penfiere)Che non mai hautebbon potuto fortire occafionc 
più commoda.pcr ridurre quel mifcrabilc à penitenza) fur ' 
rono à darne raguaglio ad vn de' Padri > Erettamente pre- 
gandolo) che e per la brama, che egli moflraua della falute 
deiranimC)C per rautorità)Che haucali quello Ecllb zelo ac- 
quiftata prcllb del Vcrcoiio,pfcdelleàcuorcraiutodiqucl- 
l'abbandonatO) e poco mcn che difpcrato Ecclelìaftico. Ac- 
cettò prontamente il Padre la carica di roccorrcrlO)C rifolii- 
to d' impicgaruili con ogni affetto , volle prima accertarli 
dell’ animo di quel poucraccio,non ellcndo quefto negorio 
da trattar fen:?a lui.vennc egli dunque vna notte trauclUto 
a parlarlhe confcllando prontamente di riconofeere l’cnor- 
mità de' fiioi falli, tutto le li diede nelle mani) acciocché in 
quella guifa, e con quei mezzi dirponefle della laliitc della 
hia anima, che haiicfsc giudicato migliori, fodisfatto il Pa- . 
dre di quella prontezza gli ordinò che cfponcire al Prcla- • 
to in vn fijpplicheuole memoriale la fua volontà di rimct*- 
terlì nel di lui potere, & afpcttarne qllc dcterminationi,che 
ftimafsc più conueneuoli.Òbed'i il pretc,& il Padre prefo il 
memorialC)doppo haucrlo prefentato al Vefeouo , n’ottcn* ^ 
nC) che fi fpcdilic il tutto nel modo che egli ftefib hauefse 
determinato. Laonde fattoli chiamare il penitente, gli im- 
porc,che per dar publica fodisfattione dello fcandalo publi- J 
co, fi contétafic di girare per le ftnadc tutte della Città Ical- 
zO|fcnza collarcjc con fune al collo, portando nelle nuni il 

San- 
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Santisfimo Crocififso per radunare il popolo all’ inftru tei o-^ 
ne>e predica^che douea farli conforme al folito nella Chie- 
fa raadre.Fù l’ordine graditoj&elcguito in vn tracto.caminò 
egli nel modo detto la Città tutta con vna lìngolariflfima có- 
pofitionc di volto, oue traluceuano i/entimcnti di vn cuore 
vcraméte contrito.la gentcjche le gli accolfe dietro, era in- 
numcrabile , e con tutto quello accompagnamento giunto 
alla Chrelà alTcgnata andò à riporre il CrocifilTo sii deH’al- 
tare maggiore; c quiui voltatoli al popolo, con quelle voci, 
che feppe dettarli pih pie vn tcneriflfìmo affetto, li chiefe per 
dono del cattiuo efempio della fcamlalolà fua vita ; & era_« 
per dichiararli anche pili minuramcnrc,re no folle Hate im- 
pedito dal P.idrc,chc glifi victò.Non finiuanoquei cittadi- 
ni di llupirfi dVna si grande miitationejmà la tenerezza del 
buon Prelato c inefplicab le;!’ accollò amorcuolmentc tra 
le fue braccia; fc lo tenne vicino tutto il tempo della predi- 
ca;li remife tutte J'ingiuric,c rellituitali pienamente la ltia_» 
gratia,non li làtiaiia di ringratiare il fuo Dio, che gli hauelìe 
rellituita quell'anima quali affatto pcrduta;ne quegli fi mo- 
llrò ingrato alle diuine mifcricordicili tagliò ogni vanità di 
capclli,e di barba;compofe tutti i fuoi portamcnti;e con fo- 
gni tali di Chrifliana virtù cominciò à menare la fua nuoua 
vita, che il Padre flelfo della miffione fommamentegoden- 
done,fc lo cÓducea fpeff flimo per compagno, fatto già coo- 
peratore nciracquillodcll’altrui anime,chi poco prima po- 
rca ciederfi,che haueffe perduto la fua. 

S’auanzò anche più oltre il feruore d’vn 'altro non meno 
federato pcccatoi e.Era quelli di non sò donde capitato ca- 
fualmcntc à Paola, mentre vi li facea la mislione, & óbliga- 
to dal mal tempo à tratteneruili più di qucllo,chc haurebbe 
voluto, li vide ancora coflrctto ò per fuggirla taccia di lin- 
golarc, ò per lacuriolità di quei nuoui cfcrciti;, ad elfer co' 
cittadini tutti alla Chielà , e trouarli prefente all’ ordinarie 
funtioni di quei feruoroli giorni. Non furono mai tempellc 
più fortunate di. quelle. Hauca il miferabile per Io fpatio 
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non meno > che di trcnc' anni quali tutti afiàtto obliato gli 
oblighi di Chriftianoj fenza vir^j fenza Sacramenti , e per 
poco non dilli , lènza fede j ondauafenc come noucllo Cai- 
no sferzato dalie furie del fuo cuore quài e là ramingo; non 
auuertédoche era vna vanirà il credere di poter migliora- 
re per mutationedi luogo ? fe in ogni luogo portaua fc Uef- 
fo>che era tutto il fuo male.Hor chi haurebbe penlàto^cho 
ad vna fortuna di mare volelfe la diuioa gratta accoppiare 
la felicità della fua fàlute? Trattenutoli in quello porto^per 
caufa > come dicemmo > del mar turbato -, fe li ralTercnò il 
cuore; riconobbe l’ infelicità del fuo flato; li penti di tanti 
anni sì malamente Ipcli , c con tanto fentimcnto deteflò le 
fue paflatc Iccleratczze, che per poco non diede nell’altro 
eflrcmo d’ vn’ abbandonata difpcratione ;lì moderò nondi- 
meno» c doppo matura deliberatione s’ andò à render Pia- 
re in vn’ affai oflèruante Religione ; & al Padre mcdellmo 
della milfìone»in cui di là à qualche tempo lì abbattè) con- 
fclsò lìnceramcntcj che vi godea attualmente vn giubilo 
inefplicabilc , e che nudriua lìcuie fpcranze, mercè ailo^ 
diuina mifcricordia > di più perfetta beatitudine nel fu- 
turo. 

Finiamo con vn’ altro fuccelTo affai degno d’elfer làputo. 
Viuea in va luogo poco lontano di Napoli vn giouancjchc 
bene agiato di beni di fbrtuna)C tra Tuoi terrazzani di prin- 
cipale nafeimento » erali troppo fieramente inuogliaro di 
prendere à moglie vna donzella à lè pari di ctà»ma inferio- 
re di nafdtaje di ricchezze, glioftarono però oflinatamen- 
tc tutti i fuoi parenti ,ma per molto che fapellèro dire > e li 
sforzalfero di farli conolcere i notabili diliuantaggi» che di 
tal matrimonio ne lifàrcbbon lèguiti» non poterono gia- 
mai rirauoucrlo dal fatto proponimcntojcome chi & acce- 
cato dalla fua pallionc ^ e guidato da vn cieco amore o nul- 
la vedeua di ciò» che fembraua ad altri tanto euklcnte ; ad 
ogni modo per ripugnanza » che egli v’ haueffe »gli eia bi- 
fogno cti morder’ il freno dell’ obedienza a’iùoi genitori» 
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fenza il cuiconfenro ne pure i parenti della fanciulla hau- 
rebbon permdTo le fponlòlitie . Il pcnHcrc > che era libero 
precipitaua ad ogni momento in affetti da difpcrato , in ri- 
lolutioni da ftolto ; e perche ne meno gli era totalmento 
vietato il vagheggiar con gli occhi il fuo fuoco , lo fàcea sì 
fpeffoi e con tanto affetto > che conccputcne feruentiflìmoi# 
le fcintillcjin penoliflìmo incendio infelicemente ftruggea- 
fì. qiundi non fàprei ridire con quali fmanie egli fi dolcflo 
della crudeltà eie’ fiioh dell impcrio delle legghdc gli obli- 
ghi della natura j e fin dello fteflb Iddio , che per hauerli 
dato nafeimento difuguale alla fua cara j tutto che miglio- 
re, r hauea condannato ad vn’infcliciflìma vita: cosi delira- 
ua il mefehino già per lungo tempo habituatoin sì pcrni- 
tiofo propofìto , quando giunfero nella fua patria i Padri 
della mifiìone. nulla però egli vi artefe ; e fe ben da’ primi 
giorni accorfero i cittadini rutti alla nouità , al feruorc di 
quei fanti efercitij,perchc tra effi non era quella fua gioua- 
ne , che temendo à punto i di lui infulti , s’ eleffe di tenerli 
chiufa in fua cafa, niente affatto fi curò d’accouipagnarli: & 
inchiodato preffo di quelle mura , quiui intorno fenz’ altro 
penlierc di mifiìone continuamente v:^aua.Di là à qualche 
dì, panie a’ parenti della donna non effer conuencuole te- 
nerla priua di quell’ aiuto fpiritualc per vie più raflbdarla_> 
ne' buoni fentimenti della fua honeflà , onde la conduffe- 
ro con gli altri in Chiefà. Quello fù il tempo quando quel- 
r infelice ftimò la Chielà buon centro de’fuoi giri i vi volò 
anche egli, ma tutto intento ad occupar gli occhi , poco , ò 
niente badaua con gii orecchi , non che coll’ animo à ciò 
che dal Predicatore vi lì dicellè.ll giorno feguete tornouui, 
e per quel che toccò à lui co' medelìmi fcnlì del dì prece- 
dente, ma altrimctin’ hauea la diuina gratiadifpollo.Quel- 
la fua amata, che più liberamente era/I applicata ad vdiro 
quei fpirituali dilcorlì, lìnceramentccomputalì andò à con- 
felfarlì. la notò egli beniflìmo, come chi non mai toglieua_, 
^ lo fguardo dalle di lei atdoni, e non con altro affetto, cho 
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di trattencrfi à difcorrcre con quel Padre ftcflbjà ciii hauca 
51 confidentemente Fauellato la fua donna , e quali per rac- l 
corre le reliquie di quel ragionamento> fenza veruno appa- I 

recchioj fenza penfiero, non che fenza dolore de’fuoi pec- 
cati andò à buttarli a’ piedi del medclimo Confcfsoreje qui 
più per dir qualche cofa j e per isfogare i fuoi dolori , cho 
per dcfidcrio d’ emendarli j cominciò ad accennarli il fuo 
miferabile (lato. Tanto baftò alla bontà infinita, per libe- 
ramelo. licompunfc così feriamente all’ inftruttione del 
buon Confelsore , e sì cliiaramente li paruc di riconofeere 
le fue vergognofe follie, che terminato con ogni diuotionc 
quell’atto cominciato per apparenza, tutto mutato da gli 
antichi penlicri , ftabilì di ritirarli tra’cliicfiri d’vna rigore^ 
fislima religione ; e per farne quali innanzi tratto il noni- 
ciato, & auuezzarfi à quelle feuerillime coftumanze , infin_» 
da quel punto fi diede a gaftigaf il fuo corpo con afprifsi- 
me penitenze. Così fouente per diuina mifericordia rieico- 
no vtili anche le mafchei e della virtù , c fedamente gioue- } 
noli le fole apparenze della pietà. 

V 
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/ mpedìmentì poflì dal Demonio per ifcem tre li 
frutto delle Mijjtoni» ndecimo. 

Alle cofe dette fin qua, egli c h ciafche- 
duno afTai facile il pcnfàre di qual tor- 
mento riefca all’ Inferno la pratica di. 
quelle miffioniifpogliato di tante pre- 
de, vinto in tanti modi,e con fuo gra- 
uillìmo affronto priuo in pochi giorni 
di quanti acquifti cglis'habbiafhjdio- 
faniente procurato in più anni,nó può 
no fentirne dolorofb cordoglio.nó per tanto temerario al Co- 
lito, ricauando forze dalle fuc debolezze, c fperanze di vit- 
toria dalle fuc medcfìine perdite , in varie guife /I c à tutto 
fuo potere sforzato dòppoifelc . n'accennerò dunque al- 
cune pochilfime cofe in quello capo , giudicando di noivj 
minor gloria di quell’ opera Apoflolica elTere le fmanio 
de’fuoi contrarij , che i plaulì de' fuoi diuoti . E primiera- 
mente quanto acerbamente doJelfe a’ demonij la venuta-, 
de’ Padri miflìonanti in qualche luogo, n’hà dato più volte 
crprc/IìlTimi fegni ne gl’ inualati.La prima fera, che in vna_. 
Città principale intimoili nel modo accennato al fuo luo- 
go la millionejvdironlì di quelli tali in più parti vrli , c llri- 
da dolorolìHìme;comc fe volelTero con funcllilfime voci , & 
elccrabili bellcmie accogliere i Padri con quelle cerimonie 
d’Infemo,chedettaualoro la rabbia» c’I dolor dciringiurie» 
che n’attcdeano.Tra qlli vi fù vn tale, che per hauer goduto 
fin à quel tempo tregua dal fuo holpite infernale, non fi co- 
nofeea per inualàto.-ma in quella occafione, quali perduta., 
il demonio ogni fua pace,tormentò quel pouerino sì fiera- 
mente, che gli tolle affatto in tutta quella notte il ripolb,cj 
collringendolo ad cfclamare à gran voci , che per caulà di 
quei nuoui Padri infelicemente bruciaua,coofefsò per Tal- 
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trai bocca i propri) tormenti. Peggio fi. trattata vm donna 

pure inuafata, che alla fola nnoua della venuta de Padtjpet 
la miflionc, fi. impedita per tre dì dal prender cibo, c con., 
furiofe fmanie fpinta più volte à prccp.tarfi. Vn altro indv- 
■ moniato non contento di funeftamentc velare, ptctcndea d 

impedire anche il fratto della predica coTuoi importante 
ftrepitofi fchiamazzijma comandato che taccfle,con nuoaa 
rabbia ammutì fubito ; finito poi il difeorfo 5 ^ 

fremitijper trattenere l.i gente, che s’inuiaua alla ftanza dc- 
fignata a difciplinarfi.ma anche quefta feconda violenza ri- 
dondò in Tua nuoua penajpofciache atterrito dalla prefenza 
del Predicatore , che per ordinarli il lilentio fe gli accolta- 
ua,fi chetò in vn’ inftante,e non che gli altri , ne pure quel 
mal poflcduto mefehino impedì dall’andare alla diiciplma, 
portando la pena della fua prefuntione in volerli diftuiba- 
re co’l fentir piu vnito raffanno del virtuolo dolore di tutti 

quei penitenti. /. r r • • 

più fiate fi fon Tentiti gridare con luttuofi folpin , CAo 

vielmo PudW danti? che freiendcmej “ 

dàurhano è c come il fanto protettore delle ....moni c dalla 
diuotione de’ medefimi milfionanti eletto perlopiù ilSai^ 
to Apofiolo dell' Indie Francefeo Xauci-io, anche centra di 
quello Tanto fi drizzarontal volta le Tmanie, dolendoli che 
' li diflurbaua da’ loro acquifti,c di vantaggio con nuoui do- 
lori li tormentaua. Altre volte fi fon vantati dihaucr ad im- 
pedire ogni diTegno de’ milfionanti : Pddm fm , di- 

ccano, S<hn venuti in quejlo Uego tjuaji a piantarnt la fede-, Jh 
thecredonomai e[fi dt/ure ? ebe si, che gittaranno vta tnuttl- 
mtnte il tempore le fatiche, e i auu^deranns, che non pofono vtn- 
eerlayoue noi f amo loro inimici , Erano nulla di manco lomi- 
clianti voci, quali brauate in credenza di chi mofira di non 
tcmere,perche trema, e penfa di haucr fortificato il cuor^ 
ouc ha ringagliardito le vociisì riuTciua il tutto a glori^ 
mac^eioredi Dio, e più fiero rammarico di quelle furie: ob- 
bedendo prótamentc à lor difpettoa chi a nome dclSigno- 
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re comandaua lorojchc fi raccfièrojc non difiurbaflcro l’al- 
trui quicte.Ncl palFare la procc/fione generale de* penitcn- 
tijvn’energumenojchc attcndea à mirarlajfi fiette mai fem- 
pre cheto infino à tanto, che li venne veduto aflài diuota- 
mentc mortificato tra gli altri anche l’Arciudcouo. A'que- 
fta vifta die nelle furie, pianlb,fremè,vrlò,s’inlànguinòan-. 
che il volto, ne fi laicbbe forlè sì facilmente acquietato, (c 
non le li Iacea da vno de’ mifiìouanti precetto di non piu 
niuouerfi. tacque per aH’hora^ma cóparlà indi à non molto 
la fiatua della Beatilfima Vergine, replicò più dolorolàmé- 
te lellrida,c co gcfti,e vilaggi ^rabbia nó meno,chc di dif 
pregio , palefaua il cruccio,che ràffliggeiia. Così dimcnofli 
finche più d’apprcflb gli s’accoftò quella Santifs.Statiia,che 
in quel putocafeato à fuodifpctto di faccu in terra, riuolfe 
più volte tra*l fango Timmonda lingua, e per più di tre horc 
fi rimafe cosa proftrato , fortemente sbattendo i piedi , c 
le manij e dado non ordinari; legni di vn’ecce/fiuo torméto. 

Altroue coJl-ificfià mofira d’vna forzata, e difpettoCi ri* 
ucrenza s’intimorì vna donna già di moltianni indemonia- 
ta alle voci del milfionantc. Ragionaua quelli della gloria-» 
del Paradifo , quando l’ infelici Ifimo holpite di quel corpo 
fmaniando ò per dolore d'haucrloeternamcate perduto, ò 
per l*in aidia che altri n’ haucficro ad eternamente godere, 
atterrì colle fubite , & ùnprouilè fue llrida tutta 1' vdienza; 
ma all’ ordine fottoli di tacere e celiò immanrenente da* 
queifuriofi dillurbi > c coUafaccia prollelà su la terra fi ri- 
mafe gran tempo immobile- 

Eraui in altro luogo vna donna alTai pia , e come fi ^uò 
erederc, per maggior fuo merito lòlamentc occupata da vn 
maligno fpirito,da cui no era che affai leggierméte inquie- 
tata,quafi iTUcrendoafuo dilpetto quella virtù, che l’hauea 
fatto del cHore vn Paradifo, mentre ei fi lludiaua di trasfe- 
rire rinfcrno nel di lei corpo. Or q uella su’! fine d’vna mif- 
fionediede all’improuifo in furie fi bclliali che nulla più . 
Proruppe tra i altre molte afiroiusoiè parole centra df* 
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Padri . Oh che mai fi pretendono tjuefii Preti ? dicca > che 
gliono quefli nouelU Predicatori ? fi guardin pure , Io metterà 
foffopra la terra-) e' l Cielo per rouinarli ; fàrolvro non men affi» 
duo-) che vicino ihimicoim’ attaccherò a loro fianchi » ne permei-» 
tero-tche habbiano in ver un luogo fianzA ficura.Poì per aggiù- 
gerc alle minacciejper quanto gli era permeflb» anche i fat- 
ci)tirò à grandidima forza queirinuafacafuori di Tua cafala 
mattina della comunione gencrale»e per molto che piìi»e più 
huomini fi sforzaflcro di trattencrlajella fpinta dalla violc- 
za del Tuo hofpite, fi cacciò in mezzo alla calca , e rotto il 
cerchio della gcnteiche affiftea al Padre per confefiarfiicon 
voci c flebili j & arrabbiate : Oh che fi) i difle , il mal venato 
in quefio luogo } oh che fi a maledetto e tu-) e chiunque ti ci bà mai 
inuiato -) che ti ho fatto io di mate > perche tu me ne facesfi tanto} 
Non ti bafiaua lo fartene in tua ca/a-yche fei venuto in tu<x^ 
mal’ bora a cacciarmi dalla mia i Hor fappi pure yihe hai a far 
meco ; io flrepitero , io griderò , io faprò far tantOtche tutta que~ 
fiagente atterrita fenvadi via-) fènza a'coflarfi all'altare. 
In tanto il Padre confidato ncU’aiuto di coluU al cui honore 
impiegauafi > Taci) rifpofe , be/iia » taci pure nel nome di 
quel Giesù , (he per cofioro , e non per te fi degnò di morire in 
croce : quefii fon figli di quel Dio j di cui tu fei inimico > eglino 
affettano quei premy per mifericordia di quel SignorCìper la cui 
giufiitid ne fufii priuo . Hor taci , e lafìia che godano il frutto 
di quelfangue Dittino. Suanirono à quelle voci quelle fuper- 
bilTìmc infolcnzcje quafi bc.ftia altrettanto vile quanto mo- 
4lrauafi fierajiion mcn timida^che vergognoramente lì ritiròj 
lafciando che feguiflc la moltitudine i fuoi cominciati fer- 
uori, e quella ftelfa giouane , che fu da lui trafeinata iaj 
Chiefa per impedire importunamente gli altri , confefia- 
ta,e communicata ancofefla aflai diuotaroéte gliaccompa- 
gnaffe .In piu altri luoghi diedero anche per mezzo de gli 
inualàti chiarillìme dimoftranze del lor dolore i demoni), e 
fen valfe la prouidenza diuina per rendere più affettionati 
ifuoi fedeli à quelli eferciti;,dj cui mofiraua di temer tanto 

l’In- 
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predica» concili /ìcóminciò in vna_# 
nobiliflìina Città la miflìone» vdironfi al fìnc così /lriduJc,c 
COSI dolenti grida d’vna fpiritata» elicgli vditori tutti dallo 
Ipauento già conceputo in vn feruoroiìllìmo dilcorfo della 
morte ftranamente commolTi » perche nonfù così facile nel 
principio il rauui/àrne l’origine » fuor di modo inhorridiro- 
no; accortili poi, che erano flati lamenti del nemico comu- 
ne» inaggiormcntcinuogliaronfì di frequentare quelle pre- 
diche, da cui conofceuano». che era ferito fu ’l viuo,con ben 
fondata fpcranza di totalmcnrc fconfiggcrlo »lc i primi af- 
filiti gli erano flati SI formidabili. Altroue in vna predica.^ 
dell’ Inferno diede vn’ indemoniato vn fofpiro cosi doloro- 
lo» cosi graiiCjC profondo,chc sbigottì quanti ci erano pre- 
fenti;chc conuinti più da quel luttuofo rimbombo , che da 
quanto haucafìn’ à quel punto detto il Predicatore , inuo- 
carono à gran voci la diuina mifericordia » acciocché vo- 
leffe liberarli da quelle pene, di cui i foli rofpiri viepiù l’at- 
teiriuano» che il dolore flcflb de’ più peno/ì tormenti. 

In vn altra terra» ouc merce al diuino aiuto fii affai nota- 
bile il frutto d' vna miflìone con fcgnalatc conuerfioni d’in- 
famiffimi peccatori , c feruorofìffimc dimoflrationi di peni- 
tenze , fù fama per detto d’alcuni venerabili Rcligiofì » che 
vna perfona affai pia haueffe viflo numerofe truppe di fpi- 
riti infernali, che ardenti di doppia fiamma , c per pena de* 
loro incendi/, c per rabbia dell* altrui conuerfioni» trafeina- 
uanfi intorno alla Chiefa; e girando lenza pofà, e quel che-» 
piu lor dolca, lènza preda, rupto qugl luogo , difperatamé- 
te fremeanoj e con arrabbiate grida doleanfi di perdere iii^ 
Otto giorni ciò , che haueano guadagnato in feffiint’ anni ; c 
perla grandezza, e per la frequenza delle lor perdite efire- 
mamente fdegnati. Trouo ancora notato,che affermaffe al- 
trouc co giuramento vna domia tenuta in opinione di mol- 
ta virtù^fiafi ad ogni modo libero à ciafeheduno il darui fe- 
de) che nel tempo , in cui fi daua il popolo la difciplina.,» 
hauca più volte fentito nell’ aria fremiti , e fbida horribili; 

Cc aiiuc- 



io 2 delìd Compagnia di Giesù 

auucrandofi affai bene ciò > che lafciò fcritt® Sari* Grcgòriò 
il grande , che collo fponraneo gaftìgo de’ noftn corpi tor- 
mentiamo afpramcnte i noftn fpìrituali nemici ; Et mn ae- 
rer»t fed immHndos fpiritus verieramau Aggiungea, che nel 
giorno della communionc generale crale partito di vedere 
molte fquadre di demoni) arrabbiatamente vrlando buttar- 
li in mare, forfè più difpcrati j che quando riebbero dal mio 
benedetto Chrilto licenza di tirami anche fece per vna tal 
vanifJìma confolatione vna immonda greggia. 

In vn Monafterio di quella fòrte di donne > che ritirateli 
da’ lor’ antichi misfatti, chiamanfi Pentire, mentre con vna 
milione s’ artendea ad inferuorarle maggiormente ne’ fen- 
timenti della pietà , c ftabilirle nc’ fanti propolìti , vdircnfì 
più , e più volte vili , c llrida horrendiilìme , vfeiti cen e fi 
può credere da quelle furie,che fi olFcndcano delle nouellc 
gratiedi sì buone pcnitcntijnc fàrie diimpaurirlecollo fire-^ 
pito, r offendeano anche con rapir loro qua/i à difpetto 
dalle calle benchiufe alcune robbicciuole più carej e crn_» 
altri fomiglianti fcherni tentando di difiorle dall imbeiuito 
femore. In vn’ altro Moi afterio di gente e nobile , c pi<L > 
erano già quelle Signore bene inftrutte da quelli fanti elèr- 
citij della millìone infemoratc in guilà,chedi tomuiic con- 
fenlb ftabilirono di fantificare la loro cala con vna dinota, 
& vnìuerfale proceflìone di penitenze ; e già erano fui pra- 
ticarla, radunate tutte in vn luogoà ciò deftinato, c prece- 
dendo alcune , vi lì daua principio . Il rigóie delle peniten- 
ze era grande, vn buon numero fi battea à fangue le fpallc, 
altre fquarciauanfi con iftelluccie di ferro il petto , la mag- 
gior parte con mortificatìoni meno lànguinofe, ma poco 
mcn’ afflìttìuecoraggiolàmentc fi tormcntaua.Maggior pe- 
rò fenza compararione era il tormento, con cui à sì fatto 
fpcttacolo s’ affannarono i demoni), che vergini, nobili,dc- 
licare, irne centi, tanto fieramente fi crucialfcTO per più c6- 
formarlì col loro troppo tom icntato Spofo cele Ile, non cra_, 
vilbjchc lenza vn’afpriflìmo cordoglio li pocelfc foffrir dal- 
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l' Inferno) e sì ne diedero al bel principio i fegnali. Cowin^' 
ciati à pena la proceflione ) la maggior parte delle Mona- 
che) che dal Coro era in ordinanza (alita fu '1 dormitorio* 
ò corridoro > vdi horribiliflìme ftrida ) & urli fpauentofi co- 
me di fiere * e con cfTo gli urli alcune lamenteuoli uoci di 
chi gi'idaflC) Lafciateci (farei lafciuteà fiarcy nen piùi non piì*^ 

Si feompigliò in un tratto àftrepito cosi improuifo ogni 
ordinanza. Donne di natura timidc) di notte teinpO) in luo- 
go rimotO) in occafionc sì véhemente ■> che volete voi che» 
ìacelfero? Reftò ad ogni modo falda la diuotionc,anzi s’in- 
feruorò maggiormente ; cosi sbigottite furono tutte à but- 
tarli a’ piedi d’ vna diuotlllìma imagi ne della Vergine ) che 
in capo di quella (cala era collocata; iui per vincere col fer- 
uorc la tema, raddoppiarono i colpi, & aggiungendo al (an- 
gue le lagrime, implorarono con più dinoto affetto il diui- 
no aiuto . e (ù notato, che quelle ftefl'e,à cui per loro debo- 
lezza era flato prohibito il batterfi à fanguc, non dando più 
luogo à riguardi il timore , fpezzate alcune tegole , che per 
forte vennero loro alle mani, con quei pezzetti così acuti, e 
penetranti batteronfì > anzi flracciaronfi il petto . tanto mal 
guadagno fece egli co’fuoi importuni terrori il demonio, 
perche oltre a' sómeffi gemiti uditi da molte, e per la cafa,c 
nel coro, vi fu poi , chi affermò con giuramcAto hauerlo vi- 
flo vfeir dal loro Monaflerio in forma affai fpauenteuole , c 
fdegnofamente arrabbiato andarfi uia. 

Più però li fù permefib in vif altra occafionc . Hauea vna 
gentildonna maritata attefo lungamente una fera allo • 
fue diuotioni , e doppo di effe trafeinata per lungo tratto 
della fua camera tic uolte la lingua per terra : n’ arrabbiò il 
demonio, c con gagliardillìma fpinta le fece batter la faccia 
fortemete fu ’l fuolo. marauiglioflii di quella cafeata la buo- 
na donna, ma non penfando piu oltre, raccomàdarafi à Dio, 
andò à letto ; porta à pena a dormire fi fuegliò poco doppo 
tutta raffreddata , e fcoucrra , effcndolc flati tolti di dortb i 
panni) & aperte le cortine della lettiera, che ella hauea ben ^ 

Cc a tira- 
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tirate; racapricciata fi Icuò immantencntc » '& accefo il lu- 
me, vide la camera tutta feompofta , le fue vefii buttate in.» 
•quà ,& in là fiotto delle tauole, e delle fiedie, le lenzuola, e 
couerte del letto ftretta mente annodate , & ogni cofia porta 
fofibpra. Virtafi così improuifiaincntc alTalita , fi polo in di- 
feCa col prender nelle mani l’ortìciuolo della Beatiifima Ver- 
gine, e gittarfi al collb rhabitello,conie chiamano del Car- 
mine. così fra confidanza, e timore, tornata a letto, afipettò 
fin’ al tocco .di mezza notte, quando s’alzò di nuouo à darli 
vna dificiplina; e fiu '1 principio del batterli, fi lenti con vii-»' 
altra Ipinta gittata di faccia in tcria; inuocò ella in quel 
punto il Santilsimo nome di Giesù,e con fino nuouo horro- 
rc vdì fienfibili voci , che le diccano : // Jìaccht il collo 

à te ì cr aL tuo Confefjore , che ti eoeij/glia à fur iun'x^ 
fenitenze ; ma io noi lufiero impunito ; faro che fe gli 
ffex.z.i una gamba , e faccia vota dt non più mai accofiar 
a ejnefia terra or fe tu fei cotanto vaga dt buffe , io vò 
fatiartene : e qui le ficaricò su le braccia vna gran furia di 
bartonatc, come d’ annodare cordelle , che tutta l'alliuidi- 
lono . Querte liuidurc furono i più belli cai*atteri delle fine 
glorie. Intimorita da quei fipauenti, ma non pentita dc’fiuoi 
femori fi vertì nell’ irtefis’ bora ri'attcnendofi fin’ all'alba in 
recitar l’ officio, e rolario della nortra Signora. Fù poi alla.. 
Chielàà darne parte al fiuo GoJffcllòre , portando autenti- 
che le tertimonianze del fino racconto nell’ alliuidite liio 
<arni. Fù da quello pienamente confidata col dimoflrarle, 
che contro alle violenze del demonio non vi ha più ficuro 
rip.arodel non temerle; non hauendo egli armi più forti del 
nortro timore; e fiuperbo altrettanto, quanto fiero balla per 
vincerlo, il dilìjrezzarlo. 

- everte fono alcune delle più fienfibili oppofitioni , con.» 
cui fi è r Inferno ingegnato d’ impedire il frutto tli querte 
tanto da lui odiate milfioni;ma a punto, perche le più fitnli- 
bilÌ4ìon Ibn forse le più danneuoli : il nemico ficouerto è 
mezzo vinto , c le fine rtefie minaccie fon difiefic dei minac- 
ciato. 
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ciato.di maggior pcfo ftimo io alcune altre oppoiìtionÌ7chc 
palliate fotto diuerli pretefti, c tal volta anche ragioneuoli, 
c pijj con minor’ apparenza, c maggior danno s inconnano; 
niente elfcndo più difficilc,che lo fchiuare gl’intoppi nallo- 
ftijC guardarli dal pericolo, oue nonio pauenti; ne di quelli 
tali Ibno mancati alle nollre milfioni, fc non mai mancando 
à lèftclTo il demonio e deiraftntie , c delle violenze vgual- 
mentc s’auuale. In molti luoghi fono ftati i nolìri millìona- 
ti affai mal riceuiithanzi rigettati con difprczzo , e pellìma- 
mente gradita laloro venuta.In vna Città aliai grande den- 
tarono gran tempo per ritrouare chi lì folle degnato di dar 
loro vna qualche fcmplice difagiata danza nella Tua cala ; c 
per più giorni hebbero ncccs/itàdi mutare ogni fera alber- 
go*, così prcllo duccauanlì gli holpiti della lor pratica.In vn’ 
altra Città affai principale, perche non porca negarli loro la 
dàzu, clfendoui Collegio nodro,fù loro negata al principio 
la Chiefa,pcrchcnon elfendo in verun modo capace la no- 
dra,ne altra potendoli fceglicre più commoda della Chielà 
Madre, (la quale poi anche al cócorfb dell’ inferuorato po- 
polo riufeì anguda)s’odinarono quei lignori, che n’hauean 
cura à non volerla concedere à gli efercitij della mislione; 
diceano che li farebbe didurbato il diuino officio, che fatto 
conto dell’hore , e della conueniente didributione di else» 
per celebrare col decoro conueniente le folite Ecclefiafti- 
che funtioni,non vi rimanea tempo diffidente pei le predi- 
che, & indruttionì,chc vi li pretendeadi aggiungere:cheno 
era punto conueneuole il turbar l'hore alscgnate a’ canoni- 
ci offici) anticipandole,o pofponendole per attender ad al- 
tri miniderij, nedeuer l'acccdbrio pregiudicar’ al principa- 
lc.Rcplicauano,che quando il redo tutto s’ accomniodalfc* 
il campanile delfo affai fiacco,e mal fondato»non haurebbe 
reddito allo Ipellò toccare delle capane,che per glifrequc- 
ti efercitij della misdonc , douea oltre il folito praticard» 
cosi correr pericolo di rouinarc,onde il danno farebbe dato 
maggior dcli’auanzo. Preuedea forfè colla Tua fagacità il 
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dcinonioil graciisHmo frutto^che quella misnone C\ co- 
fegui , fc cosi fpauentato nioftranafi del fuono fteflb dellc^' 
campane . Altroiie eccitaroiifì i medelìmi dillurbi per la.» 
multi plicicà delle Chicle idonee all'incento delle miffionij 
così fuole il demonio nauigarc con ogni vento ; entrarono 
in gara i quartieri delluogOiC ciafeuno di dii prctcndea>che 
s’ honorafle la fua , e non potendoli lòdisfare a tutti > 
sForzauanlì , che non lì fodisfacelTe à niuno . £ perche in.» 
vn luogo giudicarólì i nollri Padri obligati à far la milfione 
nella Chiela > oue era lepcllito vn noftro benefattore inlìe- 
me^e di quella medelìma tcrra>hauendo lalciata buona so- 
ma di denari per mantenimento de’ Nolbijche ini s’eferci- 
talTcro nelle mWìoni ; Ir videro concitati centra gli animi di 
gran parte de’ cittadini ftimatilì offclì in tale elettione; on- 
de nella prima predica non hebberOifuor d'ogni lblito,chc 
pochilfimi vditorije pur quei pochi moltiplicarono al (olito 
affai piello in moltitudine numerolìiTìma con pari frutto 
deiranime>e maggior gloria del loro Iddio.Ouc più non po- 
rca ) lludiaualt l' infernale auuerfario di Iblleuar gli animi 
della plebe marinformata a fparlar di noiydc'noflri miniffc- 
rij^e fopra tutto di quello $ di cui più remca> dell’Apofloli- 
che miffioni . Il nien male era il ponderare colla bilancia., 
d’vna volontà mal' affetta, le circonftanze poco opportu- 
ne,© del tempo, ò del luogo , la poca applicatione de* citta- 
dini, la moltitudine delle faccende, che aflbrbiuano tutti i 
tempi, e tutti i cuori , & altre cofe fbmiglianti per dedurne 
con pefTìmi auguri) dalla riufeita vna anticipata rifolutionc 
di non cominciare, non permettendo ncrhuitiana prudéza, 
ne’l zelo dell’honor diuino limprendere vii’opera,oue pof- 
là tanto probabilmente temerfi il poco guadagno di graoj 
fatica. Oue i dilcorfi erano più licentiofi , fparlauafi anche-» 
più francamente . tacciauano quella confidanza d' animo, 
con cui in Città beii'inflrutta,dt auuezza à difeor/ì fpirituali 
pretendeano i Padri della misfìone di cagionare quali con 
mezzi infoliti, infoi iti effetti .. he villi , diceano. taluni , <■ 
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iafietU più ro&ze , fon fo^gettì di così fAttefperanx^*^ ioidi no- 
mo fola di Morte, h d’ Inferno , éf altri tali , tremano tjuei maP 
efpertì (ontadìni , che non d^ftinguono dalle minaccieV ifecnùo- 
ne, e non mai conofciuti gli oblighi della fede , fliman obligh i 
anche gli eecejji. §lgal prefùntione diesano d\trì, lo fiorare 
di poter fare più quejH tali in pochi giorni, che tanti, e tanti 
Heltgioft in tutto il cor fi dell" anno ? donde mai han ricaaato 
tojhroi moti ut, gli argomenti , le ragioni per perfiadere ììlj 
quattro prediche cièche di già in cento , e mtlU dtfeorf nonfiè 
comhiufo? fon forfè efji filigli eloquenti, i dotti, gli fitrituali, 
che maneggino lechtau>,o degli erari] celeHi per deriuarne 
le gratie,è de cuori humani per int rodami la giu /liti a ? La mag- 
gior parte però de’ rimproiieri era riuolta al bialìmo dell* 
appai enti mortificationijc ftraordinaric penitenze) che sv- 
iano nelle misiioni .Che nuoui modi , replicauano ,fin qutjli 
che vfanoìihe (ipt etende mai con quelle ceneri , con quelle fpine^ 
con quelle funi ? i' quando in qua vna penitenz.a, che per ejfir , 
•^era h'a da effer dt cuore , & in configuenza tutta interna ; fi 
deerffilueretn nomo qual* inutili apparenz,e , ^ ejlrinfeche 
dimojlranzeì Vertenza fi fatta, rafjemhra vna minafuentata, 
chefinza effetto d* pjìanz^ è tutta fioppio , e tutta fumo . Le 
nouitàèvero che allettane, ma finente anche nuociono . il fer- 
uùre èlodeuole , ma regolato dalla prudenza : nelP iflejfe virtù 
e vitto il dar nt gli eceejji\ i giardinieri per ijlagionare in- 
nanzi tempo in vn anno le frutta perdono 1‘ albero per tutti i 
Jègutntn e coftoro per condurre con viole nia gli ani mi fuor 
di Jlagione alia penitenza , ce la rendono in modo ediofa % che 
per poco non la deteflìàmo per fempte . guanti hahbiam vifte 
noi paffir ben prefio da quelle corde à licenttofiffimavita, e 
da quelle ceneri à dishoneBifmi incendij , e pentiti di quei 
fubttaneì femori lungamente vergognarfidi quanto fretto- 
lofamente efeguirono ì Altro ci vuole , che vn gridar mifirieom 
dia y vn ptccbiarfi dì petto, e quattro firemute lagrìmuccie per 
dar frutto fido ., e dureuole di penitenza j bt fogna affettar ne il 
Umfo, e coltiuarue te piante , non colle violenze della fretta ,ma — 
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no d’obbcdi'ré ; iie vtilcal loro intento il priuarfì di vn mez- 
zo COSI efficace per diiporrc gli animi alla penitenza. 

E qui fi contenti il, Lettore, che có breuisfima digresfio- 
ne io auuertifca due colè. L’ vna fi è,che qucftc efirinfech^ 
dimofiranzc di mortificatione,non fblonon poflbnoriprwi- 
derfi, come quelle , che raccontanfi con lode dalle £agre-» 
carte ciTcre fiate afiài vtilmentc praticate , e dal Rè, edaJ 
cittadini tutti di Niniue, funt faccis, ecco a punto 
le mortificationi efierne , à malore vffue ad mitioremi c 
del Re fieflb: Indutus ejl faceo-, ét fidit in cinerea c pec 
loia pompa d' afflittione maggiore induanfur faccis homi~ 
nes-i é" iumenta j ma debbano anche lodarli , comò quelle, 
che per lo più Ibno effetto, e taluolta anche cagione della^ 
inortificatione del cuore. La congiuntione della nofira ani- 
ma col nofiro corpo è affai buon mezzo per quello paflàg- 
gioj comunicanfi fàcilmente gli affetti, ne lenza violenza a* 
portamenti dell’ uno oppongonfi i fentimenti dell’ altra j & 
afiài conueneuolmcnte quella doppia parte dell’ huomo c5 
ambedue le fòrti di penitenze, & interne , & efierne, quali 
in un perfetto holocaufio confàcrafi al fuo Signore. Quindi 
c, che non folo in priuato, e daperlbne particolari , ma in.» 
alcune occafioni toccantial bene vniuerlàle fi praticano da' 
fedeli con molta pietà , & approuationc di Santa Chielà, e 
publica , e comunemente quelle Ibmiglianti procefiìoni di 
penitenti, e mortificati; fiimandofi mezzo efficacifiìmo per 
torre dalle mani diuine il flagello di guerre, di terremoti, di 
peftilenze, ò d’altro limile male, il prelèntarci in habito di 
mortificarle cótriti al Ilio pietofiffimo tribunale;come di chi 
gode di vederne atterriti, perche ne vuole emendatirc con- 
giunta r oratione del cuore à quelle efieriori oflcruanze, 
crefceanchc notabilmente di efficacia, ò per difenderci da 
gl’ infiliti inimici, ò per impetrare dal Signor’ Iddio quanto 
; bramiamo: Ezechias ReX) Jalciò notato Egcfippo , «fiVw /e 
vf fiuto indnit , fro galea cinere cafut texit ; & eccone 
effetti, afiendit erafioy defiendìt Angelus, L’ altra cofa, cho 

D d uoica 




lont 3. , 







2~ì o tPld fffìoni delU Compagnia di Giesìt 

volca auuertirc c, che ciò non dcbbc fblo intcndcrfi de' lai- 
ci j ma anche de’ Preti ; e le vi ha da elTerc difuguaglianza» 
dcbbeeflèrcj perche quefti come eccedono nella dignità 
del grado dedicato a’ feruigidel Cieloj debbono altresì ec- 
cedere nel femore di pratiche cosi vìrtuofe » e celefti. Inj 
qualche luogo fi è alcuno auualuto per fottrarfcne, dell’au- 
torità del capo primo de pepite dr remiffie/te 5 oue nota^ 
la gioia ) che non fi dee a’ Preti imporre penitenza Ibllen- 
ne: Nex debet imponi penitenti^ filemnis, ma egli è vna va- 
nità il uoler confondere vn finto , Non debbo > con vn vero* 
Non voglio^ e pretendere di celare fotto la mafehera d’ vn-» 
conueniente decoro la fuperbia d’vn’ immortificata pasfio- 
nc. Troppo c diuerlà la pcnitenza> della quale fi parla:Proi- 
bilcono i Sacri Canoni l’ imporre tali forti di penitenze a’ 
Prctijdonde ò nafoa fcandalo nel popolo più pronto ad im- 
parare ad efler cattiuo per T efempio dell’ Ecclcfiaftkoj che 
peccò > che ad emendarli del fililo per timore della pena.»» 
con cui è punitoi oucro dilprezzo di quell’ ordine» che al 
pari d* ogni altro fi vede ignomiiiiolàmente fottopollo alle 
viltà dc’gaftighij che fon quelle à punto le due ragioni^chc 
In 4<L ^ quello decreto aflègna l’ Angelico . Or chi non conofee 
14^1. quanto fian differenti le penitenze» di cui trattiamo i fc dft_» 
a* clfe e maggior riuerenza al lor grado» e più virtuofi efem-- 
pii fi concepifeono dalla inoltitudine,che dalla pietà d’ vn^ 
Clero mortificato intende benisfimo le fue obligationi>e H 
rccaadhonore il poter’ imitar coloro , di cui riueiifcc la_» 
maggioranza. Anzi fc notano comunemente i Canonilli>nc 
pure tutte le penitenze publiche efler vietate a’ Chericijma 
Iblo quelle» che van congiunte coll’ infomia; certo è»chc di 
tutte altre fi poflbno intendere » che dèlie nolère » fe nella^ 
fcuola del Crocififlb non fono elleno in altro conto » che 
d’ alfai honoreuoli fregi d’ vn Chriftiano. ma fò io torto all’ 
euidenza della mia propofitionc col più lungamente tratte-* 
ncrmi à prouarlajne mi è neceflario atteftare la pratica d’vn 
San Carlo Borromeo fingolariflimo fplendore delle fiacre, 
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e delle profane grandezze 9 chefcalzo^ èóH una corda al 
collo, & vnapefante croce nelle mani accompagnò hen tre 
uolte vna publica proceflìone d’^incencrad penitenti per di- 
uertire dalla Tua Milano il flagello della peltilenza, con cui 
er diuino giuditio era in quel tempo afflitta» troppo n’hab- 
iamo più trefchi gli efempij di molti, e mold Prelad) eper 
nobili di nafcimento 9 e per pratiche di prudenza, e per 
cfercitij di virtù regnalatisfìmi , che non men pronta, che 
piamente han fatto capo al lor Clero), & infegnato con fatti 
quanto fìan lodeuoli lòmiglianti mortificationi efleriori, 
che i Padri della misfìone fludiauanii di lodar colite 
voce. 

Grafie firaoràinarh conctjfe da *Dio per accre* 
/cere il frutto delle Miffionu 
Capo Duodecimo, 

On farà veruno, che dubiti>che opera- 
ri j sì grati, ope>e si care al Cielo fìa- 
no anche fiate con eflraordinarij fa- 
uori delia diuina prouidenza hono- 
rate, accrefccndo con quelle (ingo- 
iati dimoflrationi della lua grana, e '1 
feruorc di quelli, e refficacia di que- 
fle.Mi proteflo ad ogni modo, che no 
pretendo in quelli racconti d' hauer 
maggior credito di quello, che l’altrui cortelia gode di dar- 
ui, ben conlàpeuole,che fenza T autentica approuatione de 
gli Ecclcliallici Giudici , da’ quali , quali da oracoli della_« 
verità debbono afpettarc la lode della loro certezza , egli- 
no non poflTono paflare, che per probabili, e per mera gen- 
tilezza credibili. 

Hor fiali nel primo luogo la tenerezza dell’ affetto , coti 
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cui da^iù difaiirod auuenimenu ha il Signor Dio Ifouenté 
liberata la vita de’ fuoi sì gcnerofi miniftri. Nel guazzare vn 
fiume» che porta nome d’ Humano > non per altro penfo io, 
che per lo gran numero d' huomini » che non di rado aflbr- 
fcifce, così è egli uafto il fuo letto , e limolo il fuolo » ed in- 
certo il guado ; la poca pratica del uetturalc guidò i Padri 
mis/ionanti per la parte più impctuola della corrcntc»siche 
. eglino vedutili à mal partito i ricorfero all’aiuto del Ciclo, 
caldamente raccomandati/ì al noftro B. Luigi Gonzaga » di 
cui cclebrauafi in quel giorno la fcfta; gli vdì il Santo » e le 
caualcature fteffe quali guidate da vna mano inuilìbile, non 
caminando àdrittura, ma con ifpcflc riuolte,girado in qua, 
& in là, incontrarono felicemente il paflb , e lani , e fai ai li 
portarono all’ altra riua. 

Haueano in vn’ altro luogo alquanti ladroncelli di llra- 
da hauuto nonsò come notitia,chc doueano alcuni dc’mll- 
lionanti palTare per una contrada vicina ; onde iiiinaiono di 
potcrui fare un fcgnalato bottino» e ucramcntc il fecero af- 
fai maggiore di quello, che haueano penfato , ma non tale, 
quale haueano difcgnato.Si pofero su la ftrada ad attender- 
li; ma di quei Padri non partì, che un fole, per difporrc an- 
ticipatamente alcune cofe necelTaric , & afpcttar’ i compa- 
gni, che doueano pofeia Icguirlo; or poco prima di giunge- 
re fu '1 palfoj oue appoftati quei ladroni, ftauanli in aguato, 
il famiglio , che accompagnaua il Padre , per non sò qual 
difgratia occorfali , hebbe neceslità di tornare in dietro , c 
fattoneli motto , velie quegli fermarli , perche mal pratico 
del camino , amaua meglio il giunger tardi , e ficuro , che ’l 
correr rifehio di perderli, li fece però animo quel fante,ac- 
xerrandolo, che lenza fuo pcnficro lafcialTc guidarli dal ca- 
aiallo , che fatta cento uolte quella ftrada , ve 1’ haucrebbe 
•fenza verun’ intoppo portato. Diè fede il Padre alle parole 
di queir huomo , e con quella confidanza data la briglia al 
cauallo, non fi daua molta cura di '.regolarlo, che che lì fof- 
fe, c certo, che fra poco, vfeito il cauallo dalki ftrada battu- 
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'ta, il menò tutto il giorno per dirupi > e per balze non mai . 
praticate da’ viandanti. Se n' auuidc egli, ma quando noiv 
«gli era più poffibile il rimediarui; sù l' imbrunire finalmen- 
te abbattutofi con vn guardiano di boui > fu non fenza tra- 
uaglio pofio nella firada ficura. In tanto i ladrbche di si lu- 
ga dimora non poco fiupiuanfi » eranfi incontrati col vettu- 
rale>che hebbe agio à fuo gufio di andare^ e ritornatele ri- 
faputo da quefio , che douea il Padre cfler già gran pezza^ 
pafiato innanzifche nulla potea egli fapcre,ne il prcfumea> 
che folT: trauiato) s'auuiaronocon efiòlui fin dentro la ter- 
ra per riconofcerc qual forte di preda hauefferosì inauedu- 
tamente perduta, e fpiare fe loro fi offerific opportunità di 
ricoucrarla . Giunti fi rauuidcro ben prefio dell’ ingannOj 
in cui viucano. Haucail Padre dato.principio ad intimare^ 
la miflìcnc 1 c baftaroiio quei primi abbozzi per ridurli di 
-tutto cuore ad una finccri/Iìma penitenza . Si confeffarono 
tutti dal medefimo Padre , datali in oltre licenza, che per 
maggior gloria della prouidenza diuina promulgalTe pu- 
blicamente il fuccefib* onci’ errore d’vn giumento hauea_» 
liberato lui da.vn’ affronto » c ridotto quei poueracci nella 
firada del Ciclo già gran tempo fmarrita. 

V’n’ altra uolca, perciie feppero i Nofiri miffionanti rico-' 
nofccre bene il camino , diedero lenza fiiperlp nelle mani 
d’ vna barbara numcrofà fquadra di banditi , che infefiaua- 
no in mille crudejiflìpli modi Butte quelle contrade, s’ at- 
terrirono cffi all’ afpetto di gente sì fiera, ebentofios’oN 
ferfe loro fpctJtacolo da aocrefeere giuftamente il timore,vi* 
fii inceppati due Venerabili Sacerdoti , da' quali chiedeafi 
vn rigorofo rifeatto . ne, oiolto più ciuilmente furono anche 
elfi trattati fu ’l principio, fatti fmonrar di cauallo , comin-« 
ciaronoad udir de’riroprouerr, e delle minaccie,quafi tuo- 
ni de' fui mini ^ clic dalla turbida borafea di. quei volti già 
già afpcttauano furiofiflìmi; ina òfolTeriuerenza d'animi 
meno fieri à queir habito religiofb, ò fingolar tenerezza-* 
infiillaca in quei fànguinarij per difeià de’fuoi oiinifiri dalli| 
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prouìdenza del Cielo^ molti di loro s'oppofero alle*violeQ« 
ze de’ compagni] efficacemente inflando > che fi mandafle* 
ro affiittoliberì. mentre erano in quelli concralHjvolleillpr 
C^o più dìllintamentc intendere] doue fi folTcro, & à qual’ 
enettoinuiaci > Rirpofero ciòcche era il vero; che ad inllan- 
za di vn titolato prìncipaliffimo di quelle terre eglino v’an- 
dauano à fare vna mi/fione per beneficio ] e falute deH'ani* 
me di quei terrazzani. A quella ribolla] .fé non emendato> 
<’ compunto almeno quel baibaroi che à fuódirpctco non po> 
tea dimenticarli > die hauea ancor’ egli anima da làluarfi*. 

dilfe, & ite tht mentre per vn sì fatte fne vei 

Cémìnarete , nen mai àvurete temere di fmiftro veruno^ Tanto 
forfè li pofe in bocca> fenza che egli intendelTe ciò] che di- 
cea ] la prouidenza diuìna \ la quale come già la bcllia di 
BalaamO] cosi hora vna fiera di quelle campagne volle far' 
interprete de’ fuoi oracoli . Non fù chi de* compagni s’ op- 
ponelTe d quella determinatlone ) anzi in riguardo de’ Pa- 
dri] lalciarono liberi quanti eranficon elTo loro accompa- 
gnati per via. Fù poi quella medefima truppa di ladroni ad 
vna di quelle tcrreioue faceafi la procdfionc delle publichc 
penitenze; ma villa dì curiofitd j c per palTàggio non le pe- 
netrò punto nel cuore; ne perche ueduta, ma perche appli- 
cata fipuò dalla medicina Iperar rimedio al male. 

£ in oltre affai notabile]iie meno frequente la cura ] con 
cui alla falutej c de’ Padri milfionanti } e di coloro che in ri- 
guardo della inilfipne alcuna colà Ib^iuanOifi è per diuina 
benignità proueduto.Più volte in occafionidi catarri] e di- 
ftilladoni grauiffime è fiata bafieuole la loia inuocationo 
del miracololb Apofiolo dcirindie]C procettor delle miffio- 
ni San Francefeo Saucrio à reftituir’a* Padri e le fbrzcjc Ia_# 
voce per predicare coll’ efficacia > che in tal cafo richiedefi. 
Souente Impediti ì Prelati da alcuna no leggiera indifpofi- 
none dairafìifiere alle predichC]& altri eferciti;,come ridon- 
daua ciò in qualche l^apito del concorfo] c feruore del po- 
polo j che guidandofi (bir'appareaze là grandilfima fiima 
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dell'crempiadc’capì» fc ne fbn vifti quafi prodigiofainente 
liberati ad vn trattaLafcio ftarc,chc molci/nmijcome acce- 
nai anche di (bpra>aggraaati da qualche malese nulla di ma- 
co (pinti dal feruore ad intcruenire alla publica proce/Iio- 
nesòad altri efèrciti; della mi/lìone « in vece d* aggrauarloj 
come ragioneuolméte potea temer(ì»l’habbianofortunata- 
méte alleggerito.Hò vitto io la fede d’vn medico» che atte- 
tta di due Tuoi infermi » che dal letto» oue giaceano» l' vno 
per dolorofo ttillamento d’orina, l' altro per grauiflìmo tre- 
more di manijC piedi, forièro genero(àmentc per accompa- 
gnare la proccsfione vniuerlàle de’ loro cittadini, facendo 
più conto della confidanza nell'aiuto di quel Dio, a cui go- 
deano di feruire anche à cotto del loro tormento, che della 
tema ingerita loro da’ pratici di aggrauarli il dolore ; ne fi 
pentirono della rifblutionercomc che aflài lungo fotte il gi- 
ro della proccslìonc,& esfi andaflcro fcalzf , nulla patirono 
in quel tempo d’attànnoje tornati in cala fi (cntìrono anche-» 
meglio difpotti , c con notabile auanzo di fanità . Nota in 
particolare, che migliorò non poco l’ vno di esfi nel tremor 
de’ piedi, forfè perche più penarono in quella diuota mor- 
tificatione di caulinare fi lungamente ignudi. 

A quetto conto fi può anche ridurre ciò» che à (ho luogo 
auucrcijiche fiafi tal volta raflèrenata alfimprouilbraria-^ 
per non impedire quette vniuerfàli procesfiom' di penitcn- 
ze.In più,e diuerfi luoghi trono auiienuto che fi notabile»!? 
fubita»& improuila fotte queftamutatione di tempo» chea 
parere comune fù giudicata miracololà. Perlunghisfima»& 
inuecchiata otièniationc era folito di durare vn tal vento 
particolarc»(|uando cominciaua a fofiìare» ò noucò almeno 
tre giornijgia (piraua fierisfimo,e con empito ttraordinario, 
& era il di desinato àquetta procesfionci ondecredeano 
tutti » chc.ella non potette in vcrun modo praticarli. Non fi 
feonfidò il Padre della mislìone » e fatto fare vn voto d San 
Francefeo Sauerio » s‘ abbonacciò di repente ogni furia di 
vento . Aluoue per maggior’ cuidenza della grada doppo 
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vn giorno aflai torbido,e proccllofo ne fucceflTe vn’altro dc^ 
ftinato alla proccsfionc fotto la tutela del medefimo Santo 
Apoftolojaflai quietojc tranquillojraa à pena era ella termi- 
nata, c ridotti in faluo i penitenti? che parue fi fcatenalfero i 
turbini? e come fe haueficro violentemente afpettato il fine 
di efià?immcdiataraente doppo cominciarono à foffiare ve- 
ti sì impetuofi?chc e le tegole di sii de’ tetti? & 1 caminanti 
ftesfi per le ftmdc potentamentc sbatteuano. 

Ne meno gratiofà fi è fiata tal volta anche la pioggia.Pa.- 
tiuano già molto tempo le campagne d'vna Città della Pu- 
glia di Tua natura fitibondc?& arficcie?per vna lunga? & im- 
portuna fcrenità. Timorofi i cittadini del danno ? che ne fo- 
prafiaua alla ricolta ? cranfi con alquante diuote procesfio- 
■ ni? & altri mezzi di pietà ingegnati d’intenerire qud Cielo? 
che à lor voci più che mai fembraua di bronzo , In quefto 
fopragiunfero i Padri della Compagnia per vna misfione. 
Gli accolfcro volcntieri;e’l bene? che ne fperauano pc’ loro 
interesfi?fc nófù il fine? fu almeno buon ’inccntiuo per farli 
riceuere con più allegro fembiantc. s’intimò la misfione vn 
Iàbbato?e’l venerdì feguentc fù aflegnatoallafollenne pro- 
cesfionc delle publiche penitenze. Videfi in lutto quel tem- 
po torbida l’aria?c con alcune poche fiillc fiuzzicar più to- 
fio?che appagare le loro fperanze.giunto finalmente il gior- 
no defiinatOjfi radunò la Città tutta alla procesfionc?e quafi 
volefle il Ciclo far loro intendere quanto la gradifie > all’ 
vfeire di efia cominciò anche pian piano? & aflai foaiiemc- 
te à calare la pioggia;tcrminatapoi tutra?c ridottala gente 
in Chicfa?quafi nulla hauendo più da afpcttarc? versò am- 
piamente i bramati tefbri delle fue acquejfelicitando com- 
pitamente i defidcrij de’cittadini,che non fenza abbondan- 
za di lagrime rcndeano grane à quel Signore, che degnaua- 
fi in vn medefimo tempo &afibluerli come peccatori, e be- 
neficarli come innoccnti.AItroue ancoralo fomigliante bi- 
fogno fatto dal Padre della misfione vn voto à San Frace- 
Tco Sauerio d'andarej fcalzo in Tuo honorc?c da quattro gé- 
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tìlhuomlnl di portare altresì fcalzi la di lui flatua in j>ro« 
ceflìoncj furono immediatamente l’ iftefTa noti* j cioè a di- 
re pochiflìme bore doppo elàudite le comuni brame > fcefa 
giù copiolìflìma » & opportunilTima pioggia per V innaffio 
delle dilTcccate campagne. 

Non riftringonfi però tra quelli limiti le gratic del Cielo» 
ne vò qui Ilare io à contendere j ne pure co’ più rellij à dar 
credito a’ prodigio!! fuccesfi > fc eglino fi debban giudica- 
re i raccontati auuenimenti mero cafo della mutabilitàidel- 
r aria, c dclf ordinationi della natura ; eccone de gli altri» 
oue lèmbra più euidente il concorfo dell’ onnipotenza di- 
uina»clic gode di cooperare fingolarmcntc all’ honore» che 
quindi rifulta à quei fanti elcrcitij tutti indrizzati al fuo 
honore. 

Era!! un gcmilhuomo per lo fpatio di ben lette anni Fn- 
feliccmcntc giaciuto-in un fondo di letto , quali del tutto 
fuori de’ fenrimcnti. Non proferì mai paroladcnza chiede- 
ic ne da bercj ne da mangiare ; non cambiò camicia , non.» 
mutò letto , e per poco nondilfi » egli rafi'cmbraua una lla- 
tua , così nuli’ altro ritcnea d’ fiumano , che le fembianzej 
mutolo, immobile, infcnlàto, fenza darli vn penliereal mo- 
do ò di uiuere, ò di guarire; e fenza ne pur memoria della 
falute del fuo corpo, della fua anima . Diffidati i Medici di 
. ttconofcerc, non che di rimediare male si fuori de’ termini 
della loro feienza , fiaiieanlo abbandonato per difpcrato' 
fior mentre vn giorno nel femore dVna milfione bruciauafi 
in piazza alcune fatture, paruc al nollro miferabile infermo, 
che le gli rogliclTc non sò qual graiiisfimo pelo di fopra; ri- 
posò quietamente la notte , e la mattina feguente ricono- 
feiutofi affatto fimo, attellò publicamcntc, che per intcrccf- 
fione della Beati^lima Vergine , che lotto il titolo del Car- 
mine egli folea già affettuolàmcnte riucrire , era fiato sì fa- 
cile , c sì improuifiimcnte guarito, co’ malori del corpo , fi 
liberò anche da quei dell’anima ; fi confelsò ben prefto , e 
viffe poi con vn’ intiera e corporale, e fpiritualc falute;l'vna 
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dono della Tua bcnefaccrice 3 T altra corrHpondcnza detlaJ 
fua gratitudine. 

Vna non mcn' arrabbiata, che laiciua adultera, (lizzatali 
fieramente vna (era, perche il (uo amato, fofTe per difpctto, 
ò per altro motiuo, non volle andare à trouarla ; vlcita nel 
cortile di cafa,inuocò ad alta noce i demonij, acciocché Ce- 
co ne rapilTero la fua anima sì difpcraca , il fuo corpo sì di- 
fprezzato. fu di sì empia inuocatione immantenente,come 
che con pena mcn grauc di quella > che incritafTc , punita.»: 
fi (ènti in un tratto auuampare il corpo tutto di focofilfimi 
ardori, picciole fcintille di quel libidinofo incendio , cho 
r ardea nel cuore, di là à poco giunto fuo marito à cafa , e-» 
con c(To lui poftiifi di mal talento à cenare , di nuouo s’ in- 
fiammò tutta{, e (piccatcfelc come trcfacclle dalcapodèlc 
fiianì di modo, che fi vide obligataà porli innanzi tempo in 
letto, la mattina leuatafià chiuder la porta dietro al marito, 
che due,ò tre bore prima del giorno era conforjneal folito 
vfcitoà lauorare in campagna , paruelc nel ritornare in ca- 
mera d’ incontrarli con un Moro (Iranamente bruciante,, 
cioè à dire tutto fumo, c tutto fiamma; no» sò Ce s' intimo- 
rì, è certo che in vece di ricorrere all’ aiuto diuino , comin- 
ciò à beftemmiar' empiamente e Dio , & i Santi, e lènza.# 
miglior penfiero buttolfi così fmaniante fu ’l letto., Quo 
(lette da vn’ bora (Iranamente anfando , c come le vn gra- 
uifiimo pefo ropprimeffe di (opra , à grande (lento potea.» 
refpirare. di làà pochi giorni fi (coucrlc per energumena, 
& inuaiàta da tre demonij; ma vie più, che nel corpo era el- 
la r infelice dallo (pirito della lalciuia poifeduta nell’ ani*- 
ma. fi rappattumò col fuo giouane, e per più d’vn' altro an- 
no, doppo due, ò tre , che n’ erano già trafeorfi, mantenne 
la dishonefta amicitia ; & clbrtata dal fuo Curato à confef* 
làrfi per difporfi colla peniteza del cuore à liberarli da quel 
diabolico hofpite del luo corpo, difiè ogni altro peccato 
fuor, di quelli, che maggiormente opprimcanla,il fuo adul- 
terio, e gli altri , che ci andauano anndli ; così auuczza 
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chiudere vn* Inferno nel cuore, punto’ non temea di pochi 
demoni; nel corpo. Vna miiTionc fìi lafua làlute. riconobbe 
la grauezza de’ Tuoi falli, e lèriamctc pentita vomitò a* pie- 
di del Confeflòre rutto il veleno delle fue infami libidini: 
guadagnato qucfto punto così importante,e placata la giu- 
ftit’a diuina > fu fàcile ad ottenere pur’ anche dalla miferi- 
cordia la liberatione da quei pellìmi , non sp le dica alber- 
gatori, ò nemici, le diedero in prima per fua difelà i Padri 
vn poco della bombacc toccata dalle reliquie de’ noftri Sa- 
ri Ignatio, c Francefco;poi fcongiurandola colle cerimonie 
preferitte da Santa Chielà, fìi ordinato a’ demoni; il partire 
da quel corpo ; & eglino à lor dilpetto allègnarono per tetr 
mine alla loro vlcita il dì del gloriofilfimo San Giufeppe, 
aggiungendo poi arrabbiate beftemmie contra de’ Confef- 
fori, c confeffionari;, cftrcmamente maledicendo e ’l gioiv 
no, e r bora, in cui iui giunfero quei nuoyi Padri : per mol- 
to, chefremeflcro , furono forzati il determinato giorno d 
partire; e per lafciar légno di quelli, che erano , bruciarono 
a quella mclchina rutto il palato fuperiore, fcappando fuor 
ri della fua bocca come vna uampa di fuoco, le durò alcu- 
ni giorni quel bruciore gradito, anzi che nò da quella buo- 
na penitente, come galiigodcH’antko fuo fallo,e come in^ 
ditio deirottenura remiUìone.quindi a/nii bene ammacftra- 
ta , deporta affatto ogni gala di veftimenra , ogni uanità di 
leggiadria, attefe di propofìto alla cultura della fua anima, 
alla lìcurtà della fua filute. 

Fra rtato un pouero cittadino per più di cinque anni mi- 
fcrabilmente inualàto da un demonio , e ne daua euidenti 
fegni col fauellare in diuerfi, & à lui affatto ignoti linguag- 
gi; difeorrea anche della caduta de gli Angioli dal Cielo, 
della giurtitiadiuina nel concedere à gli huomini sì lungo 
fpatio di penitenza , ouerhauealororiftretto à pochi mo- 
menti, e d’ altre sì fatte materie , in modo, che non lafciaua 
dubbio di chi ne foffe in sì rozzo foggettó l’ autore. Quefti 
ò fofsc cafo, ò fofse, come io mi dò à credere, particolare.» 

£ e 2 difpo- 
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<£Tpontione del Ciclo» abbateutofì vo giorno in vn tale» che 
hauea portato dì Napoli vna quaadcà di uaric immagini di 
Santi da ucndcrc in quella Città » fe ivc fccllc vna di San 
Franccfi:oSaucrio : non perche haneifeucruna cognicione 
del Santo» ma fi)lo perche con non $ò qual iccrcca (impacia 
Fenò à qnellainchinar&cópratala (è la porrò à cafa»& afìfìr* 
(arala m vna pareteci quando in quando afiFetcuoiàmetc la 
riuerina. gradì il òenigniinino Santo la dinotionc di quei 
inc(chinO)C quadra premio dcirholpitio (o liberò da gl'in- 
itild di quel ino ìmpommiOimo ho(pitc.conceputa dunque 
da quei cittadini grandilfima riaexcaza vcrib de’ Padri tki- 
la Compagnia per una miilione» che nella lor patria haiiea> 
ilo pur dianzi terminata^ accorreuano à confultariì con dTo 
loro» òc attcderc ac' propri jliifogni proportkaiata con^^la- 
<ionc»&opp(Mtiifto conforto, m queflà $’aH>actcadeircrc 
il nofliro iodemoniaco ^ ì cwi giodicanono quei Padri d’ ap- 
plicare vna reliquia-» che modi cffiportaua léc-o dei loro 
Santo Apoftodo dell’Oriente, non fonolpicgabili k rabbie» 
i furori» le finanie» in etti ai primo rocco diede qut U' mièri- 
<c; fe-cmea, urlaiia»e con gciti, e nifiggì liorrdiiiiliìini daua 
nonoioira fegni del tormento» che ’J tìjOAk'moisionc jmt- 
tia; badarono à pena otto hw>miniàrafffcnarlo»mordeodo- 
(ì in tanto rabbiofàmetttc le labbra » & à «irto fìio poterò 
sibraandófì di fottrarfi dall' -altrui numi, quictaro «a poco, 
lece nobilifiimi difeoriì delle -fuc pene » e delia ^ria <ki 
Paradifo; volgeua tratto ti-atto gli occhi ai Cick>»e con do- 
loroic (Irida» « profondi iblpiri «fclamaua: di&i iFdradif> />er- 
^ute fet im peccato ,per v» ,pr»^fera.‘Qdbdirii»olto a’ Pa- 
dri , diflc -, d' haocr ^ ordine dal fuo Dio di far loro ìntcflr 
dere, che era il mondo vicino alla foa fine; cl>c buona-* 
partede gli huommi condannanafì.per Iclafciuic » perle* 
befteratme , e per le confezioni fatte lenza fejuimoiro, « 
ycrtLce oompnntione -di 'ouorc ; e delle donne perder Tene 
ifioltiiTimc per l’-infame vergogna di non conÉcfTarc iotera- 
Cicnte i loro peccati ; . che come vniuerfali Predicatori do- 
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neano amicrtimc i popoli , Scofiìiracomcnte perfuadcrli all* 
«racnda.scoirerc oÀrcinaracnte [contento di dar tjucfto au- 
silo, come obi Jioa godeua> ohe dell’ altrui pcrdiriono > ma 
«flòriii ftatooofbetto da forza fijpetioiKì . intcìicria pofciai 
Padri per k milèriedi i^iel poticretto > pa-cfeno cojilidanza 
ooiraiuoodelSantodiiibeiarodoie sì v^di esH coman- 
dò ofpreflafncate ai demonio 9 chcprommcia/lc il nome di 
5 an Banccfco Sauerio« e ijuegli dop^ mollo dùneoarn ) e 
dolorotfameRte dìfloroeriì « pronuncio Sjin franufcà Heuereb, 
Verihe £i} f ^ggimife ii Padre: 2u£ht^ dlpok e^i ; tre^fCi 
ftucrptk ^jf(k tnfc» w v^lerjtti £auUne ^rJU JlaneA . cb 
nte nc de Jfe Mme no vo aitra^ e fo{ftJì pure i' vna mefceLu, 

Kejdicò dPadre^ -che in tutti i modi egli noniiaaflè il fuo 
Santo <1 & eiiò di suono doppo cnolco flentépiù oo.s wlle 
dire 9 che fraMcefct JSeuLera^c ricbkfht perche hauciCs 
così fcambiaco il nome« peraiet-diflbe^j'z’Mf/e cite/juafi v» 
jfeua io me nefdruuhdi di fui entro - Piu imperio^ l’ eiorciila 
comaadoUija terza uolta» che fcbiettaJiieiixe il nominalTèi£ 
sì 1 iiiodiipetro li fu forza obbedire « altamente 

:Su» Fr^tncefi.» Sdoeria. <^uindi profegukì^j^Jeforciftzii 9 & 
Ibartarono^utD ÌR|kiociChicme à recitare le litanie della ^Bea 
«rsima Vergine ja ciriag^unlè il Padre & ’J iuie^ S. Fran^ 
■ei/ìe Xdtferi er^ prò eo.6cÀ quelle wd Ipaucnrato il demo- 
atiolafciò a£tttolibero ^udl’iio^itk)} iì violenta» e lunga- 
unente occupato. 

Ne menoaraorcudmente « come che ia aflài dluer£b bi- 
!lbgnOj£iuoii li Santo Apoftoloohi hauea cortefementc ri- 
ccuutoiia cala i cari Tuoi jnir&tOBanti » e £u vna donna « ohe 
•grauemeate tormetata da dolorai! ipaltnii in vn gmocchio» 
^ iblo toccoddla rdiquia di 'San Fraaceico iimnancenente 
guari.. ALtroue anche vn’hoipite dde'noUu Padri fh fa- 
'Uorito d'-^viiadeiìderjttisiima grada « >quefii già gran . tempo 
aimmagliato.ecaptiuodifgli inafchiisómamente deùdero* 
fod’otcenemevQo per iftabilimento della fuaoafa. ii dìpri- 
'ixi.bohedaldi.luioQrceiìsiìino.albergoiì liceiicùilèroi Pa- 
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clri , fù la moglie fopraprefa da’ dolori del parto . foleuaj 
labuona donna cfTcrne con lunghe , e penofisfimc angofeie 
rniciata, fin’ al ridurla tal’ bora all’ eftremo, & ad euidentc 
lifchiodi mortc.ma quella uolta cominciarono à pena i d<^ 
lori, che portale fopra vna lettera del nortro Padre Bcrardi- 
rio R calino morto (come è noto dalla fua vita Rampata po- 
chi anni fono in Roma) in opinione di molta virtù > c conj 
fama di molti miracoli, fubiramenteceflàrono,dando in lu- 
ce vn figlio mafehio, à cui il padre volle fi poneflc il nome 
d' Ignàtio, come chi daH’intcrcefsione de’figli di querto Sa- 
io Patriarca riconofea c la felicità del parto , c la falutc del- 
la genitrice. 

Frequentisfime fopra tutto fono Rate le gratìe , che dal 
gloriofo Apoftolo deir Indie, quali da vn’ affettionato pro- 
tettore delle misfioni fi fono ottcnute.n’accéncrò breuemé- 
te alcune.Eraui vn poucro contadino , che già quindici an- 
ni infelicemente ftorpiato non poteua , che à gran pcna_» 
muouerfi di luogojc per andare alla Chiefa , hauca mcrtie- 
re di faruifi portare à braccia, ò sù d’vn giumcntoicosì fece 
pur’anche in tempo della misfione , onde intcncritifi i Pa- 
dri, e per la pietà del fuo malc,e per lo femore della fuadi- 
uotione,lo fognarono colla reliquia del Santo, di là à poco 
egli fi fentì sì vigorofamentc làno, e si aitante di fua perfo- 
na,che per procacciarli inlieme da viuere, c maggiormente 
asficurarli della liceuuta gratia,fe n’andò al bofeo à tagliar 
delle legno ; c perche! Padri eran già partiti da quella tcr- 
ra,andò à trouarli fin’ .ad vn’ altra per due miglia difeofta à 
dame loro l’auuifo: & eglino il rimirarono con irtuporc,o 
ne ringtatiarono il Santo con giubilo. 

Altroue vna donna vgualmentc offefà e nello ftomaco, 
■& in vn ginbcchio,impotcme quello à ritenere il cibo , che 
ogni dì rigettaua *, c querto à piegarli ne pure vn poco : al 
tocco delle reliquie del nortro Santo guarì perfettamente 
dcll’vn male,e dell’altro;efù poi à recarne otto miglia dif- 
^ofto la nuoua a’Padrh non celTando 4i rendere al fuo libc- 
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farore fuppHcheuolmcnte inginocchiata le gratie, in fegn» 
inlicme,e corrifpondenza della ricuperata laluce. 

Nell’iftt iTi terra correa pericolo della vita vna gentildó- 
na per gli fpa/ìmi mortali > con cui dal parto flrauoltofelo 
nell’ vtero era affannata, erano feorfi già cinque giorni len- 
za riftorarlicon cibojfi che annientate quali le forze tra pcf 
l’affanno,e per 1 inedia poco » ò nulla ritcnca dilperanza di 
rihauerlì . furono à vilìtarla i Padri della mislionc > & ingi- 
nocchiatili a’ piedi del letto, recitarono le Litanie della M- 
tislima Vergine > aggiungendoui alfine i’oratione di Saiu- 
Franccll'o S.iuerioj e toccandola nell’ vltinio colla fua reli- 
quiars’ ottenne in quel punto la mitigationc de gli acerbif* 
fimi dolorije poco doppo ralTettatafele nel icno la creatura^ 
il giorno feguente, quando probabilinéte s’era temuto, che 
douclTc v/cirdi vita,vfci lana, e falua di letto. 

Vn’ altra poucrctra dónicciuola del mcdcfimo'luogo pa- 
tina sì elh-emamcnte di alma, che poco abile à rcrpiraie,nó 
che à fauellare,non lenza llento potè elTere afcoltata in con- 
fcsfione.la compatironoi Padri<,e raccomandatala ai Santo 
lor protettore , la toccarono colla fielTa reliquia ; ne più fii 
d’huopo,acciocche poco doppo affitto fana potelTe fpedita 
méte portarne a’ fuoi intercellbri già partiti per vn’altra vi-^ 
cina terra , la nuoua , c con pronta fauclla lodare iuliemc'j 
&attellare il beneficio del Tuo Santo liberatore . 

Altroue, vn pouero contadino opprelTo da mal di gola.», 
era sii rcftremo della Tua vita, e già tre giorni non prendez 
cibo di veruna forte . fu toccato con la Sacra Reliquia del 
medefimo Santo, & in toccarlo fe li ruppe vna poftema,chc 
era quella, che rafflicgeuaje‘1 di feguente ò l'altro leuatoli 
perfctnimente làno di ietto, andò à renderle grafie col cor- 
munic.arfi in riacrenza del fuo Santo protettore. In vn calàf 
lotto vicino,al tocco di quella medefìma reliquia guarì an- 
che vn Sacerdote già agonizante.e si bene , e velocemente 
guarì, che leuatoli il terzo di da letto , potè il quarto cele- 
brare, per alcione di gracic il SantilTiino Sacrificio. 

la 
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In vn’altra Città non hauca vna mifcrabilc donna,che v/ ' 
fol figlio già di cinque anni in circa» equefio nato infelice 
mente co vn braccio aridoj& inabile al nu>to. Cortei fpinta 
da non sò quale intcmafiducia) porro il Aio bamboletto à 
farlo vedere a’Padri della mirtìone,afFettuo(^entc pregan- 
doli che f impctraffero dal miracoloA> Santo alcuna^ 
confolatione in male sì grane , sì difperaro ; che cfla con- 
forme al capitale della iua pouertà iacea voto d’offerir’ al- 
la di lai Immagine vna candela, fu da* Padri con opportune 
parole confolata»cper cooperare alla Aia confidanza > die- 
dero nella mano feccadel Bambino la reliquia del Santo 
acciocché da per fe la baciaffemon hauea egli piò maimoA- 
foquel bracciojc pur’.iH'hoia obbediente fc l'accoftòjben- 
chc con fatica, alla bocca , c riuercntcmcntc baciò la Rcli- 
quia.da fi felici principi; maggiormente rincoratala madre, 
replicò l'inftanze alSato,cperfcttionò il Swto le grafie Aie, 
pofciachc il dì feguente fìi à A:ionc il voto , e dar’ auuifo à 
Padri 5 che già il fanciullo moueua l'peditamcnte il braccio 
fegnandofi à fuo gurto col fegno della Santa Croce. 

11 medefimo beneficio godè altroue vn’adulto, a cui erafi 
si fattamente intifichito il braccio , che per tre meli noru 
l’hauea giama moffo : fc gli toccò colla reliquia del Santo, 
e gli fìi ad vn tratto rertituitocon tal vigore , che potè ad 
ogni fuo talento liberamente maneggiarlo. 

Maggiore fb anche la gratia fatta ad vn ’altro giouanc-/, 
e più vogliofo moftrortì il Santo, che le douute grafie fc gli 
rendeffero . giaceua querto poucraccio confinato in vn-» 
lettoj c per molto, che ardefie di voglia d’effer co’ fuoi ter- 
razzani alle prediche della miflìone , di cui tutto dì vdiua_, 
raccontar marauiglie ; impotente a muouerfi , vanamente il 
dcfidcraua ; confolollo vna fera l’afflitta madre, e per buon.» 
ricordo gli aggiunfe,che fi votaffe di cuore a San Fraucefeo 
Sauerio ; qutfio Santo y dicea , per guanto mtendoy è affai 
miracolojò y e ii potrà concederti facilmente la fanttà . e vor- 
rà forfè ùKfhe farlo y fty come dicono , egli è Protettore delle 
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i dU ^Moli tu (otantd bai dejiàeraii mteruenirel 
Vm rinfermo il configlio j c lo pofc immantencntc in efc- 
cutionc> raccomandandofi coir afTetto> che Teppe maggio- 
re) al Santo, la notte « che fegui > gli apparuc in fogno il 
Santo inuocatO) & ordinollijche la dimane fi leualfe di let- 
to» e da Tua parte dicclTc alla madre» che andalTe a ritroua- 
re i Padri delle Miffioni; e da eflì fi facefic dare vna Tua Im- 
magine» acciocché non perdefTcro giamai di villa il loro be- 
nefattore, come doueano hauerlo perpetuamente nel cuo- 
re. confermò l’cfFetto la vifione, s’olzò la mattina afiàcca 
fano, e raccontato alla genitrice la vifita del Santo»dacui ri- 
conolcca la gratia, ò per tralcuranza , ò per altro » tacque^ 
Tordine, che doiiea darle» che andalTe a chieder l'Immagx- 
ne : ma il benignillimo Santo apparle di nuouo la legucntc 
notte alla madre , e ripetendole ciò » che hauea detto al fi- 
glio, le fè lo llelfo comandamento . più obbediente quella 
fu fubbito a rìtrouar i Padri , e chiella , & ottenuta l’Imma- 
gine, quali miglioie, e più ficuro Palladio a difefa della Tua 
famiglia) fe la portò allegramente a cala. 

Ma non equi nniia intcntione di più lungamente tratte- 
nermi nelraccòto de’ prodigi; del mio Santo Apollolo del- 
rOrientc , che troppo maggiori , e più autentici fe ne leg- 
gono nella Tua illoria : bafterà l'hauerne accennati alquan- 
ti per dimollranza delTafTem)» con cui protegge quello 
Santo i cooperatori alla làlute deiraniine, e che per acere- 
fccre la llima di quelH-lanti cfcrciti;, egli fi cópiaccia fouc- 
te di honorarli có illraor4inan; legni della Tua efficace be- 
neuolenza;e lafciando Ilare vna grandiffima moltitudine di 
coloro, chc-al tempo delle miffioni,ò per voto fattoli, ò per 
tocco delle fue Reliquie , fi fono dadiuerfi, e graui malori 
facilmente rihauuti j fe gli Ibno in più luoghi eretti Altari » 
conlacrate Cappelle, offerti pretiofi doni, e con altri fomi- 
glianti fegnid'vn’obligatariuerenza » d’vna pijfsima grati- 
tudine, elettolo in lor Protettore, le ItclTe intiere communi- 
cà rcligiofamente dedicate . Trà quelle però merita vn più 
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di/Unto raguaglio la pietà d’vn Cafale d’Arena detto .Pora^ 
ini nella Prouincia della Calabria vltra . Quello nel tempo 
d’vna mifsione prefe sì- grand'affetto al mio gloriofifsimo 
Santo» che con publico confcnlbiattofi dipingere vna fua_» 
Immaginejgli erclfero nella lor Chielà della Madonna del- 
le Gratie vna Cappella, e come fi compiacefTc egli dell’ af- 
fettuofa diuotione di quei cittadinbò pure dal titolo di qya 
ChielatC dairdcmpio della Tua Signora, apprende/fe a dii* 
nenfarc più largamente le fue grafie » vi fi refe tantofto con 
la fama di moltifsimi operati prodigi] affai celebre. L’iflcfTa 
ferajche co fbllennc pompa, per quanto comportaua il luo- 
go, fii la fua Effigie riceuuta , e collocata , nc diede i fegni 
in chi bifognofodel fiio aiuto l’inuocò con fiducia, e io fpc- 
rimentò con efficacia: quindi continu ò fempre il tenero 
deU’ifleflà beneficenza , e fcriuono di là , che rutto dì fi fa 
inaggior’il concorfb de’ fupplichcuoli , e la facilità delle 
gratie j accrefeendo la prontezza di qucflc il numero di 
quellii e la moltitudine di quclliroccafioni di quefic. L’i- 
fieffo Parocchiano del luogo , hiiomo affai degno di fede , 
n’hà nafìneffb vn lungo catalogo al Padre della mifsione» 
fermato, di fua mano > e ve n’hà d’ogni forte , d'inuafati , di 
70ppi , di cicchi , od in altra più graue maniera guafti 
dalle poflemc , dalle febri , c fomiglianti malori , ancho 
incurabili; ve n’ hà molti già moribondi , ctalvni anche, 
che per piu hore erano , ò almeno così fembrauano , affatto 
jnortù 

Pafsiamo dunque al racconto d’ altre gratie più da vici- 
no , & immediatamente toccanti alle mifsioni . E primie- 
ramente io non vò prefumere , che debbanfi flimai e d’irre- 
fragabile autorità alcune vifìoni, con cui ritrouo ò predetto 
l’arriuo, ò accennato l’vtile , che da’ Padri mifsionanti do- 
«ea fperarfi; ballami qui riferirle , acciocché credendone 
ciafeuno ciò, che piu gli aggrada, s’afsicurino ad ogni mo- 
do tutti, che’l frutto quindi feguito è flato notabile , e la>» 
(lima di quei fiinci efcrciti] ingcricafi ne gli animi de citta- 
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dini aflai vantaggiofà . Tale fu la viiione dVna donna tenu- 
ta comuneméte in opinione di no men femplice per natura» • 
che pia per virtìija cui parue vna volta mette feaua in oratio- 
ncj di vedere vna Canada truppa di colombe, che fpiccatC 
da Napoli ( donde afpcttauafi iui di breue la mifsiorìe ) vo^’ 
lauano sii la fua patria, che era vna Città vicina, & iui già-* 
tiofamente fcherzando/ì tracteneuano. Vn’ altra voltale 
panie di vedere tutte quelle fue contrade ingombre di fol- 
tìfsima nebbia, fin tanto, che da vna chiariisima luce (pun- 
tata di Napoli, ne furono affatto libere, c con ferenilsimi 
fplendori fuor di modo illuminate . Raccontò ella queffc 
fue vifioni , ò come vogliamo chiamarle, prima della venu- 
ta de Padri, ma al loro arriuo poco doppo da Napoli , & al 
copiolb frutto raccolto , fii facile intenderne il mifterio « 
Tale fu anche quella dVn’altra donna , a cui nel dì della-»' 
comunione generale in vna numerofa Città, parue divede- 
re , che la piaga del fantiìsimo cofeato dVn Crocififib , che 
per maggior diuotione del popolo ftaua efpofto tra lumi » 
ben tre volte s aprifle , e più ampiamente fi dilatafle , con.» 
vfeirne in abbondanza il fangue; ma vi era poco bifbgno di 
fiinboli,oue fi eccellentemente praticauafi il fignificato.Vn* 
altra ancora vide ò pensò di vedere dormendo i due Padri, 
che vennero poi alia miffione, quafi minaccianti al popola 
da parte del Signor Dio fdegnato coTuoi peccad, il gaftigo 
de’ fulmini, e che il Santo protettore del luogo l’alficuraua 
del perdono,(c rhaueffe feriamente chiefio.lbmiglianti mi- 
naCcie parue ad vn’ altra d’vdire , che facea à fuoi cittadini 
vn venerabile Santo , che ella raffigurò per Io B. Francefeo 
Borgia, di cui confèruauafi in quel luogo vn’ Immagine. In 
oltre depofero molti con giuramento , che la notte prece- 
dente alla Comunione generale viddero la Città tutta illu- 
minata à fogno, che alcuni di loro (limando elTcr l’alba, ve- 
ftironfi per vfeir di cafa j & altri aggiungeano d' hauer vifto 
il Santo Apoftolo Francefeo Sauerio fregiato di luminofi 
iplendori, e con va fanciullo d conto, che poitaua in mano 

F f 2 vn’ar- 
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^'ardente torcia>c sì abbondonti/Iimi Cc ne diffondeano inJ 
cucco quel luogo i raggi • 

Alcroue atteftarono il Vicario > e Cantore della Chicfa 
Madre» & altri con cffi, che elagerandofì dal Predicatore il 
Rubilo de gli Angioli nella conucr/ìone de’ peccatori » c 
I piegandoli quel iramofiilìmo palio Cdlo 

ftr vftfi pecca$ 0 n fotnitentiam agentty parelle loro d’vdire 
rifuonare nell'aria concerti armonioli di mulìca» quali anti« 
cipate preuencioni di quel Cielo » che già da vicino ne pre- • 
uedea i fortunati fuccclli. 

Di più vfcito vna volta numerolb popolo ad incontrare 
i Padri della millione quali due miglia fuori > mentre inal- 
berata la Crocè delle SanciUime piaghe » con follenne pro- 
celfìone gfintroducc nella fua terra» dicono» che vedeÀTcro 
molti formata à mezz'aria vna luminolà Croce di fuoco co- 
me bel limbolo di quello > che douea ben prcHo accenderli 
nella lor patria. 

Ma che chclia di quelli racconti non mi mancano da.» 
narrare auucnimenti di maggior pelò » c con fua vtilità Hi- 
mati dal volgo non meno prodigiolì . giunfcro vna fera fui 
tardi i nolhri Padri milHonanti in vna Città per intimami il 
di feguentela millione ; gli accolfe il popolo ^Ifai frcdda- 
mentejC per piu circonftanze poco,ò nulla parea,che lì do- 
vclfero promettere di ricolta;marilleira notte fìi con terre- 
moti così horribili fcolTa la Città tutta » che preuenendo 1’ 
intimatione da farli» ( fe non era già àfulficicnza con quell’ 
infoliti Ipauenti intimata) furono i cittadini tutti la mattlha 
alle Chiefe per cófelTarfìjquafì cominciàdo à dar frutta an-r 
che prima>che ne comparilTero i HorL Al contrario in vn'al- 
Cra Città li minacciò da* milfionanti più volte la reiterationc 
del patito galligo de’ terremoti»fc di tutto cuore no G ridu- 
ceanoà penitenza>ora il dì della comunione generale fe nc 
sétitono due affai gagliardijquali afpettata quella congiun- 
tura di tempo per rilcuoterc con più horribile ftrepito co- 
loro » che non li folfero Hn' à quell’ bora nlcntiti alle voci 
piupiaceuoU de’ Predicatori. Qjjalì 
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Quad il medenmo,ma per qualche cireonflanzapiu frac- 
tuolamence auucnne altroue. Haueanoi Padri già termi- 
nate leloropredichemelle qualijcomc /ifuolejefclamarono 
fouente contra deH’oftinationede’ pcccatori> minacciando 
loro, che fe non erano pronti in quel tempo à godere gli ef- 
fetti della diuina mifericordia , che gli alpettaua al perdo- 
no,attendeflcro pure i furori della giuftitia, che loro appre- 
ftaua il galligo.Hor IVltima notte antecedente all’vniuerlà- 
le Communione , fi fè fenrire vn fieriflimo j e più che altro 
mai fpauenteuole terremoto : panie à tutti, chevolelfeil 
Signor del Cielo con quei funefti rimbombi' della terra ri- 
pigliar le prediche già terminate de’ fuoi opcrari; , c con.» 
modi più violenti abbattere del tutto ciò, che no s'era feoflb 
alla piaceuolezza de’lordifcorfi. All’iftefs'hora,che eran le 
7. della notte volò vn tale alla porta de’ Padri, efclamando 
ad alta voce di volerfi cófeiTare. Vn’altro,che erafi (ciocca- 
mente burlato dell* altrui Chriftiane mortificationi, e quali 
%/ma mafcheraiA , dicea egli , fetnerta hauea à fuo gufio 
fchernita la comune procelfione delle penitenzeiproftratofi 
in vna publica Chiefa colla faccia per terra, e finceramentc 
humiliato, cercò perdono dello fcandalo dato, e baciò riue- 
rentcraente à più Tuoi cittadini i piedi per emenda delle/ 
beffe, con cui hauea maltrattate ne gli altri (bmiglianti at- 
tieni. Fù però (òpra rutto graciofa la cofeffione dVn’alno>U 
quale andato la dimane doppo del terremoto ben per tem- 
po à n'trouar’il Predicatore chiefeli licenza di poter direia 
publicovn fuo grane peccato . Non lo giudico 
il Padre, bafèerk che me* l confejjiate in fetreto.'Ex egli non (èn- 
2a vn vcrgognolb ro(lbre,P4dre,(òggiiinfe,i#^«^<i notti im 
fèntire iA terremoto > giudicai che eglifojfe incanti/imo , e ma» ‘ 

Ha di voUra Paternità • Oh forche^ replicò Perche^ 

rhpolè , ffineai , che hauendo tanti volti vojlra Paternità rh» 
dittoj che ne fiaua dalla diuina giuftitia preparato, vn gaffiga 
vniuir/ùtey fe erauamo Unti d pentirci de' noftri falli ,per farfi 
Cfinofcen veritiero profeta , e procurare ejpfacemente la noftri 

Jélnti ‘ 

. J! 

— i 



1 3 ò Mt[Jìont delta Compagnia di Gìesìt 

piìute ) r hautjfe colle fue arti imfortunameute caufato . Soirifc 
il buon Padre al dilcorfojc fatto capace colubche fora fiata 
fciocchczza da empio per (aluarTanime altrui 5 perder la_* 
propria? e con l’opera deH’Inferno prefumerc d’ introdurre 
gllhuomini nel Paradifojhcbbe foggetto da ringmtiarcla-> 
benignità di quel Dio j che quali compiacendoli di coope- 
rare alle fue indullrie , haucali^er vn tal mezzo fatta ricu- 
perare quella poca predajche nn’à quel tempo era sfuggita 
dalle fue red. 

E qui mi lì dà luogo di raccontare altre molte non meno 
cllraordinarie maniere,con cui s’è degnato il Signore di c 5 - 
corrcreaireflìcacia di quelle fue mirtìoni.Dormiua vna not- 
te non sò qual miferabile donnaje sì le parca di vederli tut- 
ta intorno accerchiata da Ipaucntolb fquadre di miniPri in- 
fernalijchc la minacciauano di prellajC fpieratilfima morte; 
c come quella, che conofeea d’eflerne per la grauezza delle 
fue colpe giuftamcntc rea>fortcmcntc sbigottita tiemaua.in 
queftopareale che lòpragiungelfe vna bclliPìmaj & affai 
honoreuolc donzella, che con volto gratiofamente autore-- 
noie 5 e maePolàmente amabile , rincorandola le dicca_, : 
Confida pure \ 4 ifuejla volta non perirai ; guardati di non più 
meritarlo fer t anùenire : tu doueui morire al prefente^e per gli 
tuoi peccati andarne dannata : già ne fei libera > ma acciocché ti 
conjerui per fempre nelpojjèjfo di quejla gratia-i lìeuati sii do^ 
mattina , và da’ Padri della mi Jfione , e prontamente obbedì fù 
4L loro conjtglh efeguifei i loro indriz&i: ne fìi ella ò ingrata al 
benefìciojó lenta al comàdo; andò il dì feguente à dar par- 
te a'Padridcl fucellb,c con vna buona confeflionc cominciò 
fubito à praticare gli ordini hauuti. 

Vn vitiolilfimo giouane, e follcnnilfimo gioca tote, nien- 
te altro quali ritcnea di pietà chrilliana , che l’ annouerarlì 
tra’ Confrad d’ vn’ Oratorio di Santa Monica, la di cui cor- 
reggia portaua perpetuamente cinta sù fianchi . hor quelli 
per non sò qual fuo aflfare eralì nel tempo della milfiono 
ntrouato fuor della patria; ae vi torn^ che la fera llella , ia 
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cui tcrminoffi.Vdì ben si à pena giunto le marauiglic auue- 
nute nella fua terra» e quanto incutei quei giorni erafi per 
r vniuerfal falute de’ cittadini feruorofamcntc operato ; ma 
non con altro affetto, che di curiofità, e gufto d’ informarfi 
di cole nuoue ; che delrcfto nulla affatto lì moflè per defi- 
derio di praticar’ altrettanto 3 ne era il Tuo male atto à gua- 
rire per la fcmplicc rclatiohe deir elcguito da altrui, cosi 
mal difpollo andò lietamente a dormire , quando la com- 
paflìoneuole Santa, e ben pratica del molto che fi ftcnta per 
la conuerfione d'vn peccatore, gli apparue qucUa ficlTa not- 
te, & amoreuolmentc riprclblo della fua oilinatione, gli or- 
dinò, che folfc fubito da’ Padri miiTìonanti per confeffarfi 
con un di loro: & acciocché più pronta , c più .facilmente le 
ne sbrigaffe , tutti li pofe in mente li peccati della pafiàta^ 
fua vita. Suegliatofi non meno con nuoui affetti , che conj 
nuoiia cognitioncì afpettò con impatienza l’alba, e vololle- 
ne poi fpeditamente alla cafa de’ Padri per efeguire il co- 
mandamento della fua Santa Protettrice 3 ad ogni modo ei 
giunfe tardi, perche douendo quella llcflà mattina partirti 
per la miffione d’ vn’ altro luogo, ftauano già eglino in pro- 
finto percaualcare: non fi sbigottì però punto, & auuiatofi 
con cflbloro a piedi per alquante miglia gli accompagnò 
fin’ al termine deftinato, oue à fuo bell’ agio, e con grandif* 
%ma Ibdisfattionc fi confefsò; affermando in oltre , che per 
particolar fauore della fua Santa, oue in prima non amaua» 
ne haueua mai amato cofa del mondo con amore, così fcr- 
uente , come il giudeo , gli era poi venuto in tale abbomi- 
natione,che nulla più.tanto di lume prele egli tra quell'om- 
bre di fogno, che riconobbe beniflìmo efporfi a rifehio fU 1 
tauolìerc vie più l'anima, che ’l danaro. ’ ' 

In queft'altro, quanto fu maggiore il demcrito,tanto più 
marauigliofa cóparue la mifericordia diuina.Erafi vn gctil- 
huomo trouato prescte à gli cfercitij tutti della miffionefatti 
nella fua Città;ma come chi hauea il cuore collocato altro- 
ue» haucali abuiàco per crateenimento da fchcrno » non bar 

dando 
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dando> che aireftrinfcche apparenze di ciò, che vedea,fen- 
za inolcrarfì ad intendere ciò, che hgnifìcafrero. Horcermi« 
nata la mi/lionc , doueano i Padri incaminard alerone;» 
quando panie a quell'oftinato vna notte di mirare fenlìbilr 
mente il Tuo Signore » che colle braccia, e piedi conficcati 
in vna Croce, fallante tutto di fangue, Ohy fina qua»doy (li- 
ceali» fina quandé fei tn fer ttnermi in quefia Croce r#*” 
tuoi peccati f. hor baJH fin qui • rauuediti homai • eecone 
V oceafione ajjai buona : quel Padre della Mijftoney che tn 
ben fait egli è nel tal luogo’, hor vàf cereale y troualo y e 
con ejjò lui intiera , e generalmente confejfati delle tue colpe: 
troppe n hai tu fatte , e molte ancora , e per negligente di~ 
menticanzay e per vergognofo rojfore ftgrilegamente taciu* 
te) emendi queft' vna confejfione tutte le pajfite , Sparilo 
la vifione tale quale ella fi folfe ; ma impreffi più che mai 
neiranimo di colui gl’ ingeriti fcntimcnti , corfe fubito a_, , 
ritrouare raflegnaco Padre, c con efib lui per tre giorni con- 
tinui generalmente fi confefsò , dando con vn’ affcttuofb 
compungimento , e riuerente timore , con cui dctcftaua i 
fuoi delitti, non ofeuri fegni, che era eftraordinario il moti- 
110 d’vna così ben fatta attiene. 

\Tn’aitrw perfbna refii fomigliantemcnte lorda dallo ftre- 
pito delle fue fi'cgolatc paffioni,e cieca dal velo de' fuoi <lif- 
honefli amori ; fe egli evero, che debbano gl’impudici fè^ 
guaci conformarfi ad lor duce i come che & vditc hauefie le 
prediche della miffione, e vifto il frutto cagionato nc gli al- 
tri, potea dirli, che nulla hauea vifto, e nulla vdito, sì rima- 
ncafi oftinaranc’fuoi infami coftumi} vna fola picciola fein- 
dlla di pietà fra tante caligini di fceleratczze ella fcrbauaj, 
Sccra vn’alFettuofa riucrenza verfo del gloriolb Sant’Anto- 
nio di Padoua,a cui in ciafeun giorno fc ftclfa , e le cofe fuc 
fiducialmentcraccomandaua.. Ma che ? troppo fon fouen- 
tc Dietofi i Santi,& aflài leggieri feruigi pagano liberalmé- 
te a gran prezzo : Riguardò il Santo più al bilbgno , che al 
merito della fupplichcuolc » c canto più tenero della di lei 

falu- 



Capo Duodecimi^ Ì3? 

(àluté?quaco meno maraccorta badauacijrapparucCpcrqua- 
to poi ella mcddìma atteftò al fuò conFelTore) vifibilmcntc 
di giorno, c sì da parte del fuo Dio agramente minaccian- 
dolale fe intendere, che fe non era pronta ad abbracciarci 
Quella prclcntc occafìonc d’ cflìcacemente emendarli de* 
(uoi misfatti , doucuane cflere infelicemente dannata j che 
andafleda’ Padri della miffione , e generalmente le colpe 
tutte della fua vita fi confdTancjche trà l’altre non l’ vfciflb 
di mente il ridire vn’ tal’ enorme peccato commeifo quin* 
dici anni prima, ne mai ben confefTato ; che fi auualefle di 
quellVlrimo eificacifiimo aiuto della diuina mifcricordia_r; 
sltrimenti ingrata à fauot c tanto fiiigolare larcbbe pur an- 
che con efiraordinari; gafiighi giuftamcnte punita.io nonJ 
irto qui à ridire il (aiutifero fpauento , che da fi fatta vifita_» 
ella ne concephdirò fblo che appena difparue il Santole fìi 
ella h buttarfi h piedi di vn di quei Padri, dal quale,manife- 
ftatali la vifionc,attefe rinfiruttione per ben confcfiàrfi . cc 
la diede il Padre ,e come alfai ben difppfia ad vna perfetti f* 
fima emendatione della fila vita,doppo vna intiera, e fince- 
ra confelfionc delle fue colpe commeflc , ne prefe tantofto 
con publiche,e (euere penitenze rigore fo il gaftigo,c diè fe- 
lice principio ad vn modo di viuere totalmente diuerlb. 

Ncll'iftcfia Città preparauafi perla confe/fione generale 
(come altrouc dicemmo affai praticata al tempo delle mifi. 
(toni) vna perfbna d’età afiài auuanzara ; e come che la te- 
nerezza dcirafferto, e l'abbondanza delle lagrime, con cui 
vi fi difponeajfolTc molta,ad ogni modo tra per la lunghez- 
za del tempo , e perle difetto della memoria ella non riu- 
feiua bafteuole per rammentarle tutte le palfate fue colpCì 
ma fi compiacque la henigniifima Madre delle mi/ericordic 
di fiipplirc Olle mancaua perche dormendo querbuon pe- 
nitente con quefio propofitovna notte , parueli di vederfi 
innantila Regina del Cielo infieme coll’Angelo fuo Cufto- 
dc 5 che con affettuofe parole confortandolo ad efeguirò 
limprcfa rifolutionc di confeffarfi generalmente, gli ricoi> 

Gg dò, 
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dò) che douea tra gli altri peccati ) di cui tenea memoria^^ 
accontar’aacora altri due comme/fi in fua giouentìi 9 ne mai 
confclTati) c dichiarati diftintamente quali fi folTerojimma- 
tenentc diiparue . In quello fi fuegliò egli) e ben rammenr 
tatofi) che tutto era veriflìnjO) quanto eragli paruto d' vdir 
fognando) de gli viiij c de gli altri finccrifliiinamente fi cotf- 
feisò) con raccontare anche il modo» con cui haueua di elfi 
hauuto notitia : e con vna rigorola riforma de’ fuQi colhmii 
non hebbe più bifogno di chi sìprodigiolàmetc.i fuoi pec- 
cati gli rammentane. 

Vn’altra perfona erafigià confelTata generalmente delle; 
fue colpe, ma non eia fiata bafieuole iVlàta diligenza a fa- 
re, che intieramente fi confèfiàfic . crafi vie piu per debo- 
lezza di memoria, che per malicia di volontà dimenticata., 
d'alcuni peccati, e sì ia notte feguente nefu auucrtita io.» 
fogno dall’ anime ftefle d'alcuni morti, che n' erano fiati ò 
complici, ò conlapcuoli , & efortata a confefTarfeli; conic-i 
fece fubito , riferendo anche il inotiuo di quella nuoua ag- 
giunta all’antica confolfione. 

Potrei di fomiglianti cali raccontare altri molti > ma per 
ifehiuar tedio , eflendo quafi gli fteflx , accenno Iblo , che 
quella medefima grada c fiata in diuerfi luoghi conceduta 
a più perfone dal Santo ApofioloFrancelcoSaueriOa ridu- 
cendo loro in mente i peccati già gran tempo prima com- 
meffi, e quel chee più , impetrandone loro vna finccriflìraa 
contritione, per quanto dall’eftcrioridimofiranzedi vnj 
cuore fcriamente addolorato fi porca probabilmente ar- 
guì rc;fombrando anche allài conucneuole,che come lopc- 
rc di Dio fono per lette , alla ricordanza de’ peccad faceflè 
andar cbnghmto vn'efGcacilfimo pentimento , 

Ritrouoin oltre praticate dal Cielo per quanto fi 'può 
piamente credere alcune altre anco firane manìere,non per 
aiuto,© flimolo di penitenza lblamcnte,raa per incenduo d’ 
opere virtuofè. Tra quelle gratiofifiìma mi Icmbra quella d* 
vni'anciullo d otto anni 9 ^ cui quanto incno fi dee dar fède 
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^ lo difetto deiretà>canto forfè (ì pu5 maggiormente cre- 
dere per la femplicità dell' animo.Racconcaua qucfti, cKo 
trattenendoli egli in vna chicfetta folitaria preffo i’ aitarci 
della Beatiffima Vergine lì vdì di repente chiamare perno- 
mei&egli prótaméte voltatoli oue hauea fentita la vocejlH- 
mòyche le parole vfcilTero dall 'Immagine dèlia. Regina del 
Cieloie sì li diceflè>che ancor'egli giunto à cala inlieme con 
gli altri della famiglia li dalTe la difciplina. 

Altroue vn venerabile Eccldiaftico hauea promellb al 
Padre della miflionc di cercare publicamentc perdono do 
gli fcandali dati al popolo co’ Tuoi coHumhma poi su’l tem- 
po di praticare.il propolitO) vinto dalla ripugnanza naturale 
per vn’“tal‘atto d’humiliationc,non vi fece altro» & andolTe- 
HC à federe al ilio luogo per alcoltare la predica : pure non 
laldaua di rimorderlo la cófcienza della inàcata promellà- 
e mentre in vn sì fatto contrailo ò non sà,ò non vuole rilbl- 
uerfì>li raccomandò al Santo fuo protettore ; ne molto dopo ' 
, giuta opportuna occalione di chiedere il difegnlto perdo*. 
no>lì lènti airimprQuifoje quali violentemente tirare per lo 
collare della fua velie: ne riconofeendo altro aurore di queL 
moto, s'auuisò che folle il Santo ♦ che l' ammpniua àTar' ih 
fuo debitome ardì à piu ripugnare;s*aizò fubito, e montato, 
fu’l pulpito » emendò con generolà rifolutioncila fua palTa-) 
ta lentezza. 

La fama del gran frutto d' vna miifione tirò da vn’ altra.» 
Città vicina vn giouane non ben determinato ^tfè più pexc 
curiolità di vedere » ò per volontà d' imitare ciò , che iui 
faceali, egli vi s'ùiuiaua. llaui bene a eaniallo, e'Lca-^ 
mino come di poche miglia, & alTai praticato , eragli mol- 
to ben noto; ad ogni modo confefsò egli ftelTo , che per tre 
bore continue, doppo. lunghilsimi giri , rftrouauali leraprc 
nel medelimo luogo ; non potènon illupire a sì Urano au-' 
uenimento, e recandone l’eflètto a cauli fupetiore , dubitò 
non forfè ilfuo vacillante penfiero iàoelTe vacillare nel drit- 
to camino anche il cauallo ; così più faggiamente rifoluto, 

Gg a decer- 



236 iffwm della Compagnia dì Giesk 

determinò di feima're T intento di quel viaggio al pro&f» 
della Tua animai ne doppo tal riiblutione prouò altro in- 
toppo per giungere e prefto> e felicemente. 

Giaceua altroue grauemente infermo vn nobile genril- 
tinomO)Che per altro aflài pio> era anche fpecialmentc de- 
noto del noflro San Francefeo Sauerio . Giunfe in quedo 
nella Tua patria la mifsionc) & egli vditone con gudo l’opt- 
rC) & i frutti nobilifsimi) che nc feguitauano» af6iggean di 
non poterui contribuire» che il Aio adecto» e pur di quedo d 
compiacque il mio Santo per A^gnalatamente &uorirIo 
Era quegli tra fperanza di vita » e timor di morte fortemen- 
te agicatO) quando comparfoli vna notte il Aio ProtettorejC 
con amoreuole volto, & affèttuofe parole rutto rincoran- 
dolo, gli fè rifbintamente Aiperc,che era decretata dal Di*i 
nino Monarca la di lui morte > intimandogli all' orecchio 
Difpone dftvnù quia M^r/rWjr } ma molto più glid'im- 
prefle nel cuore . A chiamò fubito il confc flòre, & accomo- 
dati con effo 1 ui, come co'l luogotenente del AioDio,grin- 
terefsi tutti della fuaanima>chicfe immediatanaente il Via- 
tico, e per molto , che gli s’opponcfTbio in contrario , per 
don eflerui fegni dVn tal biA)gno, egli òttcnDC d’cflèr con- 
(blato. e poco doppo, come fi può fpcraxcj felicemente %i- 
rò; c ricordCuoIe della Aia pietà , e del beneficio del Santo», 
lafciò ordinato a’ figli nel tedamento , che ne cclebraflcro 
ogni anno foUennemente a loro fpefe la feda, c prima di 
Borire comunicò ad alcuni fuoi confidenti la vflìone, di- 
mando, come era giudo , -per maggior beneficio del Santo» 
l’auuifb della morte» che l'impecratiòne della vita. 

In vna fcruorofi/fima miflìone non so qual giouane trop- 
po lentamente difponcafi alla confcflìonc: i bollori del làn- 
guc,i fcruorì dell' età , gl’ incendi) della concupifccnza ha- 
ucanli dranamente agghiacciato il coorc,si che il fuoco del- 
lo Spirico Santo non trouaua luogo da accendeilo.Or men- 
tire dà egli in fi fatta languidezza mal rifolnto, badaiwio 
Yanilfimc fantaficà fpaucmarlo » epoche laruc mentite à 
. , com- 
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•compitamente inftruirlo.felì rapprefèntarono in ibgiio baJ- 
ze.dirupijprccipitij horrcndiifinii; parcali ad ogni pafib ro- 
uinarc nelle voragin i, perderli ne gliabiflì, c con vn ripolb 
inquictilsimo fol tanto chiiife in tutta quella notte i fuoi 
occhi ) quanto baflaUè ad atterrire Tinimaginatiua con quei 
funeftifsimi horrori . Suegliato apprefe il fucccllò per vn’- 
auuiib del Cielou ò s ingannaiTej ò nò nei mociuo, egli ac- 
certò ncireffetto . per timore di quelle fognate cadute fo- 
rìamentc s'alaò dallabilfo > oue giacca > delle Tue foelerag- 
ginij c doppo vna prclla, c lineerà confeft ione» coraggiola- 
mente (labili di dedicarli al diuino foriiitio in vn’olTcruan- 
tirsima Religione. 

Ne è cofa nuoua al gran Padre de’ Lumi P auualerlì del- 
l’ombre de’ fogni , per illuminare 1' anime de’ fooi fedeli . 
ccconcvn altro fogno più ftrano. Vinca in vna Città del 
Regno vn'hucytno allài dilfoluto> che in tutto il tempo della 
milsioncinon che hautlTè voluto ne pur'vna fola volta e(fe- 
re nella Chi eia per inreruenire alle prediche, ò altri eferci- 
tij d’cflaj agramente IHzzauaiì colla moghc, e con ingiurio- 
fe parole la rampognaua qualunque volta per attenderui ò 
più tardi del foiito tornata li folle in cala, ò qualche leg- 
giero femigìetto trafeuraro hauelTc . sforzauali bene la di- 
uota conforte di raddolcirlo, e con opportune preghiere, 
amoreuoli elbrtationi indurlo a confcRàrlì da vnodiquti 
Padri; ma era vr o Ituzaicarc il velpaio con ilperanza di rac- 
corne il mele*, incontanente daua egli nelle furie, nelle bc- 
Rcmmic, c con ogni peggiormanieiaedcglioperarij, c 
dell’opcrc loro remerariamenre fparlaua . Teiminò intan- 
to la niilsionc , ma perche i Padri per eflemi Collegio di 
Nollri, fi fermarono in quella Città a pallàruila fiate , icul 
caldi ìmpediuano loro fi prolcguimento delle fadcfac; non 
ii-perdè d'animo la buona donna, Ipcrando , che fi làrebbe 
in quello (patto di tempo potuto ridurre il marito alla do» 
fidcrata conucrfionc ; c iì di quando in quando ne gittaua-j 
vctCo lui alcun motto I c eoa foauì maniere procuraua d| 
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guadagnarlo, pure il tutto riufci a niente > & alle buone 
propone ei rcndeua aflai cattiue parole, palsòin quefti ter- 
mini quella fiate » e douendo hoggimai i Padri partire per 
fruttificare altroue , fpinfela pietofà moglie quell’ vltima_» 
machina con pregar' il marito a non lalciarlì sfuggir di ma- 
no cosi buona occallone perla Tua làlute; ma non hebbe 
altra riufeita migliore delle pallàteiollinato ne’ fuoi capric- 
ci rideualì de gli altra! sforzi , e per non ceder punto rad- 
doppiaua Tingiurie » e le beftemmic , più federato perche 
lo voleuano più pio. Hor quanto non poteron fare in due 
meli rinduftrie della conlbrte , perfuafero in due notti l’-f 
ombre d’vn fogno . era ftata fin dal principio della mifsio-. 
ne donata da’ medefimi Padri .alla donna l' immagine d'vn-» 
Chrifto CrocififTo > a’ cui lati afsirteanoi noftri Santi Ig na- 
tio, e Francefeo , & ella la dinota vi folca accendere vna la. 
pana in legno di riuerenza . gradì il marito, chechc ne fbf* 
fe il motiuo, quefta diuotione, c ftrettamete ordinolle,chc 
per ninna cagione mai lafciaflc di porgerui quel tributo d’- 
offcquio.'e ne fù egli di quella così fcarfa pietà affai abbon- 
deuolmcntc rimunerato . poche notri prima della partita.» 
de' Padri della mifsione ftando egli a letto ò vide, ò parueli 
di vedere nel luogo della riuerita Immagine il nolcro Si- 
gnor Giesù Chrifto, che con bandiera da trionfante nella.» 
mano facea capo a numerofifsimo cfercito d’ Angioli , che 
-lo feguiuano . nc guari lungo vna gran fornace , ouc crede- 
va di rimirare molte anime , che vi fi tormentauano ; c vie - 
piùidilcoflo vn fuoco affai più horribilc, c furiofb,tra le cui 
fiamme fembrauali di vedere vn’ huomo affai groffo auuin- 
co d'ogn* intorno da ferpenti yche gli fuggeuano il fangue • 
non potè a tal villa non inhorridirfi il mefehino, e tutto an- 
dante per lo Ipauento comunicò quelle fue apparenze alla.» 
móglie; & ella colto il tempo opportuno, ce le dichiarò co-t 
fDè inaiti del benignifsimo Idcfio, che co’ terrori della giu- 
ftitia lo chiamaua a godere delle dolcezze della mifericor- 
aiia* qui cede egli, e datoli a ripenforc alla vita pclsimamè- 

tc 



Cdpo Duodecimo. 239 

tc fin’a quel punto menata^cntrò in vna feria contririone de 
fuoi peccati 5 e con vn cordialilsimo fentimcnto fpefe tut- 
. to il feguente giorno in prcpararii per vna buona confcf- 
fione rifoluto di confeflarfi la dimane . con quello pro- 
pofito fi pofe a doimire , e le non vogliamo dire , che folle 
fpetìale priuìlegk) del Cielo 5diciamo> che la vehemenza-» 
di quella llcflà iinmaginatione li portò innanzi in fogno va 
gran fuoco prefib di fe, e trefcantc all’ intorno vn rofpo » (e 
non sòqual'altro ferpente. quindi pareali ,che con vna ca- 
na, che hauea alle mani gittaflc via in quell’ incendio l’v- 
n’e Talrra beflia j e quelle feoppiando dentro delle fiamme 
Io macchiaflero con alcuni fchizzi di quel velcnofo (angue; 
del che fbpramodo atterrito, inuocando a gran voci l’aiuto 
della Beatilsima Vergine, e de’ Tuoi Santi, fucgliofsi . ne 
tardò molto a buttarli a’ piedi del Coiifellòrc per purgare 
ranima del pellìmo veleno dell' antiche fue fcclcraggini ; e 
per maggior fua Ibdisfattionc volle, che tutto il già raccó- 
tato (uccellò diltìntamente folTc notato, dando egli in tan- 
to con vna diuotilsiraa humiliatione perpetuamente ingi«» 
nocchioni,nc volendo per inflanza , che gli folTe fatta, ia,* 
ver un modo leoatiì in piedi . Così badano mercè a' prodi- 
gi; della diurna grana anche i dilòrdini della nodra fmitafia 
a ridurre in ordine le codumanzed’ vna dilTolutiifinia vi- 
« 

Ma che diremo, che ella fi c la prouidenza Diuina auui- 
luta tal volta di quelle delle ombre notrumc per colorirci 
più al viuo vna religiofa perfettione i liane per proua l’c- 
ferapio, che qui mi piace d aggiungere. Jndniiaili con gli 
eferckì; della mì/Iionc , nel modo raccontato al dio luogo» 
vn celebre Monadcrio di Monache ; e purgate da qualche 
dilèrtuccio, di cui didicilmenre lòn lib^e ancol'anlme più 
virtuo(e,ad vna religiolà olTcruanza d’eccellente perle ttio- 
ne, arfctdonauaufipian piano quelle peraltro religiofiUime 
Signore, vna di codoro nudriua nel feno non so quale fein- 
uìia d’adetto mondano » ^^licau più dei conoeneucle ad 
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vn’cftema amicina . ouefti in apparenza piccioli manca- 
mcti poflbno rafTomigliarfi a quelle Remore» di cui c fama» 
che le più grandi , e meglio corredate naui ad onta de’ più 
fauorcuoli venosa mezzo il corfo importunamente tratten- 
gono » cosi fono eglino come che in foRanza leggieri > di 
groflbintoppo per auanzarfì nel camino dello fpirito. il co- 
nofoea bcniflimo quella Signora , & acutiflimi ne fentiua-» 
gli (limoli al cuore . ma non è cosi fàcile il feguire il bene> 
come il conofoerlo . vna naturale inclinationc , vna grata-» 
corrifpondenza» & altri tali motiui fieramente la combatte- 
cano per rimuouerla da’ fiioi buoni propofiti. ad ogni mo- 
do tràperl’efortationi » & efficaci & opportune del Padre 
miffionante i e gli efempi; numerofì delle fue inferuoiatc 
compagne fece vna gagliardifsima rifolutionc* di dar ban- 
do a ciò» che non era Diojò la potefle in qualche parte di- 
ftorrc dal fuo profitto . e permeglio fiabiliruifi cercò d’au- 
ualorareil fuo cuore co’ tormenti del fuo corpo; fece di no- 
tabili penitenze» e publiche, e fccretc; & vna notte tra 1 al- 
• tre adagiofsi a dormire fui nudo pauimcnto della Tua dan- 
za . fauorì il Cieló i di lei coiaggiofi fpiuori . e sì leggier- 
mente addormentata pareuale d' eflbr chiamata alla rota, c 
che andataui ritrouafie chi le portaùa vn prefente con vna_» 
lettera del fuo fauorito corrifpondente ; c mentre era fui 
prédcrla le fopragiungcfic il Padre della mifsione, che con 
fouero ciglio » & autoreuole volto richiedefre il portatore 
fc egli a forte cercafic di quella fuora j e che a quelle voci 
fuor di modo atterrita licentiaflc ad vn tratto il rneffo lènza 
riceucre ne’l dono » ne la lettera , come che grauifsima vi 
fentiflè la repugnanza . quello fognofsi la notte» che taluno 
potrà facilmente credere reliquie de’ fantafmi diurni ; ma_» 
mentre feco (lellà ne ruminala dimane il lignificato» ò folle 
cafo, ò foflè difpofitione fupcriore» quello l’auucnnc a pun- 
lo» che fi era fognata . fù chiamata alla rota, e prefentata.» 
d" vn dono , e d’vna lettera molto gradita ; c qui fouucncn- 
dole viuamente il fuo fogi\o , fecefi gcncrofamcntc violen- 
za, 
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difpctto delle Tue brame, lìcentiò immcdiatarnònte 
d meflaggio, lenza voler riccuer nulla . c domata con que- 
uo atto lafua palsionc,con minor contrailo lì /labili nc’già 
^rmi propolìti d vn diligente Ihidio della propria perfet- 
tione , E tanto baAi di quelli Ibgni, benché potrebbe alcu- 
no uimarli non inferiori alle piu indullriofe vigilie ; pallìa- 
mo a cole più certe . 

Vn infclicilsima giouane Uranamentc combattuta dallo 
Ipiiito della libidine, mentre i fuoi parenti più del douere* 
qualunque le ne folle il motuio, tratrcngonlì à maritarla.# 
toltale ancora ogni altra occalìone di Ibdisfare à gl’illeciti 
fuoi delìdcri;,vqto/fi Ihgrilcgamcncc all’Infcrnojinuocando 
con ari abbiate linanicil dcinonio,acciocchelacontentairc. 
Per diuina pcrniillìone fù da quello e violata, e pet* lungo 

‘-'olla dishonella pratica,non ardifeo 
a dir altro,che conncnratatconolceiia la mefehina il fuo gra«* 
uilhino rallo,e palelàualo di quando in quando a’ fuoi con- 

r I L altro canto da non sò quali indif* 

foliibili legami di quelle Icnfiiali delitic, non fapeua rifol- 
uern a detellarlc; tanto piu milera , quanto che & haueua_< 
fenno per conofccrla,nc hauca coraggio per liberarli da co- 
si infami laidezze.lludiaronli più fiate, e con diuerli mezzi i 
fuoi confelTori di-porgerle opportuni rimedi; ; la configlia- 
rono ad armarli col legno della Croce, à fpargcr dell'acqua 
benedetta , ad auualcrli delle cere degli Agnusdei, dell’ 
Immagini de Santi , e cole limili vlate dalla Santa Chiefa_» 
per porre fpauento alle furie dell’ Inferno ; ma o fbHb con- 
tumacia dello Ipiriroicon cui conuerlaua , o pure fua negli- 
genza in vlàre de fuggeriti rimedi; , era mai femore a peg- 
gio,e nell ignominiolà pratica tutto di più indegnamente li 
abituaua . alla fine nel tempo dVna misfione li determinò- 
dj cuore di rinuaciare à quella diabolica amicitia,c confcf- 
lato con linccrira c’I fuo pcccato,c la fua' pallàta negligen- 
aa ad vn de’ Padri, oltre ad vna opportuna ammonitione di 
CIO, che douea ella fiue,n’hebbe vn'Immagine diS. Ignatio 

H h da chi 
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da cui venilTc di vantaggio difefà pcrisbrìgarfi più facilmé- 
tc dall' odio/ìsilma conucrfatione di quei finto amatore > o 
verace iniinico.da quel tempo in poi ò che temelTe il demo- 
nio Timmagine di chi hauealo anche viuendocenrojcrniUtf 
volte vergognofamenre cacciato in fuga > ò che nulla più 
fperar potelfe di guadagno con donna fi ben rifoluta , nooj 
le comparuc più mab lafciadola liberamente godere la ri- 
cuperata quiete c del corpojC del cuore. 

Vna grafia afiai fomigliantc, ma per più rare cìrconftan- 
zc confiderabile y fù conceduta ad vn’ altra donna daSaa 
Francefeo Sauerio.Eraui vn’huomo nobile quato mal’agia- 
to di beni di fortunajaltretranto carico di famiglia. Nudri- 
ua molte figlie femine j e non che pctefiè penfare ad hone- 
ftamente collocarle in matrimonio, ficntaua nò poco à fofte- 
tarle in vita. Orla maggiore di cfl*c , come auanzata in età, 
così più atrocemente combattuta dal fenfo, e per gli catti- 
ui trattamenti del Tuo corpo più ftimolata à ricercarfi da fc 
le fuc fbdi^fattionijche raffrenata dal dcfiderarlci riufcitole 
vano ogni altro mezzo , hebbe ardimento di ricorrere all’ 
aiuto delTp ftcflb demonio.rinuocò vna, e più volte, & alla_, 
fine ottenne l'intento di vederlo, lapparuein forma d’ vn_» 
bellisfimogiouane,e le le dichìaròpcr queIJo,ché era. non 
s'intimorì ella punto à quella vifita infcj-nalc,anzi rincorata 
da quello ftefib, che douea atterrirla,lèce con efib lui i Tuoi 
pattijC poi bellamente con non $ò quali cerimonie d' Infer- 
no fi diedero la fede di (pofi.lè l amore è sfrenato, qual ma- 
rauiglia che non fi dia termine ne’precipitij?& oue fi è pre- 
fa la china dVna feci eratezza, non fi può trattenere il piede, 
che nel più cupoabifib della nialuagicà . da indi innanzi 
quefia miferabile non bada che à fbdislàre alle fue Ibzzc» 
voglie, ne mifura la bontà de’ mczzi,chc colla proportiouc 
che hanno per appagarla in fine sì fcelcrato. prima dcU'in- 
fame congiungimento volle quel diabol'co fpofo che rine- 
gata la tede della Saiitiifima Trinità , del noftro benedetto 
Cluifio,e della Vcrgiuc.\iadrc4'^oraire per i'uo Dio, come 
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era rWolodclfuocuorc,cfù prontaitienfe obbedito.Hau- 
refte dccco>che era quefta la dote proportionata per tali noz- 
ze . Quindi per dare à fcelcraggine così enorme vn princi- 
pio non difugualcjdeliberaronojchc i primi atti fi cófumafi- 
fero ( cofa horrenda à ridire ) dauanti al Santi/Timo Sacra- 
mento dciraltarc.Fatti quefta detcrminarionc fi vide la fué- 
turata fenza molto curaifi di faperne il modo, condotta den- 
tro la Catredale » oue furono lebcftiali fue voglie con pa- 
ri libidine>e sfacciatezza appagate.tornata à calà}mantenne 
lungo tempo la diabolica amicitia con quei mezzi) che per 
cattiuarfi l’ affetto del fuo caro fembraiianle più conucni6- 
ti>quancunque graui,& abbomineuoli,quantunquc horribi- 
li)& enormi fi follerò i mistatri,che era obligata a commet- 
tercjtutto guftofamentc efcguiua.confeffauafi,c comunica- 
iiafi fagrilcgamcte poco mcn>che ogni giorno;così per rad- 
doppiare le fcclcratezze fingeafi virtuofatlbllccitaiiafouen- 
tc à dishoncftà i fuoimedefimi confeftbri;e le fue laidezze» 
c di penfieri)C d’atti erano abbomincuoli,non meno che in- 
numcrabili; e di vantaggio mal fodisfarta de’ peccaci» cho 
ella fola pocea commettere , per peccare co cuori tutti de* 
più foderati peccatori, compiaceuafi fouentc ad inftanza , e 
coll' inftruttione del fuo diletto , di quanto mai fi commet- 
teflc di male in tutto il mondo . Non sò fc colà nell’ In- 
ferno fi pratichino atti d’ iniquità maggiore . Poco hauea_» 
che trauagliare per mantenerli l’ affetto di cuore fi fode- 
rato il demonio ; ad ogni modo non mancaua egli à fe> 
fteffo: r accogliea , la carezzaua , e con ogni fogno d’ ec- 
ceftiua beneuolenza la lufingaua . le vifite erano frequen- 
tiffimc» l’offerte grandi, teneriffimii vezzi, & i diletti, qua- 
li potea darle maggiori , fin’ à proucderlacotidianamen- 
re di cibi delicatillìmi : e qui è cofa certo degna di dler rcr 
ferita con marauiglia,che rimafta. nel cuore di quella mife- 
labilc nonsò quale menomilliina reliquia dell’ antica pierà 
neirofferuaza dcii'aftcncrfi da’cibi di carne il mercordì,giu 
fta il comunifilmocoftume del noftro regno in honore del- 
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Ja Bcadsfima Vergine del Carminejquel fuo infernale am 5 ^ 
te non iblo ce la pcrmettcfle,ma vi concorrefle ancora non 
recandole quel di 3 che viiiandc próportionateà quella Tua 
diuotione.loffriua forfè egli vna tal libertà della fua cara.» 
in colà così leggiera per più Hrettamente allacciarlaà fuo 
guHo ne gfinterefifì di maggiore importaza. In quello abif» 
{o di maluagità 3 di cui difficilmente lì può concepir peg- 
giore3era l'infame vilTutam?olti annÌ3 quando giunfero nel- 
la fua patria due de’ nollriPadg per farui vna milfione.So 
n’atterri il demonio, che dubitaua di ciòsche auuenne 3 e sì 
anche prima, che eglino giugelfero.la fc auuifata della loro 
venuta . Trkpocot dicea, verranno qui alcuni Sacerdoti miei 
nemiei-i con freteJlo-> ajferi fieno ejjtydi liberare C anime da 
feccati 3 ma veramente per infamarle . Guarda 3 no» ti fi-^ 
dare di loro > tu vdirai ridirfi i tuoi delitti cU su d'vn per^ 
gamo alla moltitudine di tutto il popolo ’> anzi non qui yi- 
lo 3 ma nelle parti tutte di qnejlo Uegno ,• oue perpetuarne»^ 
te trafeorrono I farai infamemente f^tnofa . Et allìcuraiido- 
Jo ella 3 che fé ne farebbe guardata affili bene 3 Non confi- 
dar molto 3 fbggiunfe 3 fei poco pratica delle toro arti . Egli- 
no, finnoj e dire 3 e far tanto-, che è vna maraviglia il p0‘ 
tere sfuggire dalle loro marni 3 /’ alletteranno con premi/ 3 e- 
con promejfe infinite 3 t inquieteranno con paure 3 /' atterri- 
ranno con minaccie di morte 3 d'infernit 3 d'eternità 3 e che 
so io . lo f amo troppo > per non temere di perderti j e l’au- 
Mer fario è più forte di quel-, che vorrei per afjicurarmi di 
ben difenderti . Hor via 3 replicò Tappaflìonata impudica,. 
io non vói che tu temif che non hai tl perche', io non ho 
cuore sì vile per affettionarmi alle loro offerte i ò per im- 
paurirmi alle loro minaecie : la morte non è fpauentofa , fe 
non perche può condannarmi atf inferno ; e l’ inferno non-* 
mi puote effire hor ribile , fe anz,i il defidero per più ìntima- 
mente congiungermi con efjh teco , che fiet )l mio paradifi, 
Oue io habbia /r, non ricerco altro bene', ne ho bene, ihe 
pojfa appagarmi ^ fe ho a re dar prìua di te . Hor vedi me, . 

fi 
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fi fojfeno eojior» fperare di ridurmi al Ur» intento . Cón 
quefto ciifcorfo) che fi rifeppe poi da lei ftefià , con qiieftc/ 
indegnidìme tenerezze d'vn’atfetco infcrnale,fi prcparaiia_, 
quella coppia di furie per opporli all'indullrie de'Milfiona- 
ti, anzi della grana , di cui eglino erano operali; . Comin- 
ciata la milTione, differì quanto più fu polfibile hor con_j 
vnaj hor con vn'altra feufa la donna d’andar’ alle prcdicheji 
ma obligata finalmente da’ fuoi parenti ad interuenirui col- 
l’altrc Ibrclie > fi fortificò con gagliarde rilblutioni di non^ 
cedere a ciò? che vdir mai potelTc : ma di vantaggio il Tuo 
demonio pollofele inuilìbilincntc da prelfo per non larla_» 
ne pur’ vdire» le turò continuamente ambe 1' orecchie : & 
vn’altra volta s’ingegnò con dilliirbo di putti ? & altri tali 
impedir’anche al Predicatore il fiio ragionamento, non po- 
tè ad ogni modo far sì ? che vietatoli dalla Diuina miferi- 
cordia l’opporre più impedimenti all’vdito di quella mef- 
china? cllaafuo mal grado non vdifleil difcoiTo>& vditolo 
no potè far sì gagliarda ripugnaza airinteriorc vioiézajchc 
dalla di lui verità, & efficacia fentiua firfi nel cnorc,che col 
fine di cllb non àndaflc a butearfi a’ piedi del Predicatore^ > 
manifcllandoli quanto.hò di fopra nanato. pure non furo- 
no quefii,che deboli principi) della fua falute:rinftruì il có-> 
feflbrc? l’ammonì, la con(blò?e con tutti quei modi, che la_» 
carità, e prudenza dettauali , la dirpofe ad vna buona con- 
feffionc , e fincero pentimento delle fue colpe . Ma che-» ? 
tornata appena a cafa, fi vide tantofto innanzi il fuo drudo» 
che con acerbo vifo, c non curante difprczzo facca fembia- 
te di non mirarla . Ne più tardò la fuenturata a pentirli del 
bene operato, recandoli a fua fomma infelicità ciò,chc era. 
il vero principio de' fuoi contenti, taira ente s’intenerì a quel, 
finto fdegno , che buttatafeii tutta amorofa nelle braccia.»» 
fiudiolTi con ogni arte , con ogni sforzo di feco pacificarli » 
l'ottenhe a lleuro , e lòtto conditione di non renderli così 
vilmente a Ibmiglianti difeorfi , ilche promilè ella empia- 
mente, c piaip ente noaolTeruò. llimeuaca inQuefatora». 



i 
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ad accorrere al fao Confc(rorc,& a dolcrfi della fua incon- 
(lanza » e qui ammacArara con nuoui rìcordi» fù rimandata^ 
a cafa per attendere l’efito de' fuoi propofitijma il demonio 
fdegnato d'efTerc ftato già due volte fchemito, buttata via-» 
la mafchcra dciramorc> inoftroflcle>quarera> implacabile» 
fuonemico^ ccon ingiurie , c con buflc si malamente con- 
ciolU) che atterrita la poueraccia» benché forzata a tornar' 
in Chiefa> non ardiua d’ accoftarfi al Confcflbrc. Sen’ac- 
corlc queftij e dubitando di quello j ch’era» fe la fece chia*» 
mare; andò tutta confufa , e feco fteflà di fémedelìma ver- 
gognata»palcsò le fuefuenturc» c le fue debolezze ,fcufan- 
dofi , che troppo era violenta al fuo cuore la villa di quel 
demonio (così 1' hauea totalmcte acciecata reiiormicà del- 
la paffione») c che non mai fi ■farebbe confidata di refifterli» 
fe non fi trouaua modo di cacciarlo per lèmpre dal fuo co- 
fyetto: Anche adeffot dicea» io me’l vege^io prefenre ^ eccolo 
Uy che con fierìjfimn vifaggio mi Jf a guatando arràbhiato di 
quanto tratto con effo lei . mifera » che debbo fare > colpeu^ 
della mia abituata ojlinatione » conofeo il mio debito » tre 
poffo y più che non voglio » efèguirlo » non (buucnnc al Pa- 
dre modo più acconcio per liberarla, chc'l darle vn’Imma- 
ginc del miracolofb Apoftolo dell’ Oriente San Francclco 
Sauerio ; e fu quella sì fpauentofà al demonio, che da quel 
punto non ardì più mai a comparirle, dandole luogo , cho 
co' mezzi neceliài ij , & vna conueneuole prona della fua_» 
conllanza,ad vna feria, e verace penitenza fi riducclTc. 

A’ peggiori termini , come che forlc non così carica-* 
di peccati trouauafi vna moribonda vecchia , che agita- 
ta non sò lèda ftirorc diabolico, ò vchementc delirio* 
tcrminaua affai infamemente l’vlrimoatto della fua vi* 
ta. inuocaua à gran voci il demonio, come quello , che era 
forfè flato l'vnico fuo Signorc.nonfoffriua ne pure d'vdirci 
dolcilfimi nomi di Giesù, e di Maria , & efortata da’ Padri 
Ipirìtuali à chiamarli in fuo aiuto, fagrilegamenre li bcllcm- 
nilua.Dicea di godere d’ellère condanaata all' Inferno ; di 

cui 
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cui già parlaua con quelle clècrandc maledirtìoni il lin- 
guaggio . e nulla affatto curarli della perdita del Paradilb» 
che fenza fallo non douea haucrc mai conceputo nel pen- 
(ìere)Cofà egli fi fonc.Ammonita à rauucderli de’ fuoi falli» 
a temer l’ira diuinajc gli euidéti pericoli deirauima per tut- 
ta rctcìnità, prendea occafione di maggiormente ftizzarfì* 
ccon più fconcic parolaccie aggiauarc i fuoi antichi mil^ 
fatti.Erano in quello tempo in quel luogo i Padri della miC- 
lìone>e furono anche citi chiamati al Ibccorlb di quella dis- 
perata. Vi andò vn di loro ma fenza niungiouamento:s’am- 
monjjlì riprelè» lì minacciò, lì raccomadòalla pietà de’Sàti» 
c della Vergine, il cui aiuto con Litanie,& altre diuote pre- 
ci iuuocosli , e tutto in vano . In qucRo fu abbandonata, 
prcdicauain tanto l’altro Padre,& efortato publicamente ii 
popolo à lupplicare la diuina milcricordia perla riduttionc 
di quella mefrhiaa, volle andare à vederla, Spinto forfè da* 
qualche interno impulfo della prouidenza del Ciclo.à pri- 
ma villa li difiidò anche egli; pure fattoli animo prcle nelle 
mani la reliquia dei fuo ^n Francefeo Sauerio,& applica- 
tala al capo dell inferma , recitò le Litanie della Beaiìffìnia 
Vergine, e l’oratione del Santo . colà mirabile , à pena eralì 
ciò terminato , quando nuolta con miglior Icnno la mori- 
bonda domandò di volerli confeflàredì ^lle delle Iciocchc 
bcllcramie, che hauea fin'à quel punto vomitate , c llrctta- 
meatc abbracciato il fuo Signore crocifillb , che pur dianzi 
ne meno jutiua di vedere, con tenerezza d’ affetto , e con_» 
amorcuolilfimi colloqui) lo pregaua dei perdono, e che l’ac- 
ccglicffe nel Paradifb, liberandola dalia troppa da se mci^ 
tata,anzi delìderata donnatione . con si buona dilpolitionc 
parue al Padre ^i poterla aflblucrc,béchc condirionatamé- 
tc, perche ^ compariuano ancora alcune reliquie di fuani- 
mento di tella, e flupidezzadi fèali. efrà tre hot e fpirò la- 
rdando i circonlbtti co buone fpcranze della di lei falute,c 
con lingolare riueréza vcrlb del Santo» da cui riconoiceano 
cHèrk iku impeuau la gratia. 
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A qucfto capo intendo anche di ridurre alcuni notabil? 
gaftighi 5 con cui fi c tal volta compiaciuto il Signor Dio d* 
punire coloroichc di mezzo così proportionato alla loro là- 
iute fi fono temerariamentoabufati; non potendofi negarci 
che fola punitione dVn folo è inftruttione dimoiti , anche 
le pene tengono luogo di gratie ; & è ainorofo ftratagema_* 
della miforicordia Diuinarauualcrfi dell' armi della giufii- 
tia nel condannarVn colpeuole per obligarfi à perdonare à 
più penitenti.Riferì vn Sacerdote, e per lo grado, e per l’età 
aliai autoreuole , che caminando vn giorno nella fua patria 
per le publiche piazze l’vniuerlàlc procelfione de' mortifi- 
eatijC penitenti, alcuni giouanaftri'fiioi nepoti cóifoiocche» 
cfcherneuoli rifa fo ne beffarono : le neaccorfe il Padre.# 
che n’ haueacura , & accefo di fanto zelo rifolutafnenre af- 
ièrì,che non mai haurebbe goduto felicità quella famiglia^ 
così sfacciataje che erano quelle rifa vero pronoftico d’vn’ 
infelicisfimo pianto. Pula fua voce auualorata dal fuccclfo. 
Morirono fra pochisfimo tempo tutti quei giouani, c fonza 
heredi , acciocché non lafcialfero ò teftimonij ò imitatori 
de* loro collumi . 

Perche maggiore la colpa , fu anche più grauc il galligo 
d’vn’altro.La ftclfa fora, che giunforo i Padri , in vn piccolo 
villaggio per cominciarui la misfionc, vn’infamc cócubina- 
rio dubitando della violéza, che gli haurebbon potuto fare 
neiranima le prediche di quei Padri ,con vna politica d’in- 
ferno determinò d’ allontanarfene per qualche giorno , (L# 
sfuggirne l’ incontro per paura di cederli : così odia anche.#' 
il frenetico la venuta del medico,e fiima fua offelà il procu- 
rarfoli la fanirà . Con quefia rifolutione raccomandata là_, 
-fua donnicciuola ad vn fùo cófidente , egli accompagnato 
da vn folo ragazzo s’inuiò non sò doue per vna lei ua , elio 
•crali necefiàrio di palfare.Fatte à pena alcune poche miglia, 
•come il temp^ era horrido , c 1 luogo colmo a difmifura di 
<jicue, fù lopraprefo da vn ficrislìmo dolorc,chc fattolo ca- 
der di cauailo , lo lidufi'e anche^co^ji inlcliccmente fonzo^ 
\ ’ ninno 
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nluno foccorfb in breuisfimo fpatio à mortè. Fuggì fpauen- 
taco alcroue il famiglio teincrofo>non s* imputaffcàlui mor- 
te così difgranata > e’J cauallo viftolì libero da chi Io goucr- 
nafle,fi ritornò per inftinto natio à cafa.L'auuertirono i pa- 
renti, & entrati in penfiere di quel, che folle potuto fucce- 
dere al padrone,fatte le loro diligenze, s’ abbatterono dop- 
potredi nel cadauero di queirinfclice, che tutto annerito, 
e mezzo fradicio fortcmcnte.putendo.non poco gli sbigot- 
tì . Impararono à quella vifta i terrazzani bellilìimi docu- 
menti per lalor vita,e (opra tutti quella fua donna, comc_-» 
era già pentita de’ fubi errori, così allo fpettacolo di quella 
rigorolà giuftitia del Cicloattefe più fcriamentc à meritarli 
gli effetti della diuina mifericordia- 
Altroue vn’oftinatiflìmo peccatore non potò mai ridurli 
ad vdire ne pure vna predica della milllonc , e più temera- 
rio di qucllo,di cui ho fn’hora faucllato , fenza partirli dal 
luogo al pari d’ogni afpide Tordo banca coll’ in gobio delle 
Tue palfioni turateli perfettamete rorecchic.QuelH la matti- 
na ftelTa,in cui già terminata la mislione partirono da qlla 
rerra i Padri, terminò airimproiuTo la vita;e fii jp comu giu- 
ditio attribuita la Tua morte alla giuftitia diiiina,che ceduto 
in vn certo modo tutti quei giorni il gouerno di qll’ anima 
alla mifericordia, ripigliarla il rigore delle Tue vendette. 

Due tagliatori di pietre attendeano vnitamcntc al loro 
cfercitio, &haueano qualche premura di sbrigarli prefto . 
in tanto vdirono , che lì dalia il fegno della predica per la_j 
miftìone, che facealì nella Terra ; & vno di cfti volca fpedi- 
tamcte partirli per eftere a tòpo, ma impedito daH’altro,che 
colla nccelfttà dell’opera lcul;iuali d andarui per qlla volta, 
che non farebbe poi màcato tempo d' elTcriii vn’altro gior- 
no, fi trattenne; fiiron 'perciò ben tofto giiifta la proportio- 
nc della colpa ambedue gaftigati . Seguitarono a faticare, 
& in quello fueltolì dal monte vna gran malia di pietre , sì 
fortemente opprelTc colui , che hauea conlìgliatoil rima-^ 
nerlì, che vi rcftò fcppelliio prima, che morto; c si grane- 
} li mente 
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mente offefe il compagno in vn piede , che ne rimafe zop^ 
po , portando ad ogni pafTo la pena della fua lentezza itLt 
accorrere oue dal Tuo Signore fentia chiamarfi . Poco dii^ 
iìmile fù il gaftigo* dVn’aJtro. crafì coH’cfficacia dVna niii^ 
fione felicemente prouedutoa gli icundali) che bene fpeitb 
feguiuano in alcune mufiche» e icorrerie notturne, col vie* 
tarle feueramentea tutti, e ponderatine i difordini renderle 
loro odiofe. ardì nulla di manco vn temerario a fchernirfi 
dellordincdato, e sì vfcìvnanotteafarcnon sò che fucj 
ferenate; ma non potè vantarfene, perche quella notte fleflà 
graueraente ferito, morì poco doppodi fpalìmo. 

Hauca vna vedoua gentildon^ia perduto per violenza_f 
de’ fuoi nemici vn figlio, fc non vnico , viitcamcnte amato; 
c come è facile il pcnfarlo ,e’l dolore della wiortc,e‘l defi- 
derio della vendetta in cuor di donna, e di madre fìi olti’o 
modo ecceffiuo . S’ era T vccifore ritirato in lontano paefe, 
ma non per quello macaua all’ addolorata l’oggetto de' fuoi 
affanni, fe le mancaua il fbflegno della fua vita: confolauafì 
Ibi tanto, quanto difeorreua del modo di Vendicarli ; e lo 
fole fperanze di slogare il fuo Idegno , erano il Icnitiuode' 
fuoi dolori : & a punto hauea a quello effetto ammainito 
vna gran copiadi denari, rifoluta di comprar ad ogni prez- 
zo la morte dì chi haueale rapito tutto il fuo bene , l’vnico 
fuo tefòro . In quefto fopragiunta nella fua patria vna mif- 
flone, li vide sì potentemente combattuta , e con sì fode ra- 
gioni conuinta,chc non oftante vn’indicibile fua ripugnan- 
za, determinò ad ogni modo di vincerli, c per amor del fuo 
Dio perdonare a’ fuoi nemici.Con sì buon propolìto fi con- 
fefsò, c fece per mano di publico notaio la follenne remif- 
fione . Ma non c egli fi fàcile lo sbrigarli da vna palfiont, , 
che balli il volerlo , ne lo fueftirli d’ vn’ affetto è lo llellb 
che*l cambiarli vna velie ; rimallele nel cuore le Icintilli.» 
di qucll’incédio, ne fufeitarono ben prello anche le fiamme, 
c già pentita delle fue nuoue determinationi più arrabbia- 
ta, che mai ne gli antichi difegni dbdioje di vedetta, fi trat- 
tener 
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tenea;Sdegnoflì il pietofo Iddio di così indegna mutationei 
c replicando il colpo de Aioi gaftighi.Ie tolfc airiinprouifo 
vna figlia, che loia Tcm rimafta , giouane di pochifiìmi anni» 
e di molriflìmi merici,poco prima honoratamete maritata ,óc 
vnica reliquia delle materne fuc contentezze. Fù sì fubira- 
nea rinfermità, c lì affrettata la morte>chc fi auuidc la mef- 
china affai bene, che al penfierc di vendicarla morte del fi- 
glio era immantenentc fucceduta la vendetta diuina colla-» 
morte della fua figlia. Ne fmaniò nel principio,ne làpeadar- 
fene pace: ma poi rauueduta della colpa, c che hauea ella-» 
ftelHi fuggerito al fuo sdegnato Iddio i fulmini 4> gafiigarla» 
baciò riuerentemente quella mano, che per fanarla l’hauea 
ferita, e del nuouo,c dell antico fallo finceramente pcntillì. 

Due fquadrc inimiche , ma entrambe di fcclerati ladro- 
ni , & importuniffimi perturbatori della campagna , offen- 
dcanfi vicendeuolmenre , c per quanto era loro polfibilo > 
fiudiauanfi coll’ altrui morte afficurarfi della ior vita . Le-» 
ruberie , gli homicidij , le fceleraggini erano frequentiffi- 
me, e lènza timore òde gli humani, ò de’ diuini gaftighi 
ne gli ecceffi de’ più enormi delitti > ambe le parti auanza- 
uanfi a gara . Or auuenne che vna di quelle fartioni llimu- 
lata dalla fama delle marauiglic,chc vdiua raccontarli dcl- 
l opcre delle miffioni , inuoglioffi d’affillcrui per vna volta; 
& ò folTe curiofità , ò brama di approfittarlcne , fìi tutta in- 
fieme vn giorno ad afcoltare la predica, badò quel poco 
faggio per allcttarla in guilà , che feguitò conllantcmcntc 
in tutto il rcllo del tempo, e finceramente pentita dcH’iiifa- 
me maniera della fua vita > ingegnolfi nel primo luogo di 
riconciliarfi co' fuor nemici . Fecero intendere di comun_. 
confenfo alla fattione contraria fe cller tutti pronti a feor- 
darfi d’ogni pallata ingiuria, e defidcrofi d’vna cordiale a- 
micitia, clTerc apparecchiati, nò che a riceuerli tra le brac- 
cia, anche a baciar loro riuerentemente i piedi , ma quelli 
affatto nuoui à fomiglianti propollc,nulla affatto intenden- 
ti di penfieridi pietà, òdi quiete, rifiutarono fdegnofamen- 

li 2 te 
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t e ogni offerta » rigettando oftinatamente ogni partito di 
entrati in c|ualchc ipcranza di poterli più a man 
lalua hauei in potere j mentre intenti a cjuei fpiritaali efer- 
citij moftrauano di tener manco conto delle folite guardie 
per lor direla,n attendeano opportuna la congiuntura.Prefc 
non per tanto a Tuo carico la prouidenza diuina> e la cu/lo« 
dia de gli vni, e*l gaftigo de gli altri ; l’ifteflb di, che quella 
Quadra di penitenti s' accollò tutta contrita a' Santilfimi 
Sacramenti della Confefsione , & Euchariftia ; quelli altri 
piu pertinaci nelle loro fceleratczze cinti all'improuifo da’ 
loldati della giullitia Reale, furono ignominiolàmcnte cat- 
turatile di la a poche fettimane condannati alle forche. 

Vn lollenne, & infamifsimo giucatore fmaniando vn_, 
giorno per la perdita fatta, hauea oltre à molte horrede be- 
llcmmiecon lagrilega delira auucntatoil cappello contro 
. ad vn immagine della Rcina del Ciclo . Soffrì la benignil- 
liina 1 affronto colla pietà, che c fua propria , e compafsio- 
neuo^ piu, che fdegnata vcrlò dell’ empio bellcminiatorc, 
gli offerì pronta occalionc di rauucderlì in vna milfione. Si 
allora , accusò il Aio enorme misfatto , lo dc- 

. j I • poco Aantc ritornò al vomito; alletta- 

to dal giuoco, vi fi ridulTc di nuouo; perdè, fmaniò, beftem- 
mio come prima, anzi peggio , fc fono le rccidiue peggiori 
de morbi, e la circonllanza dell’ ingratitudine aggraua la_, 
brurtezza del delitto . il perche pagò ad vn trattola pciiìu, 
di mille colpe. la vigilia della Natiuità della noflra Signo- 
ta fu trouato dillefo in vna publica piazza Iquarciato da più 
di trenw ferite , c troncatali quellamano già mini/ira del- 
I nigiuriorofagrilcgio contro alla Vergine. Non fi rifeppe- 
ro giamai) come clic cAjuiAtc vi fi adopciaffeio le diligen- 
ze, gli autori dì quella morte ; ma la circonllanza del Gior- 
no, c della delira recifà diede occafionedi congetturarc,chc 
eglino fodero fiati miniftri della Diiiina giullitia , e come 
tali giullamente efenti d’ogni gaftigo. 

Vn ccito huomo per non sò quali Tuoi capricci grauc- 

nicn- 
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mente fdegnato centra d’alcuni Padri della noftra Compa- 
gnia di Giesùjabbattutofi in vna procellìonc) che ad hono- 
re del noftro Santo Padre Ignatio celebraiiano i fuoi tcr- 
razzani> diede in ifmanie tali , che con empia bcfteniuiia_» 
hebbe ardimento di dire . Mi muoiano tutti i miei più cariy 
fi Ignatio è Santo \ e fi i fuoi Religiojt non meritano per le 
loro fieleratez,ze vna morte ignominiofà. Inhorridirono all’ 
efccrabili voci quanti vi fi trouaron prefènti; ne permife il 
Santo Patriarca, che sì afFrontofàmente fi maltrattafie l’ho- 
nor Tuo, e de* fuoifigli . Era quel fagrilego carico di nepo- 
ti, che afccndeuano forfè alla foni ma di venti , c da quel 
giorno ne li morirono fra pochifiìmo tempo tanti , che va_» 
folo, c quelli mal viuo gli era rimallo , afpcttandoned’ho* 
ra in bora il medefimo funellilfimo auuci>imento. In que-» 
fto loprauénero in quel luogo ‘alcuni Padri per la railfione, 
c’I mefehino ammaellrato a lue fpcle, & a carilfimo prezzo 
imparato hauendo come fi habbiano a riucrirc i Santi, cer- 
cò publicamcntc perdono della fagrilega ingiuria , c con_» 
-/ilfcttuolè preghiere Icongiurò i Padri, che per la benignità 
propria de’ Santi fiipplicalfero il loro Santillimo Patriarca-» 
a compatire alla Iba fcxocchezza , e perdonarli rinconfidcr 
rata maluagità ; c le pure piu grauc galligo fi meritalTe il 
fuo misfatto , fi compiacelfe di punirlo piu rollo nella fiia_» 
vita, che in quella di quell’ vnico follcgno, che alla fua già 
dclblata famiglia era rimallo. 

Tei-miniamo quello capo con vn fucceflb più fpauentc- 
Holc.Sonole marine della Calabria,come ben fanno i prati-r 
ci, popolate di frequenti, e numerolc habitationi, oue noa»» 
meno che dc’pacfani égrandillima la moltitudine de* fora- 
ftieri,che ò di palTaggio,òdi llanza per loro affari vi fi rico- 
iicrano:(^indi c,chc auualendoli dcH’occalìone quelle do-- 
naccic di mondo , che dal capitale d’ vnadilfipata honellà 
traggono le rendite per l’ infame Ibllentamento d’ vna fec*» 
leratilfima vita,in tali luoghi anche di lontani paefi più che 
mai in copia grande radunanfi i & in fatti in vna di quelle 
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tétte fóhmcntc ve n’erano fopra trecento^ ctr* effe accoo^ 
tauafi conte delle più principali vna nómen bella) che fca- 
dalolà giouane fcrafticra)d'ctà aflìii fTcfca)e non fbpra i ve* 
ci anni , di cóliiimi non diObluti Colo ) ma arciflìmi anche à 
diflblucrc quelli deH’incauta giouentù, che ingannata dall' 
apparenze correua à perderli in vn’abilTo di mali: Erauica- 

f »itata di frelco dalla vicina Sicilia,donde per vn’homicidid 
ùccelfoà fua cagione tra due riuali , erafi fpontaneamente 
fuggitale fi come à merce nuoua » à cui anche gli altrui difi- 
pendi] aggiiingcano prezzo, anidi» e molti vi concoiTeanoi 
compratori . Pafiarono in tanto di là due Padri milfionanti 
drizzati alla Bafilicatajma per clTcr’il tempo della fettima- 
na Santa, lo giudicarono più attoà fruttificare , che a viag- 
giare per non perdere Toccafione, che quei fànri giorni lor’ 
ofFeriuano di lantificare facilmente vn gran numero d’ ani- 
me in quella terra.Intimarono dunque, conforme al folito, 
la milfionejc’I primo fcrmoncino , che di notte nelle publi- 
che piazze (come à fuo luogo ne raccontai IVlànza) eglino 
fecero, s'abbattè à farli lotto le fineltrc di quella donna, che 
» còme in luogo più idoneo al bottino delle Tue prede habita* 
uà nella piazza maggiore, s’ingegnò bene il Predicatore d’ 
atterrirci cuori colle minaccicde’diuinigallighi,c di allet- 
tarli colle promelTe dell opportuno perdono : ma quell’in- 
felicc attenta folo alla nouità,c nulla curante òdi terrori,ò 
d’offerte, lo fchcrnì come fciocco , & al pari d’ vn vililfimo 
ckrlatano l’hcbbe in difpregio. Il dì fcgucntc fi cominciò à 
predicar nelle Chiefe,& ella beffandoli di chi vi andaua>lc*- 
gn'rtò à darli buon tempo con chi potcua-Alfii poco nondi- 
meno pot-è durar quella beffardi la à due giorni, fopraprcfii 
da vn grauiffimoj&improuilb male,s’abbandonò per mori- 
bonda in vn letto: chiamati i medici, per molto cheli sfor- 
zall'ero , non feppero mai penetrare le qualità del mor- 
bo, non che liconfidafTero di rinuenirne l’ origine , ò di- 
uertirne gli effetti . Difperata da quelli , chiamaronli i Pa- 
dri fpirituali , ma afiài più incurabile del di lei corpo, 
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era tjucU’ anima miferabile.già gran tempo fcom unica taj,' 
fenza fencimenti di fede , non che feiiza affetti di virtù» 
moftrauaf incapace di qualunque atto di pietà, ò diuotio- 
ne.i gefti,Ie voci, gli atti fuoi tutti vie più che di donna fee- 
lerata erano d' vna furia dannata . Ogni moto era vna fìna- 
nia,ogni parola vna beftemmia , ogni opera vna fcelei aggir 
ne. Vifto inutile il loro impiego quei buoni Preti ftimaronq 
bene il pregare i Padri miflìcnanti à fperimcntarc fé foiCe 
più efficace riufcilfe l’aiuto loro;ma quelli oppreiTi dalia calf 
cafle’ penitenti »& informati della peffima difpofitione di 
quella peccatrice , non giudicarono per allora ne vtile , nc 
opportuno il cambiare per vn frutto, e certo , c copiofo , le 
fpcranze di vn’altro e fcarfb,e quali che dilpcrato.Così paf- 
sò tutto quel giorno, quando circa la mezza notte vniti in_» 
vna truppa i migliori di quella terra,parte atterriti daH’hor- 
ribili malcdittioni , che ad ogni momento vomitauanfi da^ 
queH’immondilfima bocca , parte compalfionando alle mi- 
ferie d’vn’anima abbandonata, furono tutti alla cafa de’ Pa- 
dri ftrettamente pregandoli à voler far proua delle loro ef- 
ficaci maniere; po' ridurre à penitenza quella fuenturata,la 
cui eterna dannatone aflai chiaramente fra poche bore te- 
mcalì.Non vollero eglino disdire à tanti intercelTori, & au- 
uiatifi con elfo loro alla cafa dell’impudica moribonda, Ia_* 
ritrouarono giacente in vn letto , quali in vn picciolo infer- 
no horribilmente angofeiata , e con tormenti fieriffimi oltre 
modo afflitta ; ne le mancauano le fue furie à canto, fe alfi- 
fteanlc, al capo vn’ altra lafciua Tua pari , & à piedi non sò 
qual giouane impudico fuo amante. Inhorridirono quei Pa- 
dri à si indegno ìpertacolo ,e cacciaci via quell’ infami cu- 
ftodslàlutarono cortefemente l’inferma.Hor qui non mi fi- 
do di raccontare con quali diaboliche rabbie,c con quali, c 
quanto efecrande ingiurie , e beftemmie eglino folTcro 
accolti, il dar 'à ciafeuno di loro il maluenuto , il gittarloro 
quelle malcdittioni,che fapea peggiori, l’inuocare frequenk 
temente il demonio, il chiamarlo grande, iànco, & altri tali 
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nomi} erano le voci più piaceuoli’di quella furia . s'accoftò 
vn de’ Padri più da preffo per farla tacerc,& ella più ftizzar 
ta> c più temeraria s’ auuentò per darli delle guanciate. Inj 
quello lì buttarono tutti inginocchioni > e per imperiarle 
dalla Beatillima Vergine alquanto di lume fuperiore actoà 
farla rauuedcre 5 recitarono diuotamentc le fuc Litanie ; & 
era certo vn grand’ horrorc il l'entirla in quel medelìmo tc-f 
po interrompere l’ altrui preghiere colle lue bellcmmie ; & 
in vece di ricorrere airintcrccUione di Giesù , e di Maria.» 
maledirne ad ogni momento i Santiflimi nomijiion ramiflé-r 
tandolì per altro d'elTcr chriHiana che per fapcr bcllcmraia- 
re laSantislima Trinità,ebcrfarlì della diuina bontà, c mife- 
ricordia del fuo Dio.Vollcro in oltre applicarle al capo la_, 
reliquia di San Francclco Sauerio; & ella llranamcntc vrlà- 
do sìbrzaualì con ogni fuo empito di leuarla via,& impedii 
radi giungeriiida’circonllantijcheletcncanle mani,lèrap- 
paualì come potca,i capelli, c bellemmiaua alla pcggio.Do- 
i po li lungo,& inutile contrailo , per non irritarla maggior- 

mente fenza profitto, riciraronli tutti à cala; e la mattina fc- 
guente fecero i Padri lardai popolo publiche orationi per 
' quella mefehina ; anzi preuedendo la vicinanza della fua-* 
morte, per tentare tutti quei mezzi, che poteano ad effetto 
di placare l’ira diuina contro à quella miferabile creatura, 
anticiparono d’ vn giorno la llabilita proccslione delle pe- 
nitenze vniucrlàli •, e fattala girare fotto della di lei cafa , c 
ftrmaruilì anche alquanto fpatio di tempo, vi fi predicò bre- 
^ nemente al popolo,cfortadolo ad imparare dall'altrui mor- 
te il modo di viucre,& à fuggire quella vita, à cui fucccdo- 
nomortisihorribili.il fine di quel breue fermonc fùaceó- 
pagnatocon quello delia vitadelfinipudica dónacciaJVlorl 
4:ome vna furia , inuocaro poco prima il demonio , di cui fi 
può {limare che doueffe effer eternamente compagna ; c fu 
fepellica come vna beftia bella campagna , per non hauerc 
<latofegno veruno di pentimento, onde poteffe effere affo- 
Juea dalla fcommunica . s ’ appofe forfè al vero chi la crede 
. .i inua- 
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inuafàta da' demoni) fin da quel tempo» che con fàgrilego 
ardimento fi befifo delle prediche, e da 'medefimi dopò quei 
pochi giorni crudelmente ftrangolata.L’ infelicità di coAet 
fìi,al fblito della mifcricordia diuina, la felicità di molte a- 
nime atterrite da sì horribile fine.fi conuerrirono /opra du- 
cento di quelle meretrici,altre fpofandofi, altre chiudédofi 
ne’ conferuatorij,& altre in altri modi fottraendofi da’ peri- 
coli della recidiua. Alcune più temerarie, & ofiinate furono 
bandite dal luogo ad infianza di quei cittadini » che illumi- 
nati da luce cclcfte, giudicarono col bando di quelle lafci- 
ue di deliberaifi dagl’infulti di qiiafi altrettante furie, fe no 
meno delle fteffe furie erano pertinaci, e forfè più cfiicaci 
miniftre dell Inferno. 

Ejfctii lafciati dal fermre delle mifsionu 
[apo Uecimoferi^, 

O N ha dubbio veruno , che anco i 
meno affettionati à qucfto fanto efer- 
citio delle mifiìoni concordemente 
con gli altri affermino eflcre di mol- 
ta efficacia , di vno de’ più fegnalati 
mezzi perla falute dell' anime i ad 
ogni modo hanno taluolta ftimato , 
che mal coirifpóda alla fatica il frut- 
to, ne pari alla fpefa fi raccolga la_> 
mefie . Il nojiro bentdetto QhriHo , difcoriono effi , <jual'o“ 
ra dichiaro i fuoi Apojlolit quafi altrettanti mi [jionanti de- 
sinati à diuerfe Prouinde del mondo , Ego elrgi vot , dicea 
loro -ì vt eatìsi^ fruUum afferatisi ^ fraifns vefter ma* 
neat . pare^ che flia tutto il punto dell' vtilità , e quel 
filo bene i che s’ attende da sì copioje fatiche ^ che fa il frut- 
to fofantieuole t e dq durata', poco giouano non so quali di- 
mof/aSioni di virtù languida^ e mal fondata 'i ne fi h'a a-» 
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far conto 4 * rimedy > che nofeondono per qùolche tem^ 
po la plaga > acciocché quindi à poco più afpra 9 e piu pro> 
fjonda apparifea . Eglino fi rajfomiglia» fouente quefiì ardori 
di mi {[ione » à quell’ inccndy t chele fere della (late veggia- 
mo comparire nelle campagne t oue s' accendono le fioppief té f. 
cwan&ano dalle biade . vna fiamma di molta apparenz,a% e di 
poca ì 0 di ninna fiofìanza . eglino hanno ajfai del violento^ 
^ in confeguenza non ha^ molto del perfeuerante . apppena> 
i Padri han voltato le [palle al luogo , che quei sì feruorofi 
penitenti le riuoltano à Dio) anzi qual fiume trattenuto sboc-> 
ca più impetuofo > cosi con minor ritegno fi danno alle fce~^ 
leratezze » perche pochi giorni ne furono ritenuti . Ma fc# 
hò io à.<iir il mio fcntimcnto 5 egli mi c parla Tempre vntw< 
ibuerità importuna il pretedere dalle milfioni labilità mag- 
giore di quella , che nell’altrc cofe tutte lì fpcrimcnta , o 
fiali la necclTìtà j fiali la ragionCj ce le fà accettare per buo- 
ne . Chi mai fi dolfe del medico , perche doppo d'eflcrno 
flato guarito} fiali per nuouo dilbrdine infermato ? I mede- 
fimi Sacramenti quato Ibn liberali à comunicarne la grafia» 
e pur niente s’adoperano per có(èruarla?pcrchela fola pcr- 
lèucranza ha da clTcre il carattere d' vna vera bontà ? Te U 
bota in cuore humano ha per foggetto vna perpetua incon- 
flanza . Non fh mai intento de’ MiTsìonanti il confermar’ 
ì popoli in grafia} ma il fottrarli da’ peccati : nc può negarfi» 
che gran parte di coloro } che nella prcdicationc de gli A- 
poftoli} anzi del medelimoSaluatore}fi coiiuertiroiio à pe- 
nitenza , quando non prima , alla morte almeno del Yiollro 
ChriflO}fagrilegamente ò coll’opera} ò colle voci s’ adopc- 
ralTcro . quelle Prouincie } che già furono il teatro della-* 
Chriftiana fede} già fono la fenrióa della perfidia ) & i bof- 
chi già ritratti del Paradifo per la cc^iadc gli Angioli , che 
fotto le Tembianze di romiti li beatificauano coll'albergar- 
ui } già fono vn fobborgo d’ inferno per l’ infami mafnadc » 
che vi fi afeondono; ne però fi condanna d’ inutile la predi- ^ 
tiooCiEuangcUcaj nc di vana la pietà de’ Santilsimi ingitur 
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orti de gli Anacoreti . Quello > che io vorrei inferire da_> 
<]uefte due propofitionij che le mifsioni fono perfe mede/ì- 
me di gran valore, c per l’ Humana debolezza dì poca per- 
manenza, fi è la necelsità di replicare mezzo sì proportio- 
nato all’aiuto fpirituale dell’anime , perche in quefta guifa 
c grande per i'c*fficacia)C perpetuo per la rciteracione ne ic- 
guirebbe il frutto . 

Ad ogni modo per ouuiare al posfibile à quefta mutabi-^ 
lità vi fi adoprano con ogni diligenza i mezzi.s’inftituilco- 
no quali in ogni luogo, oue la capacità, e moltitudine della 
gente il permetta, congrcgationi,ò fia Oratori) per ogni ciaf- 
fc di perlbne;pcr giouanetti,per artifti,per preti , per gentil’ 
huomini, & in vna parola con quella diftintione, che vien- 
giudicata per la migliore, e più acconcia al feruore dcll’of- 
feruanza,& alla dureuolczza, de gli cfercitij. oue fi trouano 
già inftituite con maggior frequenza, e meglio ftabilite leg- 
gi, fi riducono alla primiera perfettiòne in tutto ciò,chc per 
natia debolezza di fomiglianti radunanze fi fia mancato.Vi 
fi è anche aggiunta fouente qualche pratica di più genero- 
fa virtù j come di più fpeftè mortificationi , di maggior fre- 
quenza di Sacramenti , & in fatti d - vna più rigorofii olTcr- 
uanza di pietà Chriftiaria.In qualche luogo fi ò ftabilmcnte, 
c con molto cócorlb fondata quella fcuoTa di mortificatio- 
ne , di cui dicemmo nel capo terzo; ma più vniuerfalmentc 
alTegnato vno,ò anche due giorni per la comune diftiplina, 
de ò per cfercitiodi viitù,ò per fodisfactionc delle fue col- 
pe vi accorre con fcgnalato feruore niimerofisfima moltitu- 
dine; anzi d’vna, e nobile, e dinota Città trono notato, che 
ragunati tra loro i fanciulli di poca crà,fi difciplinaffero an- 
che esfi. in qualche Chielà fcelta per la più comnioda'. 

L’opere poi di mi{cricordia,ecorporftlc,t fpirituale, fi fono 
perquàto è ftatO‘ posfibile, ò introdotte di nuouo,ò più fer- 
uorofamete rInouate:Talifonoil dar’à magiar’a’ poueri,ò à 
gl’infermi de’ publici Ofpedali in qualche dì della fettima- 
na,tafsàdofi in giro per la fpeia ncceftaria; c l'andare accac- 
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tondo per le Città per foccorfo ò de’ carcerati , ò deU’orfe- 
nc ) ò delle conuertite , & altre fomiglianti comunità bifo- 
gnoferncll’vno» e neH'altro de*, quali efercitij fi fon fouentc 
impiegati con gufto e gentil’ huomini , e gentil donne aflài 
principaliinoii fenza molta edificationc di chiunque vedea* 
li con sì diligente efattezza Ipazzare le ftanze de gli ofpe» 
duli»rifar'i letti de grinfermij cibar di formano i medieiji- 
mofinare da’ cittadini il foftentamento de' miferabili , & in 
altre fimili attieni occuparfi quanto piu improportionatc 
alla foro nafeità, tanto piu conformi alla foro pietà. Si è in 
oltre in qualche luogo fondata vna confraternità per aiuto 
di fepellire i morti ; ne mancauano molti di quei feruorofi, 
che non accompagnaflcro folo 3 ma portafiero anche sii le ‘ 
proprie fpallc la bara, e fin nella fcpoltura collocafiero quei 
cadaueri.A quefte s’aggiungono l'opere di mifericordia piià 
.pfetta, quali fono il fondar mòti, come chiamano de’ morti, 
per follieuo dell ’ anime tormentate nel Purgatorio j l’afle- 
gnare diligente,e fcruorofo Ecclefiaftico per infiniirc nella 
dottrina Chriftiana i fanciulli ; Io ftabilire conueneuole pa- 
ga à fpefe della comunità per vn non men pio , che dotto 
m^cftro della giouentù,gran partedella quale ò per otio, à 

J )W bifogno,© inutilmente confumcrcbbe,ò impiegherebbe 
ccleiatamentc i talenti,e viuacità del fuo ingegnoi il trouar 
fermo mantenimento alle conuertite meretrieijò di marito, 
con cuifi fpofinojò di cafe honorate,oue riceuanfijoucro di 
publici conferuatorij, oue rinchiudanfi . Et in quefto parti- 
colare è fiato mai fempre degno di fomme lodi e’I zelo de’ 
Prelati , e l’affetto de' cittadini per prouederle , tafiandofi 
gli vni,e gli altri in molte, c buone limofine , che in alcune 
Città fono afeefe allafomma di più migliaia di fcudi;& ouc 
mancauano , fi fono nouellamente con grolfa fpefa fondate 
fomiglianti cafe di quefie publichc penitenti.e ben debbefi 
fingolarmente lodare la liberalità di due poueri artigiani 
de' quali l’vno quaranta,l’altio cinquanta ducati prontamé- 
tc vi contribuì i e molto più quella d’ vn pijllimo prete, che 
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ne donò fìn*alla (omnia di trecentoi come chi (!imaua nonJ 
mai meglio impiegato l' argento > che in mantenere il can- 
dore deÌJ’honeftà . 

Oltre alle già dette v’hà molte altre fegnalate pratiche-» 
di diuotione, ò cominciate di nuouo > ò nuouamente infcr- 
uorate. Si è accrefciutaalle noftrc Chiefe notabilmente la 
frequenza» e nella Polita comunion generale d’ogni mefe> e 
nella foUenne pompa delle quarant’ hore ogni anno nel 
tempo del cameuale. In più Città fi è fiabilito vn riguarde- 
uolc accompagnaméto di gran quantità di lumi qualunque 
volta hasfi à miniftrare à grinfermi il Santillìmo Sacramen- 
to . In moltiflimi luoghi s’ è dato principio alla pratica di 
recitar’ ogni fella la coron» picciola della Beatilfima Ver- 
gine, che chiamano Coronella de’ Puoi priuilegij; e quali in 
tutti il cantar’ altresì publicamente ogni feda la corona del- 
le piaghe del Saluatore.E pari ad vn gran concorfb è anche 
il Pentimento di pietà, con cui l’ vna, c l’ altra fi recita- Oue 
vi era il bifbgno fi è con le limofine e del Prelato, e de’ cit- 
tadini fondata la rendita peri’ infticutione d’vna nuoùa pa- 
recchia , acciocché moltiplicati i miniftri degli vltimi Sa- 
cramenti, fofPe più facile, e più pronto il Ibuuenimento ne- 
celPario deU'anime moribonde . Altroùe per decoro della_> 
ChiePa madre fi (bno ammaflàtc affili preftamente abbon- 
danti limofine, ò per abbellirli il Ibflìtto , ò per fabricarui 
vna nccclTaiia fagreftia : ma in quello genere è notabile il 
fucccllb, che qui mi piace d’ aggiungere. In vna teira afiài 
buona indorauafi il Poffitto della Chiefa madre , quando ri- 
mallo per traPeuraggine di chi n’hauea cura, alquanto di 
viuo fuoco in vn tegamino, sì di(gratiatamente,e si tenace- 
mente s’ apprefe à quella machina vicina di legno , che au- 
uampandone vniumente tutta la Chielà, che era oltre mo- 
do e ricca , e vaga , vi conPumò in breuillìmo Ppatio quanto 
vi era di bellone di buouo.Accorlèro Ipeditamente i cittadi- 
ni al rimedio, ma cosi tardi , che Pottrattone con difficoltà 
r hoilia (àntilfimajC le reliquie del Santo lor Protettore, fu- 
rono 
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reno nccdlìtati ad abbandonare in preda alle fiamme ràtto 
il rimanente di quel facro teforp . Perdita così ccceffiua gli 
afflilTe, gli fiordi in modo, che tra per la con fufione, c per 

10 dolore lembrauano ulciti fuor di fc ftclfi. confultatifi po- 
feia de gli cfpcdienti da prenderli per riftorare al meglio, 
che fi poteail patito danno , fiabilirono di comiin cònfenfo 
d’ inuiar’ al Prelato chi in nome di tutti ruppiicheuolmente 

11 pregaficà contentarli d’ inuiar colà due Padri della Com*- 
pagnia di Giesù , che trattencuanfi apprdfo di 'liti per laj, 
millione della Metropoli . Vditodal Velcouo il dolorofo 
auuenimento, & affettuolamentcdolendolenc , volle infic- 
ine co’ Padri trasferiruifi anche efib- Giunto pofeia coll’ac- 
compagnamento di tutta la term à rimirare quei miferabiK 
auanzi dell’antico tempio, lenza poter frenare il putojprof- i 
ftrolli riucrentementc col uolto in terra >chicdendo con hu^ 
miltà di cuore perdono al Signore de’ Tuoi peccatùda’ quali 
dicea, cfierfi cagionata così lagrimola mina ; e furono Icj 

fue lagrime, accompagnate dal pianto dirotcifsimo di tutto ' 
il popolo: ma perche fono le lagrime di lor natura non folo ^ 
amare, ma anche fierili, con un dilcorfo aliai proportionai- • \ 
to all’ occorla difauuentura s' ingegnò vn di quei Padri di 
muòuere ì più efficace compasfione i lor cuori, che d’ vna_» 
femplice tenerezza de gli occhi; ne faticò molto, ò in vano, 
raccomandato il bilbgno della Chiefa , & efortati tutti a_, 
contribuire delle limoline , con cui , conforme il Iconfiglio 
del Sauiojfodisfaceflèro per gli loro peccati, dc’quali porca- 
fi giuftamcntc penfare , che follerò fiata l’ origine di sì dif- 
gratiato incendio; fù prótisfimamente obbedito da tutti.In 
due bore fi fece vna ralla di due mila fccento ducati , con_, 
cautele giuridiche, & obligationi irrctrattabili; e fra tic./ 
giorni non vi fìi chi à proportione delle fue forze non con- 
correlTc al Ibuuenimcnto di fabrica sì necefiària , e sì pia_ , 
raccoltali vna grofla fomma di più migliaia di feudi . Prcce- 
dè coir efempio non meno che coll’ autorità il Prelato , le- 
guitarono i Preti>i gentilhuommi,lc pcrlònc ciudi, & anche 
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ì più pDUcri contadini rubaroniì c^uafì dalla bocca vna paite- 
dcl loro foftencamento , per efler’ à parte dell’ opera . No. 
fù minore la pietà delle donne^delle quali moltisfime oltre 
al denaro, offerirono anche con fingolare prontezza e uefti, 
& anella, Scaltre gaie della lor uanitài&a proportione del- 
la ftima,concuisì fatti arnefi fi cuftodifcono,dcbbe fiimarli 
la pietà, con cui liberalmente donaronfi.In oltre con publi- 
co confcnlb detcrminofsi, che ad vn certo fegno di campa» 
na fi ragunafTe la moltitudine tutta , che fi trouafie sbrigata 
dalle Tue faccéde. Se inuiatafì vnitamenteal uicinp bofeo vi 
fi adoperale per aramaflare il legname neceffario alla bra- 
mata rcparatìone della Chiefa.E fù l’ordine efeguito anche 
piùlbllccitamentc,che dato, concorrcuano al légno etiam- 
dio i più ciudi, & honorati gentilhuomini , e fatti dalla pie- 
tà, c gagliardi, & ingegnoii, riufeiuano ad vn tratto , per vn 
lauoro si pio, ottimi artefici: altri tagliauano delle iegnc,al- 
tri le ligauano in fafeio , altri aiutauano a caricare i giumc- 
ti, ne uergogiiaiianfi anche i più riguardcuoli cittadini di 
portarne alla Città vn qualche pezzo sù le fpaile,nulla (de- 
gnando ò la uiltà, ò la fatica d’vn’ arcione per la nobiltà del 
fuo fine amabile, Se honorcuole. 

Frequentisfima c anche la diuotionc , che quafi in tutti i 
luoghi della misfionefi fuol lafciare del far memoria in cia- 
feun giorno della morte del noftro Chrifio; s’ aflegna vna_» 
conuencuole paga a qualche Cherico , ò altra perfona dili- 
gente, che su le ventun’ bore dia colla campana maggiore-» 
trentatre rocchi per ricordanza e degli anni della vita , 
dcll’hora della morte del Saluatore, al cui fuono la gento 
tutta in qualunque luogo fi troni -, Se in cala , Se in piazza fi 
butta inginocchioni recitando vn Pater,Sc Auein ringratia- 
mento di si gran bcneficio.Oltre che non può non efirema- 
menre giouarci per fiiutificare la noftra vita la memoria^ 
di quella morte , che Iblo per làntificarla uoUe il noftro Id- 
dio amorofathentefoffrire. 

Pci vltimofono aliai notabili Hèncùnenti di pietà, che 

da 
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dà quei fanti eferciti) della misfionc nell' altrui cuori inge- 
f ifconfi. Si è in più luoghi oflcriiatoj che contente le donne 
del rolTore della modeftia > punto non fi curauano d’ imbel- 
lettarfi con lifci il vifo. In vna Città affai allegra, e licentio^ 
fa, perche poco prima del carneuale fi era fatta la misfioncj 
non fù ne pur' ombra delle folite leggerezze , e fcandalofi 
trattenimenti de gli anni paifati ; mantenendoli fin’ all' vlti- 
mo anche i fanciulli con ogni modella compofitione di fat- 
ti, e di voci. I Confellbri medefimi hanno Ibuente atteftato, 
che gran pezzo doppo le misfioni mantengonfi i cittadini 
liberi da’i^eccati graui, & al cclTar delle fiamme conlèrua- 
no ancor viui gli ardori. In alcune picciole cafiella,ouc per 
la fierezza de gli habitanti fon frequentisfimi gli homicidi;, 
durò molto tempo vna ficura quiete, & amabilisfima pace. 
"Vlàfi in alcuni luoghi del Regno al tempo del mietere vna 
tale dilTolutisfima libertà, c licenza di parlare con ingiurie, 
c voci dishonefiisfirae . Or’ vna fiate , che fuccedette alla.» 
misfione non vi fù di quei contadini chi ardiflè a pronun- 
ciare ne pure una loia di quelle altrettanto fconcie, quanto 
vfate maniere di fauellare:anzi perche un giorno ò folTe per 
inauuertenza,òper te merita, proruppe non sò chi di loro in 
alquante pocohonefte parole , e ne fù agramente riprefo 
da’fuoi compagni, c punito anche di iiantaggio dal capo 
de’ mietitori col Icuarli in pena la paga di quel giorno , che 
hauea colla fua diflblutione contaminato . Di più cofiuma- 
uafi ne gli anni antecedenti il ligarei fafeetti delle fegate 
biade a nome del IcJoro amate*, & in quefio,fantificato col- 
la lingua anche il cuore, gli offeriuano alla’ Vergine , Scaltri 
Santi lor Protettori; ne prima terminauanola fera il lauoro, 
che con uniuerlale acclamatione inuocafiero diuotamentc 
,r aiuto del Cielo. Faceano anche efsi memoria sù 1‘ hoia_., 
che fiimauano opportuna della morte del Redentore, & in 
fatti chiunque era pratico dell’antiche vlanze del paefc,ha- 
urebbe giufiamente potuto dubitare, fé folferó mai quelli t 
mietitori de gli altri anni, così toltone il rigore dell’ vfata_» 

fatica. 
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faticai nulla affatto più ritcncano dell’ yfate liberlsfimc co- 
ftuniaiizc. 

Ad ogni modo più degne di lode fono alcune impudiche 
donncinon pentite folo dell’ antica loro dishone/lài ma ad 
onta c della debolezza del refTo i e della violenza dell' ba^ 
bituata pasfione , coraggiofamente falde contro a’ contraili 
de’ primieri amatori . Alle porte d' una di quelle ritiratali 
aviuere honellamente fù picchiato una notte aH’improuilq 
da un’ antico fuo conolccte; eralì quelli trattenuto fuor deL* 
la Città a tepo della mifsionei e così tornaua qual'cra llatoj 
nulla rapendo di non ritrouarla tale, quale l’ haucalafciata; 
ma la buona penitente auuedutall di chi domandauala > Se 
inorridita al pericolo, che preucdeua,cominciò a gridar for- 
te Aiuto 5 aiuto-) che calivi ha va demonio alla mia porta» fi c5- 
molTe alle grida il vicinato , e perche già ufeiuano alcuni 
dalle loro calca vedere ciò che fi folTe , quell’ impudico» 
prima che maggiormente la fua temerità u publ^afle, non 
poco feornato rattamente partisfi. 

Vn altra alla rilblutione di non peccare aggiunlc la to- 
leranza del patire. Erafi collei molti anni viuuta in vna difi* 
honclla amicitia , quando compunta dal feruorc d’ una_» 
misfionc, fece intendere all’ amico,cherifolutamcnte eleg- 
gefle ò di lpofarla,ò di no più mai ucderla. Ma quelli come 
huomo alTai federato j c cheal tempodclla misfione erafi 
trouato in campagna poco intendente di quel nuouo lin- 
guaggio di uirtti, che non hauca potuto apprendere, l’hcb- 
be non poco a male ; ad ogni modo uedcndola pur troppo 
falda nel proporli i due partiti , per non romperla c on e db 
lei ad un tratto, llimò di poter gabbarla colla disfimulatio- 
nc; le promifedi fpofarla, ma in un cafale uicino, che era-/ 
fua patria, trouando nonsò che fue feufe per non farlo nel- 
la Città, oue erano . Prefentì làggiamente la donna il mal- 
uaggio difegno, c con rilbluta collanza , ò qui '■) dilTc, & 
prejènte hanji d Celebrare lefponfàlitie) ò a que(lo mede fimo pun- 
to iohbd partirmi di qutjla cafa. Arrabbiato quell’ infame, ò 
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per ucdcrfi fcouerto, ò per dolcrfi ributtato) uoItòT amore 
in odio, c lafciatile à pena alcuni cenci da courirle malamé- 
te le carni, toltole quanto hauea raccolto in tutto quel tem- 
po di uefti , & altri fornimenti di cala , la cacciò uia mezza 
ignuda ; & ella con animo coraggiofo tolcrando e gli affró- 
ti , e la pouertà , fi ridufic in non sò qual’ angolo d’ un’ an- 
gufta cafetta, dormendo per molti giorni sii la nuda terrari 
finche rilàputo da cariteuoli perfone il fuccefib , con prò»- 
portionate limofine honorarcno la uirtii , e rimediarono a* 
Tuoi biibgni. 

Ne meno coraggiofamente portaronfi due altre publichc 
meretrici, ridotte da gli elercitij della misfionea fincerisfi- 
ma penitcnza.Furono quefte airimprouifb aflalite una not- 
te da due de’ loro antichi amatori , che per cflerlì trouati 
fuora, c pur* all’ hora giunti nella Città , nulla haucano ri- 
fiiputo, ne di misfione,ne di mutationc che cagionato fi ha- 
ueffe; fu lorobrufcamentc rifpofto , e rilblutamente efclufi. 
non s’acquetarono però gli fcelcrati,e ftimando il rifiuto,an- 
ii effetto d’altri amori, che rifolutione di cuor pentito, rup- 
pero uiolentemente le porte: ma non u’hà uiolenza che ha- 
fti a far forza ad una donna , fe la propria Tua uolontà non la 
tradifce. Le buone penitenti inrtefsibili, & alle lufinghc, & 
alle carezze , & all’ oflferte di quell’ impuri , con ogni peg- 
gior maniera di grida, d’ ingiurie,di minaccie,chc fon Tar- 
mi del fcfTo , generofamcntc li ributtarono . Qui fdegnati 
quei barbari, e come prima per libidine, pofeia ardenti per 
rabbia con fierisfimc baftonate sì malamente le conciaro- 
no, che abbandonatele quafi per mortc,temorofi della giu- 
ftitia, fi ritirarono alT ifteffo punto fuori della Città;e quel- 
le pouerìnc tutte pefte , & alliuidice hebbero che tolcrarc 
per fatisfattìonedelTantiche colpe,c di che ringratiar’il Si- 
gnore Dio perla cofianza ne’ fanti propofici della nuoua_, 
lor vita. 

Merita anche maggior lode di coraggio vn’ al tra donna, 
come che il coraggio fofse indifcreco,e mal cófigliato. Co- 
lici 



Capo Decimotertjoi 267 

ftei rapita con violenza da un potente riuale del Tuo mari* 
to, e condotta in vn' altra Citta, otfcfc lungamente la ripu- 
tationc di quello fuenturato, e ne fchcrnì lèmprc felicemc- 
cc rinfidie auualorara dalla protettione del Tuo infame ama. 
tote. Finalmente in una mislionc cordialmente pentitade* 
Tuoi errori , abbandonata l’ indegna prarìca,era£ rifoluta di 
chiuderli in vn Conleruatorio di pentite ima ne fu da non-^ 
sò chi poco intendente feriamentc difluafà, con darle a ere-** 
dere,che in uerun modo ciò l’era lecito fenza confcnlò del 
Tuo marito i che farebbe un pafsare dal peccato della libi- 
dineaquellodcir ingiufHtia , & emendare il primo fallo 
con’ vn’ altro nuouo ; che bifbgnana rimctterfi nelle fuc 
mani,& attenderne la Tua dirpofitione . Non feppe la pouc- 
rina rifpondere a quelle apparenti ragioni; c come chi non 
hauea altro difegno , che di flabilirìi nella grana del fup 
Dio, fìi facilmente rimofla per tema di non peccare ,dalla^ 
fua prefa dcliberarione,coraggiofamete determinatali d’an- 
dare da fuo marito che che ne le douellè feguire. Comuni- 
cato ad altre perfonc fue confidenti il penliero , ne fìi Icon- 
figliatada tutte, proponendolereuidente pericolo della vi- 
ta, e che non potendo ragioncuolmentc fperare dalla ^rigi- 
dezza dei marito, che vna crudeliiTima morte, niuna ragio- 
ne humana ,ò diuina obligauala a lluzzicar la rabbia d’ vn* 
huomo e fieramenre fdegnato, c graucmcntc olfefo, e colla 
fua prelenza offerirli di vantaggio, l’ oggetto delle furie.,;» 
il foggetto delle vendette . Conobbe ben’ ella elTer vc- 
rimmociò,che.diceanle de’manifcfti lilchi della fua vita„-» 
ma non per quello sbrigatali dallo fcrupolo di far’ ingiuria 
al marito col torli dal fuo dominio,tutta infocata c nel vol- 
to, e nel cuore. Si muoiat dille , andÌAmo. lo non l'o torre 
k mio marito ciò , che di ragione è fuo ; fe egli vorrà formi /«_• 
vi/a-t ben me lo merito ', le mie UJiiuiemi han fatto rea di mor- 
te , fe egli ne vorrà ejfere il minijlro , non fojfo dolermene: 
amo meglio di efpormi à pericolo di morire , che di peccare, 
fe fon fin qui viuuuta colpeuole , pur troppo fon ohligata al 
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mio "Dìo ) tèe mi hk elato il modo di poter morire innoeent^^ 
Tantodiflfc^e tanto fece j preparatafi co’ fàntiffimi Sacra- 
menti della Penitenza, & Eucariftia, fé n'andò a trouar fuo 
marito; ma quefti confidcrandola qual’ era ftata, non quale 
voléua clTere; nulla badando a ciò, che facca , volle punire 
ciò che hauea fatto; e giunta a pena , fpietatamente l’ vcci- 
fc, e poi, ò per non farfenc creder reo, ò per isfogar la rab- 
bia anche concra di quell’ abborrito cadauero ,l' eljjofè in-» 
campagna ad efler diuorato da’ cani . Noi permife però la.^ 
prouidenza diuina , perche trouato il corpo , e publicatofi 
il calo, fù per ordine dell’ Arciuefeouo portato nella Città> 
& honoratamente fepolto. 

Horle così confante fi moftra in occafioni tanto perico- 
lofc anche il fedo ptìi debile, al ficuro che non dee porli in 
dubbio il valore del più force ; e quel , che quindi vogliò 
dedurre, ne pure da’ più rigorofi efàttori d' vn fodo,e dure- 
noie frutto tacciar punto le miffioni , come opera di poco 
ftabile, & uolatica ricolta nell’aiuto dciranime . Girano, è 
vero continuamente, e quali con vn perpetuo moto non fon 
mai fermi in vn liiogoi milfionanri; ma così anche il noftro 
Redentore girò vna,e più volte le contrade del Tuo Ifraele, 
c come bota San Matteo, eran continui i Tuoi circuiti: C/r- 
CMthatlefui omnes CiuitAtesy & Casella* Così ordinò a’ fuoi 
Apoftoli, che di palTaggio , anzi di volo feorrefiero le Pro- 
uincie tutte del Mondo . Così dei Dottore delle genti l’ af- 
fermai! Boccadoro: Paulns alafus-ìtfntkjì v<ditans cirCHiuit, 
Non è però che ancora il frutto della lor predicationedei 
tutto riufcillè vano , & inconfiante ; come non perche 
liano momentanei i fulmini , non fono anche 
aliai fpellb pur troppo dureuolmento 
efficaci; & i mouimcnti de’ Cicli 
‘ fono altrettanto inftabili, 

quanto giòucuoli. 
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Affetto fi rìuerenza prefa da* popoli^ Padri mif 
fionanùyct alla Compagnia di Gtesù. 

Capo il imo, 

On è punto neceflariojchc io mi diftc- 
dea in riferire con quaJi ecceffi > e di 
riucienza infieme, c d'aifetto s' accol- 
gano comunemente da* popoli i noftri 
Padri midìonanti ; e quindi quancoi 
grande fia il concettcsciuanto maraui- 
gliofa la ftima , che della loro Madre 
Cópagnia di Giesù lì cócepifea ; trop- 
po Ihtrinfecamcntc è connclTa per inlcgnamento della na- 
tura alla beneficenza la gracitudiné 5 lì che nelle fiere ftclTe 
fe ne riconofeono luwnaniffimi efempi ; egli non è dunque 
da marauigliarfenc,lc bcnelìcatii popoli con vn benelìcioj 
che non polTbno humanamente riceuer maggiore, le è viu 
renderli efficace, e coptofàmente partecipi della diuina rc- 
dentione,ecceffiui pur' anche llano i fegni d* vna compitif- 
lìma gratitudine.ne da quella può andar disgiunta la lìimaj 
fe la ftcfTa più liutda malignità è forzata ad àmirarne l’ope- 
rc;nc sfogge la taccia,ò di cicco, ò di sfacciato chiunque ò 
finge di non vedere, ò ardilcc à negarne la lìngolare eccel- 
lenza. Ad ogni mòdo non debbo lafciare d'accenname bre- 
ueineiite alcuna colè tca,per non defraudare della douuta_» 
fua gloria quello Apollolico efcrcitiodellemiflionijne tor- 
re a’ popoli la lode , che lor fi dee per vna gratilfima bene- 
volenza verlò di noi . c primieramente lalcio Ilare i nomi 
troppo glorioli , con cui chiamanli frequentemente i Padri 
milfionantijComed’Angiolijdi SantJ,d'ApofioJi,& altri tali» 
perche dettati da \m* amore fuifeerato , che non li regola-» 
dal merito dell'oggcttomia dairecccllb dciraifetto.Ne mo- 
no parlo delie fpmme lodi, con cui troppo ipelTo ci hono^ 
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rano i Padri d'altre religioni,che come fuperiori all’inuidia> 
giudamcte bimano d’ingrandir/ì coH'elàltarci ; trà quali va 
legnalato Maeftroie Teologo del Vclcouo della diocefi ce- 
dette in tempo di quarefìma a’ miflionanti il Tuo pulpitoima 
non primaiche con vn' aifetcuonfllma predica in lode e di 
queircfercitioje di chi l’efercitaua, e coll’ autorità , e colle 
parole(vi aggiUiift anche poi nella milHonegli efcmpi) rc- 
dcffe capace il fuo vdicorio del molco>che fé ne douca pro- 
mettere. A dir’ il vero egli non è facilmente fpiegabile la_» 
molta riuerenzaycon cui sì fruttuofì operarij fono trattati) e 
la gran opinione in cui comunemente fono . oue gl’ incon- 
trino per viaggio i cittadini di quei luoghi» in cui habbiano 
fatta la misfìone, òli vedano anche da lunge i contadini la- 
uoranti in campagna, (ì buttano immantenente a’Ior piedi,s' 
affollano à baciar loro ò le mani,ò le vefH, e con affcttuofe 
inflanze li richieggono della loro bcnedittione. Taluni ba- 
ciano la terra per douc paflàrono , e con cordiali efclama- 
tioni di beati, di benedetti,e limili accompagnanli per gran 
pezzo di ftrada.Notano in particolare, che irà la moltitudi- 
ne de' terrazza ni, che accompagnauanoi Padri dopo la mif- 
fìone,vn famofo capo di Guidati, huomo e per natura, e per 
bafbito eftremamente fìero,e terrore di quelle contrade, be- 
chc per non sòqual giufto impedimento non fi folle con- 
fcllàto con gli altri, ad ogni modo tutto riuerente, & addo- 
lorato , detcftò alla prefenza di tutti la fua infelicità , che T 
tratteneiia più lungamente nell’ abilTo delle fuc miferie; o 
pFoftrato a’ piedi di quei Padri, volle in ogni modo baciar- 
li; & alle loro orationidiuotamente raccomandarfi,accioc- 
(<he come bramaoa , potefle ancor* egli ridurli ben prefio à 
j>enitenza.Oue poi terminata la millìone pafiano da vn luo- 
go in vn’aitr-Oiparialle grandillìme fpcranze già concepute 
dal frutto raccolto nelle vicine popoladoni ,fono l’ hono- 
ranze, con cui l’ altre di niiouo gli accolgono. Suonanfi co- 
me nelle grandifiìme fefiefi foolc le campane tutte del luo- 
-go; efe ono loro incontroa riccucrli buona pezza fuori del- 
la ter- 
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la terra» con non minor frequenza» ckc affetta i cittadinij e 
trà efii i più principalijfpargonfi loro adeiofTo dalle fineftrc 
nembi di fiori; fi fono anche taluolta (parati de’ mafehi , e-» 
con altre lòmigliantidimoftrationi dato legno della publi- 
ca» e cordiale allegrezza per la loro iienuta. Et è in vero co- 
là degna di riferirli, che in vna groflà Città andati la prima 
volta i Padri milfionanti, mal villi, e inen conofciuti,a gran- 
de (lento poterono ritrouare chi gli albergafle; c pure iiw 
quella medefima oltre a’ fonimi honori,che lor fecero e nel 
progrdfo»c nel fine della miffione » tornati vn’ altra volta di 
paflaggio, furono dalla Città quali tutta vfeita vn pezzo fuo- 
ra ad incontrarli non folo honoreuolmente accolti, ma con 
amoreuole violenza trattenuti più giorni à ripofo , accom^ 
pagnandolidi continuo in gran numero i più nobili cittadi- 
ni; e fc non folfero fiati impediti da’ Padri medefimi , che ’l 
prefontirono, haucano difegnato d’ honorarli anche con la 
falua dell' arteglieria ; tanto fembrarono lor diuerfi quei 
medefimi Padrrdoppo hauerli praticati ne gli efercitij del- 
la inilfione ;c così eranfi ncllalor mente per vn’ cftraordi- 
naria virtù refi mei itcuoli d’ ogni firaordinario honore. 

Ne debbe fiimarfi meno il priuilegio,con cui furono ho- 
norati da’ cittadini d’ Ottona. Conferuafi in quella Città 
per antichisfimatraditione il corpo del gloriofisfimo Apo- 
fiolo San Tomàfo ; non le ne moftra però, che il folo vene- 
rabile capojouc pur’ anco comparifeono le cicatrici de’col- 
pi, con cui è fama, che ci fofic da gl’ idolatri vccifo. ne que- 
fio fuo*i del giorno della fua Iella lì lafcia vedere a veruno* 
fc non a qualche fegnalatiffìmo perfonaggio;si per maggior 
decoro d’ vna così infigne reliquia , sì per la ftraordinaria-j 
pompa j fenza la quale non permette la pietà de’ cittadini» 
che egli fi vegga . Hot venne ddidcrio a’ Padri dopo vna.* 
mifsione di baciare quelle fante olla , c da qnelle focofilsi- 
me ceneri attrarre fiamme più vìue perl’aiuto deH'animo. 
Rifaputo da (^ei Signori à chi toccaua,il gufto,che eglino 
haurebbouo a riccuerc quella grada » nc fecero vn publico 
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parlamento. , e fu di comune voto difpcnfhto alf ordinaria 
decreto 5 à cagione , diceano per vn' eccedo di corteiìa-»» 
thè non dotita negarfi ad. AfejìoLi il far luto vedere il corr 
po d’ vn Sanie Apojlolo, ^ 

Sopra tutto aflai honoreuoli fono flati gli accompagna-^ 
menti al fine della misfione fu ’l partirli per altri luoghi. Il 
concorfo d’ ogni forte di perfone a uederli con ogni legno 
d’affetto» a riucrirlicon ogni dimollratione d' olTcquioc 
incfplicabile , & il fc|uitaiii a piedi per più miglia» iioiu 
ollante l’ incommodita ò del tempo, ò della ftrada , ò de Ila 
ftagione , è praticato da moltislimi ; tra quali lì fon villi tal’ 
bora anche per dignità, e p grado honoreuolislìmi perfonag 
gi. Anzi doue la vicinanza de’ luoghi il permetta , lì códu- 
conofin’ all’altra terra, in cui debbelì cominciare la mifsio- 
ne, giouando non poco quell’ inferuorata moltitudine per 
ouuiare alla folita freddezza de* principi;, e far’ ad vn trat- 
to colle prime fointille comparire vn’ incendio . Ne ^ que- 
llo accompagnamento fola pompa d’honoreiiolezza, nia_, 
gioua anche fpelfo alla lìcurtà del camino , douendolì fo- 
uente viaggiare per montaypne cariche di ncui , e qiiafi non 
difsi,colme di perigli,e dimcultà.Hauealì vna volta a guaz- 
zare un fiume,clie menaua grà piena,e sì prima il fecero da 
vno de’ più pratici riconofeere più volte , e bene accertarli 
de’ guadi; pofeia pollili in gran numero intorno a’ caualli 
de’ Padri, chi ne tenea il freno , chi ne guidaua i palsi , chi 
li follecitaua , e colle voci , c con gli (limoli; & in vn certo 
modo parea,che volclTero sù de' loro homcri portarli a gal- ' 
la, anzi che aslìcurar loro la llrada;tanto llimauanlì obliga- 
ti alla vita di coloro , da chi riconofccano la làlutc dell’ 
anima-.. 

La llima poi in cui fonod’ vna lingolare virtù , e non or- 
dinaria .perfertione, è alsai vniucrfale . Vn nobilisfimo , o 
principalifsimo Prelato ordinò llrettamcntc a tutti i Paroc- 
chiani della Diocelì,per doue erano per pafsarc i Padri mif- 
fionanti, cheli trattafsero afsai meglio, e con maggior riue- 
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renza, che non haurebbon filtro alla fiia ficlsa perfona’, co- 
me quelli , che quali altrettanti Apoftoli per T Apoftolico 
zelo dell’anime giuftamente il meritauano.Vn gentilhuomo 
di Città primaria lì comperò quella corda ? con cui nella.» 
proccfsione de’ penitenti era andato auuinto il Padre della 
mil^^e, uolendofela riferbare ò per illimolo a’ fuoi fcruo- 
rij ò per memoria dell’ altrui uirtù. 

In occalìone di terremoti > mentre lì predicaua s’ affollò 
tuttala gente intorno a’ Padri milfionanti>/>^r morire-, dicèa- 
no QiVh vicino a Padri Santi, ò in virtù de' lor meriti liberar- 
li da morte . Ma altroue fù più notabile quello medelìmo 
fentimento: occorfe il terremoto due bore prima di giorno, 
& il popolo impaurito in vece di faluarlì , come facilmente 
potea, eparea anche più cfpedicntei in campagna aperta_ij 
andò volando éosl mezzo veHitoall’ habitatione de’ Padri, 
con licura fpcranza, per quanto lì diede a credere, di non-» 
potere più acconciamente sfuggire Tira del Cielo, che ò per 
la loro intere ellìone, ò collalor compagnia.Et in vna paro- 
la è giunta in alcun luogo tanto oltre quella pia credulità, 
che fono fiati furtiuamente tagliati loro i pezzetti delle ve- 
lli, e conlcruati non meno per riuerenza degli altrui meriti, 
che per rimedio de’ proprij mali. 

A quella fiiina aggiungealì quella, che l’ eccellenza deli’ 
opere per mezzo di elfi cosi fegnalatamenre operate, fiicea 
lòr meritare.fiupici vna volta per vna diliicilillima,e lunga- 
mente dilperata pace , ottenuta con poca fatica al tempo d' 
vna miffone , buttaronli a’ piedi de’ miffonanti c 1’ Arci- 
prete , e r Arcidiacono di quella terra per riuerirli corno 
Angioli del Cielo, ò come Apofioli del Mondo,non ceffan- 
do di marauigliarlì del molto , che la diuina grana concor- 
reua nelle loro imprefe . In altro luogo intenerito il Prelato 
per la moltitudine di coloro,che publicamente rappacifìca- 
uanli co* loro nemici, perdonandoli amicheuolmentel’ vil, 
r altro ogni ingiuria , doppo un copiolb pianto hebbe aj» 
dire , che non mai in tutta fua vita hauea Iparlb sì gran co- 

M m pia 



.t 




1 74 ìffiom della Compagnia di Giesù 

pia di lagrime > come quel giorno y e che manifeftamento 
fcorgeau eflcr con quei Padri miffionati la mano del Signo- 
re» che con e(To loro operaua le marauiglie» che fi vedcano. 
Vn‘ altro Prelato douendo vificare la fua Dioce/ì, inuiaua.» 
innanzi tratto ne' luoghi » douc hauea a capitarc>quei Pa- 
dri mimonanti) con difegno» come in fatti auueniua » che^ 
gufando gli animi de' cittadini il bene » che lor recauano le 
miilionijcó maggior guAo riceuelTero il Pallore, che l’hauca 
lor procurato. Quindi è che fono fouéte i meddìmi Aati elet 
tip arbitri da decidere fenz 'altra appcllationc,in cótrouer- 
lìe grauiflìmescome quelli» dalla cui virtù» e prudéza niente 
foflc lecito di dubitare . che quantunque ilnumcrodc’ Có- 
fcfTori nelle Città più popolate folfe grandilfinio ,ciafcuno 
però sforzaualì con ogni indullria, & a collo diqualunquo 
trauagliO) di confelTarlì con elfi . che nelle loro rilblutioni, 
come alTai e dotte» e pie » rimettelTero pienamente ancbo 
i più làuij ogni anlìetà delle loro confcienze. e che alla lo- 
ro capacità , e prudenza confidatili pienamente i Prelati Ib- 
gliono fpellb con la concelfione di tutta intiera la propria_j 
autorità) e con ellraordinarij priuilegij anche d’ efaminare» 
& approuar ConfelTori fenza ueruna riferua honorarli. 

E fiato però molto facile l’ ingerire vniuerfalincntc vn’ 
intenfiflìmodelìderio delle milfioni in tutte le comunità, ò 
per brama di fperimentar la verità di quanto non fenza ma- 
rauiglia odono predicare dell' efficacia di quei fanti eferci- 
tiji ò per replicare il gullo , che hanno altre uolte fperimé- 
• tato nella lor pratica, è occorlb Ipelfilfimo» che mentre fati- 
cauano in un luogo » uenifiero nel medelìmo tempo da più 
terre vicine per mezzo de' migliori loro cittadini conaffet- 
tuolé infianze pregati à uolerle honorare con una fomiglià- 
te miffione.Auuenne. vna volta)Che vntitoLito Signore d'vn 
luogo vicino pafiàfle per quello, oue era la inilfione» & iu- 
uogliato del frutto» che ui feorgea» la richiedefie caldamc- 
te pe‘ fuoi vaflalli ; e perche Iculàronfi i Padri colla prccifa 
neceificà d' dfer alcroue »fi trattenne à polla due altri gior- 
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ni per veder di ridurli al fiio volere » ò almtfrtò participarne 
in tanto così di pallaggio,comc poteua. Vn Prelato per me- 
rito di virrii ) non menOjChe per doni di natura aliai riguar- 
dcuolcj cofdiàua di fe fteflb, che ’I maggior penlicroj che-» 
egli hebbe in Roma, fù Timpetrare dal N. P. Generile due 
Padri miflìonanti per tutta lafua Diocefi,chc era ben gran*» 
de; & ottenucili,aggiunfe,che fi fentiua in gran parte alleg- 
gerito del grauiflimo pelò , che gli parca di portare della-» 
Silute di tante migliaia d’ anime, à cui Rimana d’hauerc af- 
fai ben prouiRo col mezzo delle milfioni. In più luoghi fo^ 
no Rate da' cittadini contribuite abbondanti limofine al Ry- 
Rentamento de’Padri pervna mi/fione ogni anno;airegnatc 
anco le Ranze, e le conucneooli maflaritie pe’ loro bifbgnK 
a fine di maggiormente allettarli con quella perpetua tcRi- 
monianza del loro affetto, e fomentare più uiuele fperanze 
di Tpeffo goderli • QiicRo medefimo defiderio n’ hà fatto in 
molte Città nafeere vn’ altro d’ hauerui perpetuamente vn 
Collegio della noRra Compagnia, radunarefi a qucRo effet- 
to alcune migliaia di feudi con diuerfe contributioni,& in- 
terpoRifi efficaciffiini mezzi per ottenerlo ; come che per 
giuRi rifpctti fiano Rate gradite, ma non accettate l’offerte. 
Era fentimento d’vn’ottimo Prelato, che egli fi farebbe Ri- 
mato faluo, fe nella fua Diocefi vi foflc vn Collegio della-* 
Coinpagnia.vi volle almeno per qualche tempo i Padri per 
la miffione, e congiungendo colla Rima l' affetto, gli alber- 
gò nelle fue proprie Ranze , ritirandofi egli in camere men 
commode; c perche vndi quei Padri s’ammalò graueméte, 
egli con fingolarhfima diligenza gli asfiRòc di giorno , c di 
notte quafi perpetuamente al letto, cibandolo di fua mano, 
e prouedendo con ogni efàttezza a quanto laccali bifogno 
perrihauerfi. ; 

Hor’ è tra queRi gratiofb il fucceffo feguente. Vincano in 
vna buona Cinà alcuni Religiofi d ordine Chcricale , ma_. 
viucano in penuria sì grande,che hauC'do alcuni gentilhuo- 
ni ni compafsionc alle miferic di quei buoni Padri, propo- 
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fero al popolo d’ imporre vna qualche contributi one su lo- 
ro beni perfbilieuo di quei virtuo/ì operati;. Fù la propofta 
vdica a pena, che rigettata) e con sì falda riiblutione > chci 
nulla potendoti fpcrar di bene 9 ne altro compenti) veden- 
doti a’ lor perpetui patimenti) prefero quei Religioti parti- 
to d' abbandonare quel luogoi e ritirarti a uiuere) & opera- 
re più commodamente ) & vtilmente altroue. Di là a qual- 
che tempo dopo la cofloro partita giunfero in quella Città 
i notiti Padri per farui la mifsionei e '1 volgo altrettanto fo- 
fpettofo» quanto ignorante , ò non curando, ò non fapendo 
auuertirc alla diftinticnc dell' habito, ingannato da quella-» 
prima apparenza di vefti tiinili > cominciò ranrotio à tumul- 
tuare ) come fe foticro di nuouo tornati quei medetimi Pa- 
dri per cotiringerlo àccnttibujre^jllc loro neceslìtà. Et au- 
tialendofi il demonio di quetia faltii credenza per ditior- 
narli dall’ attendere a gli elerciti; folitidcllamistione , la-» 
relè loro sì fattamente abbomineuole , che le prime predi- 
^ ' che con cui intimauafi, non furono vditc , che con beffe, & 

irrifioni) ftimando elTer^ipparcnti pretefti per otteuci l’ in- 
tento d’vna nuoua gabella a Jor fauore.Ma fù tacilc)rifapu- 
to da’Noftri, l’ inganno , a farli rauuedere ; e palcfata la di- 
ftintione, che era fra efsi, e quei, che credeanojche foflcro, 
r hebbero poi fempre pronti, e frequenti alle prediche, & 
à gli altri cfcrcitij tutti. Ne fermò qui il feruorc . Quel me- 
detimo popolo, che ne pur pregato hauca voluto conde- 
feendere al fusfidio di quei buoni Religioti, dopo la mistio- 
ne, inuogliatoti d' hauerui vn Collegio di Notiti , offerlc-/ 
fpontaneamente il doppio di quello , che prima gli era fla- 
to richieflo; come che per altri impedimenti quello lor de- 
fìderio non venilse ad effetto. 

Eccederebbe però l’ honore di quanto habbiamo fin qua 
raccontato, le volcsCmo dar fede à due,ò tre cali prodigio- 
ti, che ritrouo notati in proua della grandifsima ftima,chc-» 
ti fà delle mifsioni.Fù in vn nobile Monaflcro di Monache-^ 
fopraprclà di notte all' improuifo da grauii'simi dolori coli- 
ci 
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ci vna Suora $ e come che fi sforzafse » per non diflurbar' il 
ripolb delle compagne » di comportare patientememe l’ af- 
fanno; ad ogni modo non potè tanto raffrenarfi j che vditaj 
da alcuna, e quindi pian piano dall’ altre, non v’accorrefse- 
ro tutte di quel dormitorio a foccorrerla con quei rimedi], 
che la molta carità, e poca efperienza lor fuggeriua. Erano 
quei giorni attualmente occupate quelle diuote Suore nc 
gli efercitij della misfìone; quindi è che ad vna di else ven- 
ne in penlìere di ricorrere all’ aiuto del Cielo , e fatta vna_, 
croce sù la parte offelà , confidentemente orò , dicendo, 
per la virtù di quejìo fegnt fante di crecet e fer /’ efficacia di 
quejle fante rnijjieni , e per gli meriti de' Padri di ejfa dk. 
Signore , tregua , e ripofo k quefia tua ferua. Finita que- 
lla l'cmplice preghiera, liucnnc aH’infcrma il coloie sù ’l 
volto, che fembraua di moribonda » le celsò il dolore, e 
prendendo quietamente ripofo , dièJuogo anche all’ altre-» 
di ripofarc . Vn’ altra Suora altresì aggrauata da penofilfi- 
mo dolor di tefta,renrì affatto celTarloimmediatamentc do- 
po, che fìi da vna fua compagna fegnata nel capo in virtù 
de’ meriti de’ Padri delia milfione. In vn’ altra Città era si 
grande l’ opinione di virtù,in cui erano i Padri delia milfio- 
ne, che raccontano d* vna perfona talmente confidata ne’lo- 
ro meriti, che hebbe ardimento difperarc vn perfetto rime- 
dio ad vna fua podema ,che già gran tempo la trauagliaua; 
e che perdiuina prouidenza in toccar folcii mantello dVno 
di effi fe le ruppe , e ne fìi guarita . nc mancano altre fbmi- 
glianti gratie, che fi raccontano eficre fiate conceflc al toc- 
co de’ fazzoletti, ò altre cofede’ medefimi Padri. Queft’al- 
tre, che fbggiungo fono in diuerfb genere. 

Vna perlòna fpirituale attefiò di fe fiella , che fentendofi 
affai arida, c fenza fentimento veruno di diuotionc,coÌ rac- 
comandarfi al Signore per gli meriti del Padre della miffio- 
nc, fe ne conobbe aflài prefio,e con fua gràdiffima fodisfac- 
tione confolata . Affermò anche di fe medefima vna Mo- 
naca, che impedita da incereili temporali di molto fuo in- 
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commodo dall’ attendere con diligenza à gli efcrcitij della 
mifTìonCjComunicò il trauaglio> che ne patina al Padre,che 
n’ hauea cura; & cfbrtata da quefto à confidare in Dio » ne 
badami più del doncre > fenn immantencnte dileguarfi la_> 
nebbia delle lue anfie, e timori, cpotè da indi innanzi fen- 
za difiurbo de' Tuoi negoti; applicare quietamente l' animo 
al fuo profitto fpirituale . Ma non fà mefticrc di mendicar’ 
incertezze perproua di queU'honoreuoie opinione di virtù» 
che è lènza controuerfia aflai Angolare ; i giorni fieflì dedi- 
cati alla milTìone fon tenuti in concetto di giorni confecra- 
tialla fàntità» e quali alla prelènza di tanti Angioli vifibili» 
fomafi intolerabil fallo Toffendere il comun Signore. Che 
quefto à punto fìi il fentimen|odi vn gentilhuomo di Città 
nobililfima, il quale richieftò di non sò qual negotio, dopo 
hauer rifpofto, foggiunfe» che in ciò egli affermaua fempli- 
cemente il vero , perche in quei giorni di verità , e lantità, 
non haurebbe faputo mentire, c giudicaua impolfibilc l'efi- 
lèr sì temerai io, che alla prefenza di quei miniftri del Cie- 
lo, fi offcndclTe Iddio . Occorfe fimilmentc, che nella cam- 
pagna d’ vna picciola terricciuola , in cui erano i Padri mif- 
fionanti, fìi ammazzato vn pouero contadino . rammaricati 
i terrazzani del cafo , fecero con gran diligenza far publi- 
che fedi, che gli autori dcH’homicidio erano ftati foraftieri, 
c non padani del luogo , e ne mandarono attorno le copie, 
perche mmtareififC’, diesano ^ eT ejfer quefia noftra terra af- 
fatto deUrutta , fè vuo de' fuoi cittadini haueffe hauuto ar- 
dire di commettere si grane delitto in tempo di miffone» 

E qui penlaua d’ impor fine alla prelènte rclatione , ma_, 
temerci di far torto a’ meriti d' vn’ ottimo mi/fionante, fe 
con più diftinto racconto de’ fuoi efempij non confermalfi 
in particolare quanto hò fin’ bora fpiegato invniucrfale. 

Quelli è il P. Onofrio Saraco morto l’ anno palTato 1650 
la mattina del primo giorno d’ Ottobre nella Òtta di Lan- 
ciano, doue pochi dì prima hauea terminata vna fcriiorofif- 
fima raiilìone . Era egli di Patria Napolitano, e di parenti 
- alHri 
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affai ciuìli) & honoratù di boniflimo ingegno > c di coflumi 
inchinaci alla pietà, à cui aggiuntoli vn pdlido,e macilento 
volto, fembraua a coloro>con cui de gli affari fpirituali del» 
r anime diuifaua , che rpirafle diuotione. hauea alquanto 
impeditala lingua, onde fìi per alcun tempo trattenuto dal<^ 
r efler’ ammelToalla noftra Compagnia di Giesù, come in- 
ftanceqiente de/ìderaua: T impetrò ad ogni modo mercè ad 
vna perfeuerante coAanza accompagnata da altre riguar> 
deuoli parti , dalle quali parea fi concrapefàfTe quel difetto 
della natura ; ma à pena ottenuta la grana, corfe rifchio di 
perderla, lifapucofì da alcuni zelanti,che egli era flato am* 
meffo , ricorfero dal Padre Prouinciale per diflorlo dalla.» 
prcfà rifblutione, e si fattamente lo perfuafero,che giudicò 
bene d’ auuifaie có vn biglietto particolare il P.Macftro de’ 
Nouitij,che fe fin' à quei tempo non l iiauea riceuuto, noiL» 
lo riceudfe fcnza nuouo ordine , per maturarne meglio il 
penfìcro . Ma fìi vana quella diligenza , & il Signore Dio, 
che ben fàpea quàto d' vtile hauea da cauarc per falute dcl- 
1' anime da quella lingua cosi impedica,e balbutiente qual’ 
era , difpofe le cofe in modo che quello fecondo biglietto 
giungelTe al Rettore del Nouitiato appuro pochi momenti 
dopod’hauerlo in virtù d'vtf altro ordine antecedente già 
riceuuto*, c fu il dì quindeci di Marzo nei ventèlimo fecon- 
do di quello fecolo,e(Tèndo il P. Onofrio d’età di dicialTettc 
anni. VilTe poi e nel Nouitiato, e ne’ Collegij,oue finì i fuoi 
ftudij di Filofofica, e Teologia, e fece i fuoi quattro anni di 
fcuola femprein opinione di molto dinoto, & oiTeruàte re-r 
ligiofo;e nell' anno mille feicento quarantunoà due di Feb- 
braio; fece la fua follenne profeflione di quattro voti . Pre- 
dicò alcuni Quadragelimali , & Auuenci in varie Città del 
Regno; e lelfc qualche tempo Rettoricaa’noflrigiouani; 
poco , ò nulla offendendolo la natia debolezza della Aia.» 
lingua. Sopra tutto con non minor' vcilità dell’anime altrui, 
che fodisfattione della fua propria, s'impiegò per molti an- 
ni nell' efercitio delle miffioni . Fu fentico più volte in Na? 
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polij c nelle Città vicine » e piii frequentemente nella Pu- 
glia, c nell’Abruzzo , e Tempre con ifèraordinario concetto> 
c marauìgliofillimo fiutto . Non è facilmente fpiegabile in 
quanto eccellente lUmaegli fi fofle d'effìcacillìmo miniftro 
deir Euangclio,e feruentiflìrao operario della vigna del Si- 
gnore: l’ambiuano a gara per le lor diocefi i Prelati, e conJ 
replicate caldifiimc infianze ingegnauanfi d'anticiparne da.* 
Superiori la licenza per hauerJo a lordilpofitione . Le fpe- 
ranze > che della di lui opera ciafeuno li promettea erano 
grandifsime , & ad ogni modo gli effetti , che per diuina_> 
bontà ne feguiuano j furono Tempre maggiori. Baftadire, 
che lènza nominarlo ne hòin gran parte ne’ precedenti ca- 
pi di quefta relatione deferitto la vira , effcnrlo quafi la mi- 
glior parte delle conuerfioni, & altre opere fingol.arisfimc 
per aiuto dell’ anime, che fin bora hò riferite , do- 
uuta al zelo del P. Onofrio. Predicaua egli con vno ftile aT- 
fai Templice, e piano , e pure haueano i fuoi difcoifi vn’ in- 
contrafiabilc uiolenza perconuincere gli animi altrui ; in-» 
modo che chiunque regolauafi co’ precetti della prudenza 
humana,non potea finir di marauigIiarfi,come mai haueffe- 
ro ragionamenti così comunali tanto fingolare clficacia-j: 
vfàua di portar Teco un teTchio di morto, in cui compariua 
attaccato alquanto di arlìccia pelle sfuggita a calo da* vora- 
cisfimi denti del tempo } viftolo con non sòqual' occafione 
li piacque quel poco Tpauenteuole auanzo delle paffate 
bellezze, e giudicandolo affai acconcio a muouer ^li animi 
con quelle funefte memorie dell* humana caducità, con li- 
cenza del Prelato di quella Chiela Te ’l fece dare per ado- 
perarlo nelle Tue misfioni ; e folea meritamente chiamarlo 
il Tuo compagno, cosi Te n’ auualeua egli affai bene , con vn 
moto d' animi indicibile , e numcrofisfimc conuerfioni de’ 

{ )iù contumaci malfattori ; il perche hebbe gran Tenne vno 
celeratisfimo peccatore ad aflrcrmare,che quel teTchio Tha- 
uea colpito sii la tefta, e che non mai meglio haucaapprefb 
a uiuere, che allo fpettacolo di quella morte . Fù anche Tua 
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inuentioné quella (cuoia di morti^atlbnejdi cui a Tuo luo- 
go parlai) nc è facilmente credibile quanto gran frutto in:^ 
ogni tempo da ogni forte di perfone egli ne raccoglldfe. 
Cofoimaua d' informarli sù'l primo arriuo delle perfone 
principali già defontc ; e poi prima di dar principio al dif* 
corfo ) chiamar’ ad alta uoce ad vno ad vno molti dì quei 
morti i e rirpondendofeli > checglinQ non eran più in que- 
lla vita , quindi prendeua egli i più efficaci motiui del fuo 
ragionamentO) che douea fare > non fenza un fenlibile hor- 
rOre di chiunque alfillcaui ; e come in cuori già mezzi gua- 
dagnati da quelli pietofislìmi lentimenti) era non men fa- 
cile, che grande rimpreriione,che vi faccano le fue parole* 
Per eccitar gli altri alla pratica delle penitenze , c mortifi- 
cationi era egli il primo a darne gli efèmpi . inflruiua qual- 
che Chericotto giudiciofo delle maniere, con cui doucalo à 
Tua richicAa oltraggiare > & era cosi cccesfìua la motione, 
che da fpettacolo tanto nuouo à loro occhi , tanto maraui- 
gliofo à loro cuori cagionauafi ne’ circonftanti , che per lo 
defìderio d’ imitarlo, per la brama d' elTer tra' primi, c per lo 
timor di non eflcr’ elcìulì , gli lì affollauano addolTo in mo- 
do, che per poco non l’opprimeano, mentre gli chiedeuano 
licenza d’vna qualche fomigliante mortifìcatione. Era anche 
mirabile il dominio, che egli ritenea fopra gli animi altrui, 
c r autorità, con cui , quali non disli violentauali à farli ob- 
bedire ; hauendo ottenuto non folo da particolari perfone, 
ma quello, eh' è affai piu dall' intiere comunità e di mona, 
che, e di cittadini, cofe diflficilislime, che con molti mezzi, 
& altre efficaci maniere eranli mai fempre in vano procu- 
rate. Quindi è, che vn principalifsimo Prelato fiordi co, non 
che d’ altri, di le medclimo, che sì facilmente li liducelTe à 
praticar cole , à cui erprclfamente hauea rifoluto di ripu- 
gnare, hebbe à dire, che non il Padre , ma S. Francefeo Sa- 
uerio, la di cui reliquia egli portaua rcligiolàmente pende- 
re al collo , era quegli , che mutaua i voleri , conuinceua i 
difeorlì ,e con graciolilTima forza obligaua ciafeuno ad efcr 
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guirc come^otpmQ quaoW? «gtì gitJdiciKtc cpouf ncuoka^ 
praticarfi* Diròpiìi;queÌrift(il9Ìrnpcdia3ento della 
gua fpefTc voltc giouoUi pcr/^f inaggiojfcolpo còpra agliai 
tvui oftinationc ? ò piuteiicfanKiite commUGUcrc^ 1 altrui 
pietà; mentre in qualche notabile. auj.\cnimcnto»ò zelante» 
ò confolatQ) ò minaccia i peccatori j ò loda il Signor Dio» 
melchiatafi tra lefuc voci anche, quell’ interruftione iiatUT- 
ralc, aggiungeadofo non so qual.ui^rC) aflai meglio notat 
toda altri in pratica > di quello che ioUiiirappia aJrprdcntc 
ipiegàre>E ben li rendea egli col Tuo aliai religiolb>&'ollce'!- 
uante tenor di vita idoneo miniftro dell’ opere del fua Si- 
gnore. ouc la vicinanza de’ luoghi il permctteua» godeua_» 
di pallàre d’ vna terra in vn’ altra viaggiando a piedi,e con^ 
arnelì.da pellegrino; sì per patire qualche cofa di più»comc 
egli diccaj& impetrar da Dio maggiòr’abbondanza di gra- 
tta àlàlutc di queir anime, die andana à Ibccorreie ; sì per 
iiitencrirc.gli Ipcttatori cònqucH’habito, & hauerli più dif- 
polli all’ clécutionc de’ fuoi difegni: & era in fatti rìccuurp 
dà .per tutto come vn’ Angiolo del Gicloj& in cOnleguenza 
come chi giuftamcntc'noh douca comparire in quello nionj- 
do,che in lembiantc di peregrino . prima. di faliic iiypergaf 
mo à predicare dauall una Ibllcrìnc dif:iplina,qualì voi^flc 
galligare in fé ftclTo le colpe , che andana d ripitnderc irL> 
altri, alleneualì anche nelle tauole de’ Prelati da polli , .& 
altrilcibi' più delicati i trafeuraua notabilmcntó il regalo 
del proprio corpo c nel uitto^ c nel Ipnno; cóofìerùar elàt- 
tillìmaincncc le file diuotionì alla Deatirsinna Vergine^», le 
foc or;jcioni,& elàmi'dtConfcienza per gouerno'deiranima; 
c sì mi fi rende affai facile à credere » che tentato non sò io 
qual luogo dalle lufinghed’ vna donna , che ad altro fine ei 
vìfitaua» quali tC fifehi micidiali di uelenofifsima ferpe » fpar 
ucntato fuggiflì ad vn trattò fchza piu riu^dcrla . AJla-cu- 
fiodia dciia fua aggkrhfc vii' Apofìolico zelo deU’ animò 
altrui, l’ clcrótio ftclfoVclie con tanto fuo gufio»comc Cht/ 
con non minore Aio llcnto, praticò tanti anni,n' è buon te- 
di- 
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(Hmòhìo ijcra’uelconfcflìreafEduoj i)on rirp^rmiaBdQfi ncJ 
pur* il tetnpoj’qnando-doppo le fuc feruorofi/lìmc prediche 
haucabifogQO e di ripofàrfi, e di afciiigarfi. L' induftrie per 
aiutar’ i bilbgnofi ò nelle fpirituali j ò nelle coiporali milc- 
rie erano c molte, c uaric , e quante , c quali alle fuc forzc-< 
poteano più riufeire . accattauada’ cittadini groffà quantità 
di denaro > & altre robbe per foftentamento di zitelle .orjfa^ 
ne, di meretrici petite, & altre tali, quando dal caldo efttc-* 
mo della Cagione erali vietatoli hr mi/fioni, occupauafi iti 
cfercitij cquiualcnti. era il primo neH’aiuto degrinfermi né 
gli ofpcdali , de’ foldati nell’ arfenalc ,de' prigionieri nelle 
carceri, delle conuertirc ne’ confcruatoiij , e fipiili qpcre di 
pietà, inftrucndo, confeflàndo, e con ragionamenti familia- 
ri, e con fermoni proportionati allVdienza louuenédo quebi 
r anime in gran parte abbandonate, e non poco biibgnoie 
dell* aiuto ìpirituale . Tutte quelle attieni haueanli preflb 
del mondo acquiilato un nome di grandiilìmo concetto di 
virtù, e di'perfettione ; ne manca chi ne racconti gratic ma- 
rauigliofe riceuute non folo per fu o conlìgi io da’ NollriSS. 
Ignatio, e Francefeo ; ma anche à fuo nome , ò col racco- 
mandarli alla fua intercelfione , ò col tocco d’ alcune delle 
cofe da elfo adoperate, non mi curo però ne pur d' accen- 
narle , perche sò quanto maturamente s’ habb-’a à dar cre- 
dito a’ fomiglianti racconti. L vltima fua milfìone fù in La- 
ciano, ouc tra molte Città, che àgani lo richicdeuano,clel- 
fe d’ andare per obbedire al P. Rettore di Chicti , al cui in- 
drizzo per maggior merito d obbedienza s’ era totalmente 
rimeflb ; riufeì al Iblito fegnalatilfima con notabile frutto di 
queir anime, c gran gloria del nollro Iddio : e mentre nd- 
r vlrinio attcndeaa confolaic con quei fpirituali cfcrcitij le 
Signore Monache, fù nell’ atto di confcÀTarealTalito da vna 
gagliarda febbre li 25. di Settembre, scoucrtolì il male af- 
fai graue, volle confclHirlì generalmente dal fuo compagno, 
c pregò con affettuofa humiltà i Signori C.anonici della Ca- 
tcdrale à voler jofcppdlirc lòtto deLpontc, fopra di cui Uà 
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fondata la Chiefa*, e donde prende il nome di Santa Maria 
del Ponte j patina eftrcmamente nel tempo della fua mala- 
da per vna grandiffima arfura di uifeere; laonde bramano^ 
auidaméte di refrigerarfi almeno la bocca co ’lrifciacquar- 
laj c lo facea nel principio afJài fpcflb>ma vietandocelo po- 
(cia i Medicii per merito di mortificatione^e di obbedienza 
(c n’ attenne in modo y che non mai lo richiefe . cercò ben_» 
si di conjunicarfi per viatico, ne meno li fu permetto perno 
giudicarli à quel tempo ettcruenc punto il bifogno. la fcra_» 
dell' vltimo di Settembre, clfendo ftato fin dal giorno innà- 
zi fenza febbre, fu all’improuifb attàlito da delirio priina,c 
poi da un grane letargo . auuertitonc il compagno, de/ide- 
l'ò che prendefle i Santisfimi Sacramenti ; e ritcrifee per co- 
la attai ben notata , e per comun parere ftiinata prodigiofà, 
che in tutte quelle lei , ò fette bore , che dal principio di 
quel letargo egli tardò à morire, nulla affatto fentiua di’tiò, 
che non era toccante à Sacramenti , ò atti di diiiotionc. iLa 
prima fpcrienza, eh’ ei ne fece, f u nel chiamarlo à nome , c 
dirli,chc era tempo di prendere il fantisttmo Viatico, e foc- 
tifìcarfi per quel tremendo viaggio dell' altro mondo, ri- 
uenne egli à quelle voci immantcnentc in fc fìcttb, e // bene 
fo^^ì\mi'e->prendiamohpure-fi mentre s’attcndea dalla Chie- 
la, egli diuotamente riconciliofsi . finita quella bicuc con- 
fcfsione ricadde nella fletta primiera ftupidità, finche giun- 
to il Saniifsimo nella'fua camcra,nc fii dal compagno auui- 
fato ; & egli come fucgliatofi , e fàlutando il fuo Dio cor-* 
Ibauifsimi affetti, chiefe di leuarfiper porli inginocchionci 
li fu vietato, & ei fenza muouerfi obbediente, e diuoto co- 
municolsi. Ciò fatto l’attàlìdi nuouo il Ietargo,e per qualu- 
que diligenza di rimedi) fc gli applicattero nulla fentiua j fi 
rifèntì bene al prendere il Sacramento dell' eftrema vntio- 
ne, rifpondendo etto medefiino à quelle facre prccii doppo 
le quali inftupidì di nuouo , c di nuouo anche fi rifcotaia_ , 
qualunque volta il Padre compagno con atti affettuoli , c 
ieruenci li fuggeriua ciò, che douea fare in quel formidabi- 
le 
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le punto, e fi rilcotcua ih modoj che da ftftcflb con teneri f- 
fimi colloqui; fi trattcnca col fantifsimo Crocififlb, che ha- 
uca nelle mani , c tra le cui braccia dopo poche horc feli- 
cemente fpirò, per andarne, come pofsiamo fperare, à rice- 
uerc la mercede delle fue fante fatiche . Morì T anno qua- 
rantefimo quinto della fua età , e ventottefimo della Com- 
pagnia , à cui lafciò vn buono cfemplarej de’ fuoi feruorofi 
operarij. Sparla la funefta nuouaper la Città, concorfe tut- 
ta con frequenza inelplicabile à uedere, à riuerire quell’ a- 
mato cadaucro. Dalle ledeci bore della mattina, quando fu 
portato nella Catcdrale fin’ ad vn’ bora di notte durò per- 
petuamente vn fluifoje rifluflò d’ogni forte,e conditionc di 
perlbne, che godeuano di baciarli c le mani , dt i piedi ; di 
toccarli addoflb le fue corone , e di prenderne anche qual- 
che cofetta; e ui furon necelTaric per ordine del Magiftrato 
le guardie , acciocché lo dilenddfero dalla dinota violenza 
del popolo. Celebrateli pofeia con ogni pompa, c di cata- 
falco 9 e di lumi , e di mulìca da tutti gli ordini della Città 
r efeqiiie , tù fepellito in depofito fbtcodei medefìmo pul- 
pito, ouc hauea predicato>c ui trouarono à cafo vna piccio» 
la volta affai ben’ acconcia , e capace à punto delia caiTà_>> 
ouc fi chiudea il fuo coipo. Confblaronfi quell’ affettionati 
cittadini nella fua morte col penfarc, che ritenendone feco 
il corpo, r haueano quafi per lor compagno , e protettore; 
ne per inflanze che lor lì faceffero, vollero in verun modo 
permettere , che dalla Chiefà madre fi rimoueffe. In oltre 
quei pochi auanzi delle fue robbicciuole , furono a guifa di 
pretiofifsime gioie , fec vero che Affeilus pretium rebus /w- 
pcnitì diftribuiti al Gouernatore, Gouernatricc , & alni più 
principali della Città, ò più benemeriti del Padre, facendo 
ciafeuno à gara d’hauerne le fue particelle , che fin da al- 
tre Città lontane? furono inftantementc cercate; reftando 
appreffo di tutti e venerabile il fuo nome , e gloriofa la fua 
memoria. Non voglio lafciar d'aggiungere, che affermaro- 
00 con publicafede» & autentico giuramento molti de’ più 
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principali della Cittài& In particoiarc & ilìGdùornatorc,& 
il Sindico» che mentre prima di repclJirn rròuauafì il còrpo 
del P. Onofrio chiulb dentro d’vna cada nella Sagrcftia* 
fcntirono vn' odor Ibauifrimo , e come una pcrfetrifsimsLj 
miftura di profiimi,& aromati d’ogni forte, che fi diffbndca 
per tutta là Chiefà ; ma apprcfib di me è : d’ affai maggioro 
Tua lode il poterfi credere», chea riguardo delPodòrorai^ 
vnionc delle molte virtù, che in lui riluceanodi diccffedel» 
la fua anima: Qnx efi tfta » qux afcenditper defertum Jìcutvir^ 
guU fumi ex arematibus myrrhx-i ér thuris » ^ vxiuer^puiitùr 
ris pigme»ta.ri\ i t; 

Diuulgata la nuoua della fua morte in uarie parti del Re*^ 
gnoyfii comunemente pianta comedirgraria vniucrfule \ 
in qualche luogo li fù da’ Prelati»che fe gli flimauanoohlH 
gati per le fatiche toleratc à beneficio delle loro Diocefij 
celebrato con pompa il funerale; parendo loro, che non do* 
uean mancare di fingolarmente honorare la morte d’ vn* 
huomo, che le fatiche tutte della fua vita hauca impiegato 
in rendere 1* anime altrui immortalmente beate ► Il hlofiro 
Santo Patriarca Ignatio ottenga da Dio alla fua Compagnia 
molti di così fatti operati]; & i fuoi figli da così buono»e co- 
sì nuouo efemplare di feruorofifsimo zelo apprendano»chc 
r eccellenti attioni de’ noftri minifterij non fblo fon regi- 
ftrate ne gli annali, perche J’ammiriamo,nia per diuina rai- 
fericordia praticate pur* anche da coraggiofi Minilfri». ac- 
ciocché 1’ imitiamo ;e giuftail generofo inftituto della no-* 
(Ira fanta Religione carichi di numerofe prede » e prctiofif- 
fime fpoglie, accompagnati da groflb Ruolo d’Eletti falua- 
ti per mezzo nofero giungiamo à trionfare eternamente nel 
Cielo. * 

Laus Deo, B. V-M. 
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L ECTOÌI aiuertit» Elogys Vifórum lllufirium > quos hst 
libro ffimpl^uì firn non nulifX mè obìt<r ìitfingtré ì 
fxr.’^itatcétpfis videantur'ddfcrfberh per/lringl noyinu^am 
aliqua ab i]sgefta , ^ux cum vires humanas fn ferente miracula 
v deri foffunt : prp/agia futurorum t Arcanórum manifefiatiè- 
K€Sy reuelati^nes , illufircttiones ’ft qnxfunt kliaJiuiufmodk 
beneficia item inmiferos mortale s.tormm intercejfione diuimtùrf 
demùm nonnùlUt Jkhfimonu y njUeér.afipelkti»n^^ Maefu 
yerùm hxc omnia ita meis Uffonbus ptvpono, vt nolim ab illis 
accipi tanquam èh Apofial'tca SedcrxammafJk^iixìlf:xpr^lÀtdJ!i 
jed tanquantyqux a jfòlafttorum AuSlorutlt fide pondus obtineantf 
atq\ adeo non aliterà quamhnmanam htfioriamlVmKd^. Apafti* 
licum S.Congregatìonu S- ynitterjklif Inquijìtionis Deere- 
tnm anno lóx^kedunm^' 

atq', inuiolatè j iuxta.deiLaradìonemteiufdern Decreti à fel. ree* 
D* Af», 4)» l{e,b^o>Eap4ìVlìli annoA'èi'^iifiitìuni'tfirM'ati a ttié 
omnes intclligant j nec-.veUe me yvelxultum » aut veneraitonem 
aUqnanopenitas’tneàs narratidnàs vUiarragarr^weif ornimi^ 
optnionem fanvìitath > ìn.ducerc',JeM;àn^eret nec quicquam eius 
exifiifp^Ho^i .a^idngtre ^ nnlUimq'i gradum fixctre\md^\fnturam 
aliqiiando vlliits BeatficationeiKi vel Cdnonizationem.%\amtdkii- 
r acuii cojtfpto,ifiitfonetér% feti ovmia in eo ~Qatu itene fHièiqitiy 
quemfeelufa hac mea iHCuhratione ob'.inerentynon obfiante quo- 
cumq\ longijjìmi ttmforis enrfit* Hoc tot» fa'nSè profitèoxt quano 
deeeteum-j qui San^ìp Sedis\ Afiofiolicpobedientilfimushaberi 
filini abita momuii/aa ./èàiptianey yìr anione di-^ 

. i ■ • <7 : ’r > 

. 'i • ' I ii ,]|i. . d ■ ; J 

Ego Scipio Paoludus Sockeads I^fu* 

•' ^ - ■ % * 
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